Google 


This  is  a  digita]  copy  of  a  btx>k  ihal  was  preserved  l'or  general  ions  ori  library  shelves  before  il  was  carcl'ullv  scaimcd  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discovcrable  online. 

Il  has  survived  long  enough  l'or  the  copyright  lo  espire  and  the  hook  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  hook  is  one  ihat  was  never  subjecl 

lo  copyright  or  whose  legai  copyright  lenii  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  lo  country.  Public  domain  books 

are  our  galeways  lo  the  past.  representing  a  weallh  ol'history.  culture  and  knowledge  ihat's  ol'ten  dillìcult  lo  discover. 

Marks.  notaiions  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 

publisher  lo  a  library  and  linally  lo  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  lo  digili/e  public  domain  malerials  and  make  ihem  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  wc  are  merely  their  cuslodians.  Neverlheless.  this  work  is  expensive.  so  in  order  lo  keep  providing  this  resource.  we  bave  laken  steps  lo 
prevent  abuse  by  commercial  parlics.  nicliiJiiig  placmg  Icchnical  reslriclions  on  aulomated  querying. 
We  alsoasklhat  you: 

+  Make  non -commerciai  use  of  the  fi  Ics  Wc  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuai,  and  we  reunesl  that  you  use  these  files  for 
personal,  non -commerci  al  purposes. 

+  Refrain  from  au  tornateli  //iicrying  Dono!  send  aulomated  (.|ueries  ol'any  sorl  to  Google's  system:  II' you  are  conducting  research  on  machine 
translation.  optical  characler  recognilion  or  olher  areas  where  access  to  a  large  amounl  of  lexl  is  helpful.  please  contaci  us.  We  cncourage  the 
use  of  public  domain  malerials  l'or  illese  purposes  and  may  bc  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "walermark"  you  see  on  each  lìle  is  essenlial  for  informing  people  aboul  ibis  project  and  hclping  them  lind 
additional  malerials  ihrough  Google  Book  Search.  Please  do  noi  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use.  remember  that  you  are  responsive  for  ensuring  ihat  whal  you  are  doing  is  legai.  Do  noi  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  ihc  Uniteci  Siatcs.  ihat  ihc  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 

counlries.  Whelhcr  a  book  is  siili  in  copyright  varics  from  country  lo  country,  and  wc  can'l  offer  guidancc  on  whclhcr  any  specilìc  use  of 
any  spccilic  book  is  allowed.  Please  do  noi  assume  ihal  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyrighl  iiifriiigcmenl  liability  can  bc  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google 's  mission  is  lo  organize  the  world's  information  and  to  make  it  uni  versiti  ly  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discovcr  ihc  world's  books  wlulc  liclpmg  aulliors  and  publishcrs  rcach  new  audicnecs.  You  cari  scardi  ihrough  the  full  lexl  ol'lhis  book  un  the  web 
al|_-.:.  :.-.-::  /  /  books  .  qooqle  .  com/| 


♦* 


'A 


\ 


/ 


/xu. 


L    \W    ' 


7 


► 


GIORNALE 

DE'  LETTERATI 

t 

Tomo  XCU*. 
ANNO  MDCCXCIV. 

A  SUA  ALTEZZA  REALE 

FERDINANDO    III. 

GRAN- DUCA  DI  TOSCANA 


&c    &c.    &c. 


>* 


PISA   MDCCXCIV. 

Presso  Gaetano  Mognaini 
Con  Approvazione.  . 


r 


4  0 


in 


3 


ARTICOLO    I. 

Zoologia  Indiana  Seconda  Edizione 
in  4.  Faulder  1793. 
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Ra  già  da  qualche  tempo  pres- 
so di  noi  quest'  opera ,  ma  diver- 
si accidenti ,  e  combinazioni  ci 
tanno  fatto  tardare  fino  ad  ora  a 
darne  notizia  :  ora  noi  lo  fare- 
mo quanto  più  si  potrà  breve* 
mente  Y  poiché  basta  accet  nare  le 
diverse  materie  di  questo  ristretto 
catalogo  ,  il  quale  per  se  stesso 
non  ammette ,  che  poche  osserva* 
zioni . 

1/  opera  fu  cominciata  nel  i~<$9. 
nel  qual  tempo  ne  furono  incisi ,  e 
pubblicati  dodici  rami ,  che  furo* 
no  presentati  al  Sig.  Faster  con  al- 
tri tre,  e  pubblicati  ad  Halle  nel 
1791*  con  T  aggiunta  d'  una  dis- 
sertazione sopra  il  suolo,  clima  ec. 
dell*  India  ;  vi  si  aggiunse  per  a- 
domare  il  Frontespizio  un  altro 
Rame  rappresentante    il   cosi   co* 
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Illunemente  detto  uccello  del  Pa- 
radiso copiato  in  natura  .  Foco  pos- 
siamo dire  dell9  esecuzione  di  que- 
sti Rami  :  essi  farebbero  torto  a 
qualunque  opera  ,  e  se  mcritan 
lode  per  la  loro  accuratezza,  si 
può  dire  però ,  che  appena  accre- 
scono il  merito  della  Zoologia  In- 
diana . 

Il  ristretto  preliminare  del  Sig. 
Poster  è  tradotto,  ma  non  è  che 
un  puro  scheletro  di  ciò,  che  me- 
riterebbe il  titolo  di  saggio  so- 
pra r  India  ;  egli  contiene  soltanto 
alcune  poche  osservazioni  la  mag- 
gior parte  del  tutto  già  conosciu- 
te senza  la  più  piccola  notizia  del- 
le varietà  del  suolo  ,  e  situazioni 
sì  rimarcabili  nella  Penisola ,  e  nel 
paese  al  di  qua ,  e  al  di  là  del 
Gange ,  e  che  sono  oggetti  così 
importanti  per  la  stona  naturale 
dell'  Indie. 

Noi  copieremo  soltanto  ciò 
eh*  egli  dice  sopra  la  formazione 
dell'  Isole  dei  Corallo  ,  poiché  vi 
si  trova  una  descrizione  un  poco 
più  dettagliata  delle  particolarità, 
che  ce  ne  sono  già  note . 

8    Vi 
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=22  Vi  sono  fra  i   Tropici    altre 
Isole  basse ,   e    poco    inalzate    so- 
pra la  stessa  superficie  del  Mare: 
tutte  quelle  di  questo  genere  sono 
opere    dei   Vermi   Zofiti  ,   che   i* 
rialzando  da  tutte  le  parti  del  fon- 
do del  mare  le  loro  abitazioni  di 
materia    calcarea  ,    formano  delle 
rocche ,  e  bassi  fondi  molto  '  peri- 
colosi ai  Naviganti  .  Siccome  i  ven- 
ti del  Est  sono  i  più  frequenti  in 
questi  mari ,  questi  animaletti ,  co* 
me  se  agissero  per  istinto ,  procu- 
rano per  mezzo  del  loro  stupendo 
lavoro  d'  escludere  le  onde  che  so- 
no portate  da  tali  venti ,  e  perciò 
trasportando  in  alto  le  maravigli  o- 
*e  loro  abitazioni  calcaree»  1'  esten- 
dono in  lunghe  ramificazioni  ,    le 
quali    finalmente    si  uniscono    in 
-un  circolo  f  che  contiene  una  por- 
zione di  mare  tranquillo . 

Dalla  parte  opposta  da  quella  , 
cioè  da  dove  viene  il  vento,  le 
onde  -gettano  giù  continuamente 
dei  frammenti  di  Coralli  che  si 
accumulano  gradatamente  ,  e  for- 
mano un  riparo  cóntro  la  forza 
dei  flutti  ,  onde  da  quella  parte  il 

ma" 
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mare  divieti N  più  basso  ,  mentre 
dalla  parte  opposta  immediatamen- 
te sotto  le  diramazioni,  di  cui  s'è 
parlato ,  il  mare  è  estremamente 
profondo»  e  frequentemente  una 
parte  ne  resta  aperta  per  V  igres* 
so,  e  l'egresso  della  marea;  ne* 
gli  stessi  banchi  di  Corallo  la  sab- 
bia v*  è  radunata  dalle  onde  ,  che 
somministrano  materia  ,  ed  alimen- 
to pei  semi  di  piante  marine  v 
che  vi  sono  gettate  dal  mare  ,  e 
che*  venendo  in  seguito  a  perire, 
creino  ,  ed  accumulano  gradata* 
mente  uno  strato  di  materia  ve* 
gatale;  se  per  caso  è  portata  dal 
mare  ad  un  tal  luogo  una  noce  di 
Caccaos,  essa  germoglia ,  e  diven- 
ta un  alte  albero,  che  porca  mol- 
te simili  noci*  che  poi  cadute  ger- 
mogliano ben  tosto  di  nuovo,  e 
formano  un  folco  boschetto ,  sotto 
la  di  cui  ombra  vanno  a  riposarsi 
gli  uccelli ,  e  gli  altri  animali ,  e 
che  somministra  un  nutrimento 
ed  una  bevanda  piacevole  ai  Na- 
vigatori ,  che  vi  ricorrono  per 
mancanza  di  acqua  •  La  specie  di 
Saja  contenuta  fra  le  ramificazio- 
ni 
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ni  costruite  dagli  Zofiti  è  un  ri** 
cenacolo  per  quelle  specie  di  pe* 
sci,  che  amano  un  mate  quieto, 
e  tranquillo,  e  così  essa  sommini- 
stra agii  stranieri  un'  altra  qualità, 
di  cibo  tratta  dal  regnò  animate;: 
i   bassi   fondi    parimente   offrono 
una  situazione  grata  ai  muscoli  »: 
e  pesci  a  conchiglia  d^ognf  gene* 
re*  e  così  contribuiscono  molto  a 
provvedere  gli  abitanti  delle"  isole 
d' una  varietà  di  cibi .  11  trattato 
sópra  l'eccello   del  Paradiso  è  di 
maggiore  importanza ,   ed  i  detta- 
gli dèli*  animale  mitologico  detto 
Fenice  san  nuovi ,  e  curiosi. 
-    L*  annua  rivoluzione   del  sole 
fa  un  anno  di  dodici  mesi ,  ma 
1*  anno  Bgieiano  era  :  di  soli  365 
giorni ,  per  la  qual  tosa  ne  acca- 
deva,' che  ogni   quarto   anno   si 
trovava   che   quattro   anni    solari 
esatti  eccedevano  d1  un  giorno   e- 
sattamente  altrettanti  anni  Egizia- 
ni ,  e  siccome  quésto  giorno    essi 
non  erano  assuefatti  ad  intercalar- 
lo, le  stagioni  erravano  per  i  di- 
vèrsi   mesi   dell*  anno  ,    e    perciò 
1'  anno*  solare  fissato  in   principio 

A4  da 
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Giulio  Cesare  il  Dittatore.  1460 
eguaglia  1461  anni  Egiziani  ;  per 
la  medesima  ragione  i  Preti  Egi- 
ziani erano  soliti  di  chiamare  il 
periodo    di   quattro    anni    con   il 

Ìionfo  dell'  intercalazione  anno  di 
>io,  e  1461  anni  Egiziani  fanno  il 
gtand9  anno  di  Dio  ,  eh'  è  quello 
del  Sole  ;  ed  essi  credevano  che 
in  questo  gran  periodo  avesse  luo- 
go la  rivoluzione  del. grand*  anno  » 
e  che  la  Fenice,  si  regenerasse  ve- 
nendo dall'Arabia  nella  Città  dei 
Sole  a  depositare  il  corpo  di  suo 
padre  sopra  V .  altare  .  Si  rileva 
da  ciò  chiaramente  perchè  l'Orphp 
nell'inno  xi.  ad  Ercole  lo  rappre- 
senta coi  titolo  di  varifocale  pa- 
dre del.  tempo  ,  e  Plutarco  asse* 
risce  |iel  suo  trattato  sopra  Iside  , 
ed  Osiride ,  che  gli  Egiziani  fin- 
gono Ercole  doversi  riporre  nel 
Sole»  e  far  con  esso  la  sua  rivo- 
luzione; poiché  posto  ciò  si  può 
ragionevolmente  dire  con  Nonnus 
di  Panepoli  L.  xi.*»p.  683,  „  che 
,,  Ercole  gira  attorno  la  Terra 
9,  nell'orbita  risplendente  dei  So- 
„  le,  e  porta  con  se  Tanno  figlio 

dei 
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„  del  tempo.  „  Ogni  anno  comu- 
ne ,  e 4 perciò  Tanno  di  Dio,  ed 
il  grande  anno,  il  figlio  del  tejn- 
pò  ,  che  ilei  linguaggio  Egiziano 
sarebbe  detto  Diphenoeisch ,  e  per 
riguardo  air  asprezza  della  prima 
lettera  i  Greci  ne  formarono  la 
parola  $o<vi£,  fenice;  questa  origi- 
ne d'  un  tal  nome  convalida  la 
mia  opinione  ,  poich' è  pefettamen- 
te  d'accordo  con  la  dottrina  degli 
Egiziani  riguardante  tutte  queste 
cose,  e  nel  medesimo  tempo  spie- 
ga esattamente  tutte  le  sacre  fa- 
vole dei  loro  Preti  relative  alla 
Fenice. 

E'  abbastanza  manifesto  da  tut- 
to ciò  che  si  è  détto,  che  la  fa- 
volosa Fenice  degli  Egiziani  non 
ha  nulla  di  comune  coli'  uccello 
del  Paradiso  \  e  non  è  d'  altronde 
senza  ragione,  che  noi  abbiamo 
parjato  della  Fenice,  poiché  i  pri- 
mi navigatori  Portoghesi  ,  che  ap- 
prodarono alle  Isole  deli1  India , 
chiamarono  gli  uccelli  del. Paradi- 
so ,  Passaros  da  Sol ,  uccelli  del 
Sole  *,  nella  medesima;  maniera , 
che  gli  Egiziani  hanno  riguardata 
.     ?,  A  5  la 
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la  Fenice  come  un  simbolo  dell* 
annuale  rivoluzione  del  Sole  9  e 
del  ritorno  del  grand*  anno  . 

Gli  animali  che  si  veggono  nei 
rami  sono  Io  Scoiattolo  a  lopga 
coda ,  il  Falcone  bianco ,  e  nero  , 
il  piccolo  Barbagianni  cornuto,  il 
Cuculio  a  testa  rossa»  il  Picchio 
rosso ,  la  Pernice  doppia  spronata  v 
il  Piccione  a  ciuffo  nero,  l'Ac- 
chiappamosche »  V  Ibis  a  testa 
bianca  ,  la  Gallina  acquatica  a  co- 
da rossa»  l'Oca  di  dorso  nero, 
T  Anatra  di  becco  macchiato ,  V  uc- 
cello sartore  ,  V  auriga  di  becca 
nero ,  il  pesce  cane  tigrato  ec. 

In  alcune  carte  vi  sono  aggiun- 
te delle  piante  Indiane ,  che  ser- 
vono di  curioso  abbellimento  ;  le 
descrizioni  sono  particolarmente 
Zoologiche ,  ma  siccomecchè  quella 
della  motacilla  futoria  è  molto  di- 
vertente» noi  ci  facciamo  un  do- 
vere di  trascriverla. 

Se  la  provvidenza  avesse  lascia- 
ti  gli  animali  piumati  privi  di 
qualunque  particolare  istinto  »  gli 
uccelli  della  Zona  torrida  avreb- 
bero costruiti  i  loro  nidi  senza  di- 

fesa» 
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fesa ,  e  netto  medesima  maniera  ; 
che  in  Ikriropa ,  ma  quivj  le  più 
piccole  specie  «vendo  una  cerca 
prescienza  del  perìcolo ,  che  le 
circonda  ,  e  della-  loro  propria  de- 

.  fortezza  ,  sospendono  i  loro  nidi  ai 
rami  degli  alberi .  figlino  conosco- 

-•  no  di-  abitare  un  clima  ripieno  dei 
nemici  loro  *  e  dei  loro  parti .  I 
serpenti  a  sonagli- strisciano  sopra 
gli  alberi  3  e  le  scimmie  vanno 
continuamente  in  traccia  di  preda, 
mala  natura  loro  ha  insegnato  ad 
eludere  V  attiviti  degli  uni  e  dell* 
altre .  Una  foresta  Indiana  è  la  sce- 
na la  più  pittoresca ,  che  possa  im- 
maginarsi ;  gli  alberi  sembrano 
perfettamente  animati  t  le  scimmie 
danno  vita  per   così  dire  ai  rami 

-  più  forti ,  e  i  più  deboli  ramo- 
scelli ondeggiano  sopra  la  testa 
dei  passeggieri  coperti  di  uccelli  » 
che  divertono  V  udito  coi  loro  dol- 
ci canti,  e  lusingano  la  vista  con 
i  variati  colori  delie  loro  penne. 

%  E'  un  errore  il  dire  che  la  natura 
ha  negato  la  dolcezza  del  canto 
agli  uccelli  dei  climi  caldi,  e  che 
gli  ha  formati  solamente  per  sor- 

pren- 
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prendere  gli  oèchj  con  le  loro  su- 
perbe penne  ;  il  Ceilan  abbonda  di 
uccelli ,  il  di  cui  canto  eguaglia 
in  dolcezza  il  canto  degli  uccelli 
d' Europa  ;  essi  fanno  sentire  le 
loro  voci  armoniose*  e  soavi  fra 
le  foglie  di  alberi  superbi  a  ve- 
dersi, e  spesso  caricati  dei  frutti 
i  più  deliziosi ,  e  salubri  ;  uccel- 
li adornati  dei  più  ricchi  colori 
volano  da  per  tutto  »  e  truppe  di 
Favoni  aprendo  le  loro  penne  in 
faccia  ad  un  sole,  che  ha  tutto  il 
potere  di  farne  risaltare  i  vivaci 
colori ,  compiscono  T  incanto  di 
questa  scena  maravigliosa.  Le  ve* 
dute  della  campagna  in  molte  par- 
ti dell*  Indie  corrispondono  alla 
bellezza  degli. esseri  animati;  le 
montagne  sono  alte  ,  e  scoscese , 
ma  coperte  di  foreste,  e  animate 
da  cadute  d'acqua  d'una  grandez-' 
za ,  e  figura  ignote  alle  altre  par- 
ti del  mondo ,  Per  contrabbilancia* 
re  però  questo  prospetto  incanta- 
tore egli  è  impossibile  di  goderla 
con  la  necessaria  tranquillità;  poi* 
che  in  una  stagione  s'  è  inquietati 
dai   calori   eccessivi!  %  nell'altra 

da' 
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da  continue  pioggiè;  si  è  tormen- 
tati da  nuvole  di  nocivi  insetti; 
si  temono  continuameli  te  gli  arti- 
gli  delia  Tigre,  e  la  morsicatura 
mortale  del  Nasa.  I  bruti  hanno 
fra  loro  una  maggior  nimicizia , 
che  negli  altri  climi ,  e  gli  uc- 
celli sono  obbligati  ad  esercitare 
uno  straordinario  artifizio  per  si- 
tuare i  loro  nidi  in  sicuro;  tutti 
tendono  al  medesimo  fine.»  benché 
con  mezzi  diversi  ;  alcuni  forma- 
no i  loro  nidi  pendenti,  a  guisa 
d'una  borsa  profonda ,  ed  aperta 
nella  cima  ;  altri  con  un  foro  la- 
terale ,  e  non  pochi  anche  più  cau- 
ti fanno  l'entratura  nei  fondo,  ed 
il  loro  alloggio  presso  la  som* 
mira . 

Ma  le  piccole  specie ,  che  noi 
descriviamo ,  mostrano  più  diffiden- 
za dell'altre;  esse  non.  affidano  i 
loro  nidi  neppure  all'  estremità 
dei  più  sottili  ramoscelli ,  ma  gli 
fanno  avanzare  più  in  fuori  >  at- 
taccandogli alle  stesse  foglie.  E* 
veramente  sorprendente  il  vedere 
come  essi  prendono  una  foggia 
secca >  e  la  cuciono  ad  una  ver- 
de» 


de  >  servendosi  del  loro  sotti!  bec- 
co per   ago,  e   per  filo  delle  più 
sottili   fibre  delle    foglie    i stesse  ; 
r  interno  è  di    penne  -,  i  lóro    ovi 
son  bianchi;  il  colore  degli  uccel- 
li un  giallo  chiaro;   la  loro    lun- 
ghezza di  tre  pollici;  il  loro  pe- 
so di  tre  sedicesimi    d'un    oncia: 
così  che  il  materiale  dei  loro  ni- 
di, ed  il  loro   proprio   peso    non 
possono  far  cadere  un'  abitazione , 
che  dipende  da  un  sì  debol  soste- 
gno.  I   Quadrupedi  sono   classati 
secondo  il  sistema  del  Pennant,  e 
le  citazioni  si  referiscono  alla  sto- 
ria dei  Quadrupedi  di  questo  Au- 
tore, toltone  alcune  poche  eccez- 
zioni  principalmente  degli  animali 
descritti ,  o  che  si  trovano  in  va- 
rie   collezioni  .   Linneo    di   Gme- 
len ,  Schreber ,  Erxleben ,  é  Son  ne- 
rat    sono   i    principali    Autori    di 
queste  citazioni  aggiunte. 

Gli  uccelli  son  copiati  dalla  Si- 
nopsis  di  Latham  vcon  una  assai 
utile  aggiunta  di'  citazioni  alle 
carte  migliori ,  e  più  originali , 
Utili  in  particolare  a  quelli ,  che  ' 

pos- 
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posseggono  solamente  l' indice  or- 
nitologico :  il  catalogo  sembra  es- 
sere assai  numeroso ,  e  corretto  . 
Gli  Anfibj  1  i  quali  contengono  i 
rettili ,  ed  i  serpenti ,  sonò  posti 
nell'  ordine  consueto ,  e  le  citazio- 
ni alle  carte  sono  accurate.  Gli 
ordini  dei  Pesci  sono  il  Branchioi 
tegì ,  -con  dropteryhii ,  apodes  ,  ju- 
gulores,  thoracicì,  e  abdominales  : 
gì'  insetti  son  classati  nell'  ordine  - 
del  Fabbrìcio ,  ed  il  catalogo  straor- 
dinariamente numeroso  ;  il  catalo- 
go dei  Vermini  lo  è  meno,  ma 
meritano  però  i  maggiori  elogi  le 
citazioni  alle  migliori  descrizioni , 
ed  alle  carte  le  più  accurate . 


Giornale  de'  Lett. 


K    RTIGOLO    TI.. 

.  Lettera  del  Sig.  Governatore  Ellis 
al  &ig.  Civ.  Banks  Presidente  del- 
la Società  Reale  di  Londra  à'c. 

Signore 

HO  P  onore  di  trasmetterle  ai- 
lune  mie  idee  sulla  natura, 
e  sulle  cause  probabili  di  quella 
Specie  dì  tempesta  ,  che  si  suol 
particolarmente  distinguere  col  no- 
me di  Uragano. 

Forse  sol  per  mancanza  di  dati 
certi,  e  sufficienti  non  si  è  finora 
abbastanza  Scandagliato  un  oggec-1 
to  per  se  stesso  sì  curioso  ,  e  per 
tanti  Iati  interessante .  Sonovi  per 
altro  molte  circostanze  fisiche,  no- 
tabili ,  e  generalmente  cognite , 
dalle  quali  può  trarsi  lume  per 
«piegare  un.  tal  fenomeno .  Mi 
proverà  dapprima  a  metterle  insie- 
me: poi  vi  aggiungerò  quelle, 
che  Ja  pr0jrria  esperienza ,  e  le 
mie  osser^  «ioni  mi  han  con  sicu- 
rezza fat    B  ^.Onoscere. 
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Lacrima  circostanza  si  è,  che 
nell9  Oceano  Atlantico  questa  tem- 
pesta è  locale,  e  di  periodi  irre- 
golari: e  di  più  ,  eh9  ella  è  prò- 
Sria ,  e  particolare  dell'  Isole  d-  A-  . 
letica ,  e  del  mare ,  che  le  cir- 
conda • 

La  seconda,  che  questa  tem- 
pesta si  suscita  per  1'  ordinario 
nei  mesi  d' Agosto ,  e  di  Settem- 
bre soltanto  ,  nella  stagione  cioè 
del  massimo  caldo ,  e  delle  piog? 
gie ,  onde  allora  appunto  è  il  tem- 
po ,  in  cui  solleyasi  una  maggior 
copta  d*  esalazioni  dalla  Terra . 

La  terca ,  che  air  Uragano  pre<* 
cede  una  straordinaria  effervescen- 
za ,  o  ribollimento  dei  mare  (i)> 
le  di  cui  acque  allora  vedonsisofc- 
levarsi  sul  Udo .,  Osservasi  nel  tea* 
.pò  stesso  regnar  profonda  calma, 
formarci  nuvole  smisurate ,  e  te- 
nebrose ,    oscurarsi  T  ammosfete 

da. 


Ci)  Vedi  V  Istoria  dell'  Aria  e  detle 
Meteore  dell"  Ab.  Richard ,  sqli*  efferre* 
scensa  del  Mare  avanti  gli  Uragani  ;  Tom, 
*•  pag«  ìoo.  e  seguenti. 
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dia  vapori  densi ,  e  spargersi  mt  o- 
dore  fortemente  epatica. 

La  quarti,  che  tersa  il  Golfo  del 
Messico  r  Uragano  suol  principia* 
re-  dall'  Ouest,  mentre   all'  Isole 
del  Vento  soffia  egli  dal  Nord  Est, 
o  Nord- Nord-Est  con    furore  ,  e 
violenza  incredibile  per  lo  spatio 
di  alcune  ore,  accompagnato  nel 
eentrò  della  sua  forza  da  un  dilu- 
vio di  pioggia  t  e  talora   por  da 
lampi .  Poi  mentre  il  vento  sta  per 
passare  al   lato  opposta  a  quello  f 
onde  egli  ha  incominciato  «  *o£* 
fi  a  re,  si  fa  brevissima  calma:  quia» 
di  torna  il   vento  i  soffiar  colla 
ttessa    violenza  ,   ma  per    meno 
tempo  f  va  gradatamente  calando  * 
e  termina  col  soffiar «vcoessivamen* 
ee  da  tatti»  i  punti  dell'Oriionte* 
La  quinta,  chef  queste  Isole  già 
forono  nei  tempi  antichi  agitale* 
<e  sconvolte  da  eruzioni  volcaniche  » 
come  evidentemente  lo  attestano 
e  le  forme  singolari,  rotte,  e  ro- 
vinate del  loro  aspetto  attuale:  e 
i    vestigi  f  ed   avanzi    di   antichi 
Volcani   ancor   fumanti:  e  il  nu- 
mero grande  di  sorgenti  d'  acque 

cai- 
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calde:  e  1* abbondanza  delle  lave,  - 
delle  scorie,  e  dello  zolfo  nativo» 
<he  colà  vedesi  da  ogni  parte  alla 
superficie  della  terra. 

La  sesta ,   che  dalie  forme ,  e 
posizione   singolare  di  qoest'  Isole 
pare   cosa   probabilissima,  che  il 
mare*  compreso  fralle  medesime 
ed  il  Continente  dy  America  ,  co- 
pra T  antico  cratere  di  un  vasta 
Volcano  estinto  da  lungo   tempo, 
o  che  anzi  questo  mare  appunto 
aia  r abisso,  in  coi  venne  a  spró» 
fondarsi   un   gran  tratto  4i  tW5» 
già  minato  da  fuochi  sotteptanei  i 
che  i  principi  di  questi  fuochi  sia* 
no  in  oggi  quasi;  totalmente  esau- 
riti  :  c^e  $qI  r^ijqfol^  £ot%a  ty 
produrre  ^miòfu  issegolari  di  aria 
infiammatile  >  ossia  gas.  idrogeno., 
nella  spigiona ,  in  cui  rwtte  le  cir- 
costanze si  aceprdano  »  promuo- 
ver la  generazione  del  detto  gas., 
e  la  tetra  trovasi  meglio  disposta 
a  facilitarne  l' emanazione . 

Se  a  tutte  queste  particolari 
considerazioni  fondate  parte  sopra 
congetture  ragionate,  parte  sopra 
osservazioni  ripetute  più  volte ,  e 

con 
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con  attenzione,  le  piacerà  aggiunge* 
re  anfano  osservato  ,  e  cognito ,  la 
conversione ,  io  voglio  dire ,  dell' 
aria  ammosferica  in  acqua  (!)*  e 
rammentarsi ,  che  questo  fenome- 
no veramente  singolare,  indovina- 
tp  (a)  già  varj  anni  sono ,  è,,  stato 

poi 


(1)  L'Aria  ammosferica  si  valuta  com- 

posta  di  -—-d'aria  vitale,  e  di  — d'aio- 
*  100  xoo 

fc>,  o  nitrigeno. 

:  (*)  Nell'anno  1747*  il  Dottor  Hdes  in 
presenza  di  S.  A.  R.  il   fa   Principe   di 
Galles,  fece  un*  esperienza  per  dimostrare? 
come  dalla  combinazione  di  differenti  spe- 
cie   d*  aria  si  poterà  prodarre  il  lampo. 
Addprò  egli  perciò  aia  tinozza  di  legno 
piena  in  circa  fino  a  metà  d'acqaa,  aveo» 
dovi  prima  messo  (te  chi  seme,  presen* 
te   allora  all'esperienza,  si  sovvien  bene 
di  tutte  le  particolarità)  per    ingrediente 
principale  una  gran  quantità  di  Piriti  poh 
.  *emzau.  Rotcscìò  quindi  un  gran    vaso 
cilindrico  di  retro   dentro  la  tinozza   in 
guisa  tale,  che  il  di  lai  orlo  tuffava  neil" 
acqua,  e  te  lo  tenne  tanto,  ch'ei  si  empi 
del  gas  prodotto  dalle  Piriti  della   tinoz- 
za* Allora  per  mezzo  di  una  chiave  o  ro- 
r  biactto   egli   introdusse  aria  cornane  nel 

▼a» 
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poi  di  recente  pubblicato  ancora , 
ed  in  qualche  maniera  dimostrato 
da  un  Membro  distinto  dell'  Ac» 
cademia  delle  Scienze  di  Parigi, 
forse  da  questa  riunione  di  '  fatti 
ella  potrà  trar  la  soluzione  del 
problema  fisico ,  di-  cui  ho  i*  onor 
di  parlarle  .  Imperciocché  ,  s'  egli 
è  vero,  come  dall'  ingegnose  espe- 
rienze di  questo  Accademico  ap«» 
parisce,  che  un  miscuglio  di  quin- 
dici grani  d'  aria  infiammabile  (gas 
idrogeno  )  e  di  ottantacinque  gra- 
ni ài  ana  vitale  (  gas  ossigeno,) 
abbruciato  si  decomponga,  e  con- 
densandosi  produca  un  ugual  pe> 
so,  ò&*kr  cento  grani  di  acqua  *co- 
itiune  (r)  >   non   si   potrebbe  egli 


m  i  »■ ■  «■ 


vaso  di  vetro  ,  e  tosto  si  vide  una  Enm<< 
ma  sottile,  ima  coruscazione,  in  seguito 
di  cui  le  pareti  interne  dei  raso  restarono 
sensibilmente  appannate  da  vapori  d'acqua. 
Intanto  l'acqua  della  tinozza  accese  due 
.o  tre  pollici  dentro  il  vaso  di  vetro,  ca- 
rne avrebbe  appunto  fatta  il  mercurio  nel 
Barometro  • 

(i)  Vedi  le  Memorie   dell*  Accad.  dtlle 
Scienze  di  Parigi  anno  17X1.  p.  *6p  e  4*7- 
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In  maniera  soddisfacente  applica- 
te questa  importante  scoperta  alia 
spiegazione  degli  Uragani?  Si  a- 
vrebbe  adunque  ragione  di  credere  , 
che  causa  di  queste  convulsioni 
straordinarie  dell*  Ammosfera  sia- 
no  nembi  di  aria  infiammabile  sol- 
levatisi non  solamente  dal  suolo 
dell'  Isole  ,  ma  ancora  dal  fondo 
del  Golfo ,  che  le  circonda  ,  ed 
in  quantità  si  grande  da  poter  su- 
bitamente Convertire  in  acqua  una 
massa  enorme  d'aria.  Dovrà  per- 
ciò per  vasto  tratto  di  Ammosfe- 
ra formarsi  un  voto  ,  o  talmente 
.attenuarsi  l'aria  ,  che  da  ogni  par* 
te ,  e  con  impeto  irresistibile  l' aria 
dv  intorno  più  densa  vi  accorra  y 
ri  si  precipiti,  si  sollevi  nel  cen- 
tro di  questo  voto  molto  più  su 
del  suo  livello  naturale  ,  donde 
poi  dopo  breve  intervallo  f  come 
r  onde ,  che  romponsi  sul  lido  , 
scenda  ,  e  torni  indietro  con  ugual 
celerità,  e  così  continui  in  que- 
sto stato  di  flusso  e  riflusso  tu- 
multuoso, finché  ripreso  essa  non 
abbia  il  pristino  suo  equilibrio  . 

Qua  a- 
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Quando  adunque  ita  ,  come  ie 
credo»  esatta  l'esposizione  di  ciò» 
che  accade  in  questo  fatto  ,  parti* 
colare  :  quando  pure  esatte  ,  e 
conformi  al  corso  ordinario  della 
natura  siano  le  mie  induzioni,  si 
potrà  ,  mi  pare  ,  assegnare  una 
spiegazione  facile ,  e  chiara  dell' 
impeto  spaventoso  dei  venti ,  del* 
le  variazioni  dei  medesimi ,  delle 
pi  oggi  e  eccessive ,  e  delle  altre  cir- 
costanze ,  che  accompagnano  que« 
sto  fenomeno .  J' 

Né  qui,  se  io  uoj?lìn' ingaano, 

è  inopportuno  il  farle  notare ,  che 
il  Tifone ,  quella  Tromba  vortico- 
sa tanto  cognita  ,  tanto  temuta  nei 
Mari  dell'Indie  Orientali,  e  nella 
sua  furia  sterminatrice  tanto  con* 
corde  coli'  Uragano  delle  Antille  , 
probabilmente  tira  la  sua  origine 
dall'  istessa  causa  ,  poiché  egli  $ 
ben  raro  fuori  dei  Mari  del  Giap- 
pone y  frequentissimi  d' Isole  Vul- 
caniche , 

Del  resto  ,  se  ella  può ,  o  Signo- 
re ,  impiegar  qualche  momento  del 
suo  tempo  a  ponderare  ,  a  com- 
parare ,   a  combinare  tutti  i  fatti 

qui 
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qui  da  me  raccolti ,  e  ad  attenta- 
mente considerare  1'  analogìa  ,  la 
naturale  azione  ,  e  gli  effetti  prò* 
babili  dei  medesimi ,  io  mi  lusin* 
go  ,  che  non  le  compariranno  asso-» 
Imamente  chimeriche  le  congettu- 
re ,  che  io  sominetto  al  suo  ilhn 
minato  giudizio  •  Così  essendo ,  la 
prego  a  farne  1'  uso  ,  di  cui  ella 
stimerà  He  dégne . 

*  Intanto  ho  1'  onore  di  dichia- 
rarmi ,  ó  Signore  ,  con  tutta  la 
considerazione ,  deferenza  ,  e  ris* 
petto  possibile. 


Suo  Umilissimo  Servitore 
Il  Governatore  Ellis  . 


** 
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Delle  Leggi  penali  del  Sig.  Pastoret 
Maitre  des  Requetes ,  &  de  V  Acca- 
demie des  belles  Lettres  2.  Voi. 
in  8-°  Paris  1791.  chez  Puis- 
son  Libraire  ,  Rue  haute-feuille  . 

NOn  avraà  gli  Uomini  d*  ora 
in  poi  si  spessa  occasione  di 
piangere  «otto  V  iniquo  governo  di 
Leggi  o  assurde  ,  o  feroci .  Una 
specie  da  entusiasmo  9  che  l' amore 
del  comun  bene  ha  desco,  ed  ac- 
cende ogni  dì  più  in  tutti  i  cuo- 
ri ,  sembra  accelerare  il  momento 
di  una  fortunata  rivoluzione  •  I 
moderni  Codici,  che  hanno  sgom- 
brato gli  antichi,  fan  fede  che  i 
sublimi  Scrittori  non  amano  T  U* 
inanità  inutilmente,  e  che  i  Sovra- 
ni Legislatori  d'  Europa  si  occu- 
pano intensamente  del  vero  og* 
getto  della  loro  Missione ,  occupan- 
dosi unicamente  degli  alti  destini 
dei  Popoli,  che  loro  sono  affidati. 
Tomo  XCIII.  B  La 
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La  Creazione  delle  Leggi  fu  da 
primo  penosa  ,  e  lunghissima  im- 
presa ;  lo  Spirico  umano  non  po- 
tè concepirle  che  difficilmente,  e 
per  gradi  ;  la  loro  riforma  non  es- 
sendo più  agevole  della  loro  Crea- 
zione ,  non  è  da  fer  maraviglia 
che  il  cambiamento ,  ghe  si  deve 
oprar  SU  di  loro ,  non  sia  stato  an- 
Cqt$  totalmente  operato, 

Non  bisogna  però  dal  ritardo  di 
una  riforma  sì  lungo  tempo  aspet- 
.  tata  argomentare ,  che  la  necessita 
di  produrla  non  sia  vivamente  sen- 
tita ,  V  importane,  T  immensità 
•  dall'impresa  debbono  essere  le  so* 
le ,  s  polenti  cagioni  »  che  ne  ar- 
restano V esecuzione,  E*  stato  chia- 
ramente veduto  che  ad  oggetto  di 
fare  un  Corpo  completo   di  Leggi 
penali  era  4'  uopo  che  innanzi  i 
sovrani   oggetti   di  queste  Leggi 
fossero  profondamente  ognuno  ,e 
-  tatti  indistintamente  meditati  ,  e 
discussi,  certo  essendo  <;he   V  ec- 
cellenza dell1  insieme   era  infalli-. 
.  bilmente    riposta    nello    sviluppo 
chiaro ,  e  luminoso  delle  parti , 

Noi 
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Noi  dobbiamo  dunque  saper  gra- 
do a  quei  sensibili  Scrittori ,  che 
fanno  tutti  i  loro  sforzi  per  acce- 
lerare sul  cielo  Europeo  V.  aurora 
di  quel  giórno  splendido  ,  che  fa- 
rà vedere  nitidi ,  e  chiari  i  prin- 
cipi immutabili  di  giustizia,  <;he 
debbono  fornire  la  base  inaltera- 
bile dei  Codice  Criminale  di  ogni 
Nazione . 

L*  Opera ,  che  noi  annunziamo, 
su  i  principi,  e  suir  oggetto  delle 
Leggi  penali,  fu  dall'Autore  pub* 
blicata  ,  allorché  i  Rappresentanti 
della  Nazione  Francese  si  occupa- 
vano in  epoche  più  felici  di  una  ri- 
forma universale  in  tutto  il  siste- 
ma dell'  ordine  giudiciario  .  Essa 
è  ben  degna  dell'  attenzione  ,  e 
della  riconoscenza  del  Pubblico  t 
che  il  Sig.*  de  Pastoret  si  è  già 
saputo  meditare  altre  volte  con  al- 
cune Opere  sulla  Legislazione  ci- 
vile ,  di  cui  abbiamo  parlato  in  al- 
tri Numeri  di  questo  Giornale. 

L'  Autore  ha  tentato  di  xijunire 
in  questo  suo  libro/tutte  le  im- 
portanti questioni,  che  potevano 
naturalmente ,  e  senza  sforzo  na- 

B  2  sce- 
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scere  dal  suo  vasto  argomento  . 
Persuaso  ,  e  convinto  che  i  veri  ,  e 
i  soli  principj  della  Legislazione 
non  sono  "che  quelli  della  ragione , 
e  della  Morale  universale  consa- 
crate dalla  pubblica  autorità ,  par 
eh*  egli  abbia  avuto  principal- 
"mente  in  iscopo  il  dimostrare  , 
che  ottime  sono  quelle  Leggi  sol- 
tanto ,  che  inspirano  al  Cittadino, 
'che  è  utile  V  esser  giusto ,  e  che 
si  propongono  come  fine  seconda- 
rio di  punire  le  passioni ,  e  come 
primario  di  dirigerle  al  maggior 
bene  della  Repubblica  ,  e  di  fa- 
re o  conóscere  ,  o  sentire  agli 
Uomini  che  il  lor  vantaggio  ,  ed 
il  lor  bene  comandano  V  esercizio 
della  virtù  . 

La  prima  parte  è  tutta  rivolta 
ali*  esame  della  procedura  .  Stabi- 
liti su  questa  alcuni  principi  ge- 
nerali ,  l'Autore  disegna  l'ordine , 
*ed  il  cammino  progressivo  delle 
sue  idee  con  questo  sviluppo  .  Una 
pana  suppone  un  delitto  ,  un  ac- 
cusatore un  accusato  ,  una-  protfa 
un  Giudice  ,  ed  un  giudizio.  Il  de- 

*  ut- 
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litto  rende  necessaria  la  pena ,  l'ac- 
cusatore la  reclama  ,  1'  accusa  la 
determina  ,  1*  accusato  la  subisce , 
la  prova  la  giustifica  ,  il  Giudice 
la  dichiara  ,  il  giudizio  ne  coman- 
da l'esecuzione.  Egli  esamina  nel- 
la seconda  parte   i   diversi  generi 
di  pene  ,    nella    terza  i-loro  rap- 
porti naturali  >   sociali  ,   politici , 
casuali,  legali,  metafisici  v  fisici, 
morali ,  pecuniari ,  o  locali .  Que- 
sta terza   parte  è  la   più   estesa  , 
-ed  è  quella    che  conduce   ad    un 
.numero  ,  jnaggiore     di.  resultati   . 
,Nella  quarta;  ¥  Autore  -detefmina 
«la.  proporzione*  e  la  misura  ;dellp 
.peno;  parla,  dei  mali  che  nascono 
dalla  severità  ,    e    dalla  parzialità    * 
delle  Leggi  penali,  dei  mezzi  in-     v 
t ventati  per  sottrarsi   a  un.  merita-      ^ 
.  to  gastigo ,  -  come   le  transazioni ,, 
le  pre^crizipni  ,  gli   asili..   Tratta 
•  degl*  indennizajnenci  dovuti  ai  Cit- 
tadini ,  o  ingiustamente  condanna- 
ti ,o  ingiustamente  accusati.  Uno 
dei  Capitoli  di  quest'  ultima  ^ar- 
te è  intitolato  =  >Abu$p  fatto  della. 
pena. di  Mprp$  fieU&,  Giurispri/uUn- 
.  za  Francese  p    Vi    è  -  un   Quadro 
/.  B  3  dei 
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dei  delitti ,  la  pena  de'quali  è  mor- 
tale p'er  la  lettera  espressa  della 
Legge  :  questi  delitti  ascendono 
al  numero  di  cento  quindici ,  Uno 
è  sorpreso  di  vedere  la  bestemmia 
accanto  ai  Regicidio  ,  il  Parrici- 
dio a  lato  del  preteso  sortilegio  , 
e  della  magia .  Come  mai  è  stata 
minacciata  la  morte  a  quello  che 
compra  senza  licenza  piombo,  e 
polvere  maggiore  del  consumo  ne- 
cessario alla  sua  Famiglia  ,  a  quel- 
lo che  compra  le  polveri  preziose 
rase  dalle  monete  d'oro,  e  d'ar- 
gento ,  e  a  quelli  che  stampano  » 
vendono  Libri ,  o<  Opere  novelle 
senza  licenza  ottenuta  nella  forma 
prescritta?  Uno  resta  come  instu- 
pidito leggendo  nel  Capitolo  della 
severità  delle  pene  V  ordonance  \ 
che  pronunzia  pene  corporali  con- 
tro i  Componitori  ,  e  Stampatoti 
di  Almanacchi  ,  ed  alcune  altre 
Le^gi  di  simir  fatta  r; 

Aveva  F  Autore  in  altri  Arti- 
coli osservati  molti  altri  generi  di 
atrocità  :  quello  per  esempio  di 
punire  colla  corda  uh  leggerissimo 
Iurta,  solo   che    sia  commesso  in 

una 
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ARTICOLO     IV. 

Versuch  einer  Geschichk  der  Helve- 

tier  ander  den  Roemern .  &c. 
Saggio  di  Storia  degli  Svizzeri  sot- 
to il  dominio  dei  Romani  ;  dalla 
Morte  di  Giulio  Cesare  alla  grand9 
emigrazione  sotto  Onorio . 
Di  Francesco   Luigi   Haller   in  8/ 
Zurich  i£93- 

SI  è  desiderata  per  lungo  tem- 
po una  Storia)  degli   Svizzeri 
dell'epoca  ,  in  cui  furono  sogget- 
ti  agi*    Imperatori   Romani  .    Gli 
ostacoli  ,  che  ad  ogni  passo  s*  in- 
contrano in  una   simile   impresa, 
T  hanno    fatta   reputare  non  solo 
difficile,  ma  impossibile  ;  giacche 
così  poche  sono  le  notizie ,  che  si 
possono  su   questo    particolare  ri- 
cavare da  Cesare  ,   da  Tacito  ,  o 
da  Ammiano    Marcellino  ,    da  far 
perdere  V  animo  al  più  coraggioso 
investigatore  .  Il  Sig.  Haller  Uffi- 
ziale  al  servizio  dei  Cantoni  Sviz- 
ze- 


«eri  ha  tentato  di  riempiere  questo 
vuoto  nell'  istoria,  coli  esaminare 
i  monumenti  lasciati  dagli  anti- 
chi Romani  ;  ma  egli  si  lamenta 
del  loro  stato  ruinoso  ,  di  cui  o 
le  ingiurie'  del  tempo ,  o  la  negli- 
genza degli  abitanti  è  .stata  la  ca- 
gione .  Alla  mancanza  dei  monu- 
menti, che  più  non  esistono»' si  sup- 
plisce colla  testimonianza  di  rela- 
zioni ,  e  di  copie  ,  ma  queste  so- 
no assai  mal  conservate  ,  e  tal- 
volta poco  autentiche .  L*  Opera 
del  Sig.  tìaller  è  peraltro  molto 
interessante  ,  e  se  non  completa  , 
è  almeno  il  passo  più  grande  *  che 
siasi  fatto  finora  verso  la  .forma- 
zione di  una  perfetta  Istoria  del- 
la Svizzera  durante  V  Impero  Ro- 
mano . 

Formando  la  Svizzera  antica- 
mente, una  parte  della  Gàllia  ,  la 
Storia  di  quest*  ultima  dovette  ne- 
cessariamente entrare  nell*  Opera 
del  nostro  Autore  .  Egli  sembra, 
disposto  a  creder  questa  un'  inuti- 
le appendice,  forse  non  senza  ra- 
gione -,  ma  egli  F  ha  renduta  in- 
teressante i   e  ciò    che    sembrava 

B  5  inu- 
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inutile  in  un  punto  di  vista  ,  era 
probabilmente  necessario  al  com- 
pimento dell'  Opera  *  Essa  non  po- 
teva infatti  esser  considerata  co- 
me la  Storia  della  Svizzera  sotto 
gì'  Imperatori  ,  senza  un  raggua- 
glio dello  stato  della  Gallia,  di  cui 
essa  formava  allora  una  parte. 

Quest'  opera  è  divisa  in  tre  par- 
ti «  La  prima  si  estende  fino  al 
Regno  di  Galba  ;  ia  seconda  a 
quello  di  Valeriano  ;  la  terza  fi* 
nalmente  fino  all'  emigrazione  sot- 
to Onorio. 

Il  Sigv  Haller  ha  adottato  V  opi- 
nione di  alcuni  Istorici ,  cioè  che 
Giulio  Cesare  dopo  aver  concluso 
un  trattato  d*  alleanza  con  gli  EU 
vezj  %  stabilì  nelle  vicinanze  di 
Ginevra  una  Colonia  di  Veterani 
Soldati  tutti  dell*  Ordine  Equestre* 
e  vi  fabbricò  una  Città  chiamata 
Giulia  dal  suo  proprio  nome  »  ed 
Equestre  dalla  *  qualità  dei  suoi 
primi  abitatori .  Essa  fu  in  seguito 
disùnta  con  il  nome  di  Catania  Jik* 
Un  Equestri*  Noviduni&m ,  Noiodii-* 
num  ,  ossia  Nevìdanum  .  V  inten- 
aione  di   Cesare   nel   fare  un  tal 

sta- 
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stabilimento  sulla  grande  strada, 
che  conduce  dall'  Italia  in  Francia., 
era  d*  intimorire  gli  Svizzeri  ,  e 
di  abbassare  il  loro  spirito  di  ri- 
bellione. Un  monumento,  di  cui 
fa'  menzione  Spon  nella  sua  Sto- 
ria di  Ginevra ,  probabilmente  trat- 
to dalP  antico  Noiodunum  (  pre- 
sentemente chiamato  Nion  )  sem- 
bra appartenere  a  queir  epoca  » 
Non  si  è  preservato  che  questo 
frammento 

C.  Jvu  Julia 

RAI  RU 
URUM 

Il  Sig.  Haller  riempie  questi  ulti- 
mi vuoti  nella  seguente  maniera.; 
Aratrum  duxerunt,  &  muriiin  aedu 
ficaverunt .  E'  assai  noto  che  gii 
antichi  segnavano  per  mezzo  dell* 
aratro  le  tracce  delle  fortificazioni, 
che  volevano  erigere . 

Dopo  la  morte  di  Cesare  i  Ro- 
mani incontrarono  molta  difficol- 
tà a  ridurre  ad  ubbidienza  i  Gal- 
li ,  i  Rezj ,  ed  i  vicini    Germani . 

Ora-  . 
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Orazio  ha  rammentato  nella  più 
bella  delle  sue  odi  le  gesta  di 
Druso  in  questa  guerra  : 

Videre  Rhaeti  bella  sub  alpibus 
Drusum  gerentem  ,  &  Viride  liei . 

iSfè  con  minor  eleganza  fu  la  sua 
immatura  morte  pianta  da  Ovi- 
dio, li  nostro  Autore  alla  distan- 
za di  quasi  due  mila  anni ,  segue 
ingegnosamente  i  vestigi  di  que- 
ste gaerre  in  quanto  esse  riguar- 
dano la  Svizzera.  Né  con  minor 
ingegno  egli  esamina  la  civile  am- 
ministrazione di  quella  Provincia 
sotto  i  Governatori  Romani  ,  dei 
quali  egli  ci  trasmette  una  lunga 
lista  tratta  dagli  antichi  Autori  , 
o  da  iscrizioni  ancora  esistenti  in 
quel  paese.  Gli  Elvezj  non  avea- 
xio  però  interamente  perduta  la  lo- 
xo  libertà  ;  essi  conservavano  le 
loro  Assemblee  >  in  cui  si  aduna- 
vano per  formare  le  Leggi ,  e  re- 
golare le  pubbliche  spese.  Essi  ri- 
tenevano i  loro  Archivj  (  tabuli* 
iixim  )  nella  loro  Capitale,  chia* 
mata  Avcnticum  •  *  1/  antica  divi* 

sio- 
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sione  del  Paese  in  Cantoni  conti- 
nuava ;  e  le  frontiere  eran  guar- 
date da  troppe  nazionali  .  Il  loro 
culto  era  un  misto  di  Romana  ,  e 
di  Celtica  ,  o  per  meglio  dire ,  di 
Gotica  Idolatria  .  Giove  ,  Marte , 
e  Venere  erano  adorati  dalla  par» 
te  di  Thor ,  Woden ,  e  Frea  ;  ol- 
tre dei  quali  gli  Svizzeri  aveano 
qualche  divinità  propria ,  partico- 
larmente la  Dea  Epona,  e  Aven- 
tia  ,  che  sembra  esser  appartenuta 
esclusivamente  a  loro ,  come  Ne- 
halennia  agli  antichi  Datavi ,  e  ai 
Bretoni ,  Camulus  ai  Galli  Tran- 
salpini ,  Endovellicus  ai  Celtiberi, 
&c.  Si  trovano  anche  vestigie  di 
un  Bacco  Cocliense  ,  che  proba* 
bilmente  prese  il  soprannome  di 
Cully  vicino  a  Losanna ,  luogo  fa- 
moso pe'  suoi  vini  •  Il  culto  d'  Isi- 
de fu  introdotto  tra  gli  Elvezj 
sotto,  gi*  Imperadori ,  a  presso  a 
poco  nell'  istesso  tempo  che  s' in- 
trodusse fra  gii  Svevi .  Tutti  quest* 
idoli  aveano  i  loro  Altari ,  e  i 
loro  Sacerdoti  chiamati  Flamini 
Diali ,  differenti  dai  Flamini  Au- 
gustali,  che  erano  consacrati  alla 

me. 
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memoria  dfcgl* Imperatori,  che  do- 
po (a  loro  morte  erano  ascritti  al 
numero  degli  Dei  .  I  Druidi  tan- 
to rispettati  fra  i  Celti  erano  per 
questo  appunto  molto  odiosi  ai  Ro- 
mani f  e  si  coglieva  avidamente 
ogni  pretesto  per  perseguitarli ,  e 
specialmente  a  motivo  del  loro  co- 
stume di  sacrificare  vittime  urna-* 
ne ,  sebbene  questa  specie  di  bar* 
barie  non  fosse  straniera  agli  sres- 
si  Romani .  II  principal  delitto  era 
T  influenza ,  eh*  essi  avevano  sopra 
lo  spirito  del  Popolo  ,  e  fu  per 
questa  ragione  eh*  essi  furono  esi- 
gliati  sotto  Claudio. 

Questa  persecuzione  in  materia 
di  Religione  non  fu  il  solo  infor- 
tunio ,  che  gli  Svizzeri  dovettero 
sopportare  sotto  il  giogo  dei  Ro- 
mani .  Le  loro  imposizioni  spesso 
sorpassavano  ogni  giusto  limite  . 
Anche  al  tempo  di  Augusto  ,  la 
di  cui-sincera  ,  o  politica  modera- 
zione preveniva  quanto  era  posw 
sibile  le  tasse  troppo  gravose  f 
molti  lamenti  furon  fatti  di  Licinia 
Encelado  Procurato^  Fisci  presso 
i  Galli .   L*  Imperatore   per  rimer 

diau» 
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diare  alle  loro  doglianze  fece  una 
seconda  visita  al  loro  paese a,  ma 
Licinio  ebbe  V  arte  di  evitare  il 
colpo  .  Egli  persuase  ad  Augusto 
che  col  tassare  i  ricchi  proprie* 
tari  toglieva  loro  i  mezzi  di  ri* 
bellarsi ,  e  come  una  prova  della 
rettitudine  delle  sue  vedute  ,  forse 
la  più  convincente  pel  venale  » 
ed  infame  Augusto,  gli  presentò 
la  maggior  parte  delle  sue  for» 
urne.  Augusto  simile  ad  un  des- 
pota Orientale  chiuse  gli  occhi  ; 
Licinio  continuò  nella  sua  digni- 
tà ,  e  le  imposizioni  divennero 
sempre  più  esorbitanti  •  Molte 
legioni  Romane  vennero  in  diffè* 
xenti  tempi  a  sostenere  1'  autorità 
dei  Prefetti,  ed  il  nostra  Autore 
nota  diligentemente  i  loco  nomi  * 
e  la  loro  residenza.  Questo  me* 
todo  schiarisce  molti  eventi ,  che 
accaddero  nella  Svizzera  ,  alcuni 
dei  quali  danno  gran  luce  alla 
Storia  Romana  nelle. guerre  civili 
sotta  Galba,  Vitellio,  ed  Ottone* 
Se  queste  legioni  aumentavano  il 
peso  dell* oppressione  ,  il  vantag* 
già  che  V  agricoltura  ritraeva  dal- 
le 


XT  ?    2t 


:edesise  eri  «~»  ^isrinrc  ri- 
.  L  Solila  Benito  eoa 
crx  zzai  czIzìj  i  :^  texp  d:  pa- 
ce si  occrp<i*a  jì  as^u^rar  il  p^e- 
se  »   celli    coscruzl<;:Ls   delle    Cit- 

La -seconda  parte  -i.  qaest*  ope- 
ra ci  rappresenta  l'Egeria  in  uno 
stata  asso*  p:à  iejvrrabìle  sotto  il 
governo  i>  Cec:na  Generale  di  Yi- 
tellio  -  Ycsj.asinrv?,  ci  i  susi  tìgli 
procurarcne»  ci  n>r^r.r.:ame  il  iai> 
no  ;  giacche  FLa\*o  Sib-nj  Padre 
di  Vespasiano  vìveva  nella  Sviz- 
sera  ,  e  Vespasiani  rc^ie-imo  ,  e 
Tito  avevano  combatta::  i  Ger- 
mani in  qael  paese .  Essi  conse- 
guentemente si  rammentavano  del- 
la Svizzera  con  piacere  ,  e  vi  fe- 
cero erigere  molti  superbi  mono- 
menti  ,  e  segnatamente  un  ma- 
gnifico Anfiteatro  a  Wifìisbourg*  e 
due  Tempi  dedicati  ad  Apollo 
e  a  Nettono  %  le  di  cni  rovine  si 
vedono  anche  attualmente  in  quel- 
la Città.  Aventicu.nl  fu  sollevata  al 
rango  di  Città  Romana  sotto  il 
nome  di  Flavia  ,  ei  aiior  quando 
essa  ricusò  di  prender  parte  nella 

ti- 
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ribellione  eccitata  in  Germania  da 
L.  Antonio  contro  Domiziano,  gli 
epiteti  di  Pia,  Constati* gli  furono 
aggiunti .  Tutte  queste  circostanze 
sono  confermate  da  iscrizioni  an- 
cora esistenti  in  Windisrh ,  che  co- 
sì ora  vien  chiamata  V  antica  Cit- 
tà di  Aventicum. 

A  Vindonissa  nel  distretto  di 
Verbigen  si  trovano  ancora  dei 
vestigi  di  monumenti  ,che  mostra- 
no la  gratitudine  degli  Elvezj  al* 
la  Famiglia  di  '  Vespasiano  ,  e  so- 
prattutto un  arco  di  Trionfo  in 
•onore  di  queir  Imperatore»  Uno 
spazioso  teatro  »  ed  un  superbo 
acquidotto  ,  che  anche  presente- 
mente somministra  l' acqua  al  Con- 
vento di  Konegsfield ,  e  che  anti- 
camente la  conduceva  dalla  mon- 
tagna di  Brunecher  a  Vindonissa  , 
cioè  alla  distanza  di  una  lega ,  so- 
no opere  dei  Romani ,  che  hanno 
T  istess'  epoca .  Le  antichità,  che  si 
trovano  in  queste  vicinanze ,  sono 
quasi  tutte,  del  primo  secolo  . 

Il  Sig.  Haller  osserva  che  la  po- 
polazione della  Svizzera   era  assai 
'  cresciuta    dal  Regno  di  Vespasia- 
no 
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no  a  quello  di  Marco  Aurelio ,  il 
che  può  considerarsi  come  V  effet- 
to della  veramente  paterna  atten- 
2Ìone  degP  Imperatori ,  e  della  lo- 
ro premura  per  la  felicità ,  e  tran- 
quillità  dei  loro   sudditi  Elvezj    # 
Pareva  che  neppure  si  dovesse  spe- 
rare di    trovare   nella   Svizzera  le 
rovine  di  uno    stabilimento  medi- 
co ;  ma  a  Windisch ,  (  il  qual  no- 
me è  probabilmente  una  corruzio- 
ne ,    e  un  abbreviazione  di  Averi* 
ticum  )  si  trova  un  iscrizione,  che 
mostra   esser*  quivi    stato  antica*, 
mente  un  Collegio,  in  cui  la  me*- 
dicina ,  e  le  arti  liberali  erano  pai* 
blicamente  insegnate.  Noi  la  tra- 
scriveremo : 

Niiminib.  fAug.  &  genio  Cot.  Hel. 
Apolloni  Sacr.  PoHum.  Hyginus  , 
&  Q.  Postum.  Hermes  Lib.  Medicbs 
&  Professwibus  D.  S.  D. 

•      * 

Siccome  poi  Adriano  fti  veramen- 
te il  gran  protettore  delle  Scien- 
ze ,  il  nostro  Autore  par  disposto 
a  darli  V  onore  di  un  tale  stabili* 
mento ,  tanto  più  che  1'  iscrizione 

sem- 
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sembra  appartenere  al  secondo  Se- 
colo • 

Sotto  il  regno  di  Marc'  Aurelio 
la  Religion  Cristiana  si  sparse  ra- 
pidamente nella  Svizzera ,  ed  al. 
tempo  d*  Ireneo  il  numero  dei  Cri-? 
stiani  era  già  assai  considerabile 
a  Lugdo ,  eh'  era  allora  la  Capita- 
le del  Paese .  Sembra  anzi  dal  di* 
scorso  di  Tertulliano  contro,  Judaeos, 
che  la  Religion  Cristiana  si  fosse 
già  estesa  per  tutta  la  Gallia. 

Il  Sig.   Haller  finisce  la  Storia 
del  secondo  secolo  con  una  breve 
ricapitolazione  dei  fatti  principali 
accaduti  in  quello  spazio  di  tempo,. 
9,  Fin  qui ,  dice  égli  *  noi  abbia*- 
„  mo    esaminato   la  Storia    della 
„  Svizzera  per  mezzo    delie  noti* 
„  rie  tramandateci   dagli  antichi 
,-,  Autori  ,    onice  a  quelle ,  che.  i 
,,  monumenti    esistenti   nel  paese 
„  ci  hanno  somministrato  .  Il  fy- 
f ,  tal  colpo  che  il  potere  degli  Sviz- 
„  zeri  ricevette  sotto  Vitellio,  a- 
,,  prì  la  strada  alle  incursioni  del- 
„  le  barbare   turbe  dei  Germani  9 
,,  che  non  trovaron  più  resistenza 
,t  nelle  Colonie  Romane  estenuate 

»,  dal- 
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,,  dalle  continue  guerre  *  ,A  poco 
,,  a  poco  T  antica  Elvezia  perdet- 
„  te  fino  il  suo  nome,  e  fu  com- 
v>  presa  sotto  quello  della  Sequa— 
„  nia  Provincia  della  Galiia ,  di 
f,  cui  *essa  divenne  una  parte  .  Il 
„  coraggio  ,  la  franchezza  ,  e  la 
,,  semplicità  dei  costumi  cessaro- 
„  no  di  essere  le  qualità  carafte- 
„  ristiche  degli  Abitanti.  L*  effem- 
„  minatezza  Romana  indebolì  la 
,,  loro  virtù ,  e  vi  sostituì  dei  vi- 
„  zj.  Le  numerose  fortezze,  che  £ 
„  Romani  avevano  costruite  p#F 
9,  la  sicurezza  del  loro  paese ,  dir 
.„  vennero  per  così  dire  U  ca-us^ 
>y  della!  loro,  rovina ,  giacché  furo- 
,,  no  le  prime  che  i  nemici  di  Ro- 
„  ma  cercaron  di  distruggere .  Essi 
^,  lo  facevano  impunemente ,  men- 
,,  tre  l' impero  era  diviso  da  dissen- 

-  „  sioni.,  ed  era  in  preda  agli  usur* 

-  „  patori  „ .  Così  i  Cantoni  senza 
difesa  furono  desolati  dalle  incur- 
sioni degli  Svevi ,  degli  Alemanni , 
e  degli  altri  Germani ,  che  conti 

,  nuamente  invadevano  il  paese  del 
Reno  superiore,. e  le  loro  stesse 
disfatte  non  servivano  che  ad  ac- 

cen- 
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cendere  in  loro  il  desiderio  della 
vendetta ,  finché  alla  fine  essi  stan- 
carono il.  coraggio  dei  loro  vinci- 
tori. Roma  indebolita  dai  mal  di- 
retti sforzi  del  suo  potere  ,  dovete 
te  finalmente  soccombere  al  peso 
dèlie  stesse  sue  conquiste  .  Essa 
desiderò  degli  Alleati  più  schiavi 
che  liberi  ,  e  le  vittime  delle  sue 
oppressioni  colsero  avidamente  Toc* 
casione  <di  scuotere  il  giogo ,  e  si 
unirono  coi  barbari  per  abbassare 
il  potere  dei  loro  tiranni .  Tale  è 
l'orribile  quadro,  che  ci  presenta 
lai  terza  parte  di  quest'  opera  ,-a 
cui  si  può  aggiungere,  che  gli  A- 
kemanni  furori  quelli  che  pia  sta- 
'  bilmente  si  fissarono  nell'  Elvezia , 
e  quelli  che  devonsi  riguardare 
come  gli  Antenati  dei  presenti 
Svizzeri  . 


4        ♦ 


AR.  . 
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ARTICOLO     V. 

Considerazióni  al  Tasso  di  Galileo 
Galilei ,  e  Discorso  di  Giuseppe 
Iseo  sopra  il  Poema  di  M.  Tor- 
quato Tasso  per  dimostrazione 
di  alcuni  luoghi  in  diversi  Auto- 
ri da  lui  felicemente  emulati  : 
Roma -nella  Stamperia  Pagliarini 
1793.  in  4* 

NOn  vi  è  chi  non  sappia  quan- 
to gran  filosofo  e  matemati- 
co fosse  il  Galileo  ,  ma  pochi  san- 
no ch'egli  era  di  un  gusto  sì  raf- 
finato nella  Letteratura  ,  che  da 
questa  sola  avrebbe  potuto  trarre 
una  gloria  immortale  .  Scrittore 
elegantissimo  ,  poeta  felice  ,  giu- 
dice avvedutissimo  de'  proprj  e 
degli  altrui  scritti  ,  erudito  quant* 
altri  mai ,  tale  in  somma  da  pote- 
re aspirare  alla  lode  di  un  filolo- 
go di  prima  sfera ,  lode  tanto  mag- 
giore ,  perchè  egli  visse  in  un  se- 
colo depravatissimo .  S'  avvide  ben 
egli  che  Torquato  Tasso ,  per  quan- 
to 
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to  maraviglioso  fosse  riuscito  -ne9 
suoi  scritti  ,  e  massimamente  nel 
poema  della  Gerusalemme  Libera- 
ta ,  aveva  poco  meno  che  prepa- 
rate le  vie  alla  depravazione  del 
gusto  ,  e  pieno  di  venerazione, 
come  lo  erano  i  Ponentini  tutti  di 
queir  età ,  per  l'Ariosto,  che  sa- 
peva tutto  pocomen  che  a  mente , 
prese  a  fare  il  paragone  di  questi 
due  Poeti,  e  a  notare  i  difetti, 
che  ravvisava  nell'  Autore  del 
Goffredo.  Uno  tra  gli  altri,  dice- 
va egli  ,  a  me  sembra ,  la  grande 
strettezza  di  vena  ,  e  povertà  di 
concetti  ,  ond*  è  ,  che  mancando- 
gli bene  spesso  la  materia ,  è  co- 
stretto andare  rappezzando  insie- 
me concetti  spezzati  e  senza  de- 
pendenza e  connessione  tra  loro , 
onde  la  sua  narrazione  ne  riesce 
più  presto  una  pittura  intarsiata, 
che  colorita  a  olio,  perchè  essen- 
do le  tarsie  un  accozzamento  di 
legnetti  di  diversi  colori,  con  i 
quali  non  possono  già  mai  accop- 
piarsi e  unirsi  così  dolcemente  , 
che  non  restino  i  lor  confini  ta- 
glienti ,  e  dalla  diversità  de'  colo-* 

• 

ri 
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ri  crudamente  distinti ,  rendon  per 
necessità  le  lor  figure  secche,  cru- 
de ,  senza  tondezza  e  rilievo,  do* 
ve  che  nel  colorito  a  olio,  sfu- 
mandosi dolcemente  i  confini ,  si 
passa  senza  crudezza  dall'una  all' 
altra  tinta,  onde  la  pittura  riesce 

•  morbida  ,  tonda  ,   con  forza  e  ri- 

-  lievo  .  Sforna  e  tondeggia  V  Ario^ 
sto ,  come  quegli  che  è  abbondan- 

«tissimo  di  parole,  frasi*  locuzioni 
e  concetti  ;  rottamente ,  seccamen- 
te ,  e  crudamente  conduce  le  sue 
opere  il  Tasso  per  la  povertà  di 
tutti  i  requisiti  al    bene  operare  • 

'  Da  un  giudizio  si  fatto  ,  da  cui 
comincia  le  sue  Consida^azioni  il 
Galilei,  si  può  subito  compren- 
dere ,  quanta  severità  ei  sia  per 
adoprare  in  porre  ad  esame  il 
Goffredo  .  E  quanto  al  generale 
dei  due  poemi  manifestò  abba- 
stanza la  sua  predilezione  per 
1*  Orlando ,  scrivendo  a  Francesco 
Rinticcini  ,  che  gli  pareva  ,  per 
esempio,  che  la  fuga  d'Angelica 
fosse  più  vaga  e  p.ù  riccamente 
dipinta  di  quella  d'Erminia;  che 
Rodomonte  in  Parigi  senza  misu- 
ra 
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ra  avanzasse  Rinaldo  in  Gerusa- 
lemme -,  che  tra  la  discordia  nata 
nel  campo  di  Agramante,  e  l' al- 
tra nel  campo  di  Goffredo  ci  sia 
quella  proporzione  ,  che  è  tra  V  im- 
menso al  minimo  ;  che  V  amor  di 
Tancredi,  verso  Clorinda  ,  ovvero 
tra  esso  ed  Erminia  sia  sterilissi-» 
ma  cosuccia  in  proporzione  tra 
r  amore  di  Ruggiero  e  Bradaman* 
te *  adornato  di  tutti  i  grandi  av- 
venimenti ,  che  tra  due  amanti 
accader  sogliono  ,  cioè  d*  imprese 
eroiche  e  grandi,  scambievolmen- 
te trapassate,  di  gravi  passioni  di 
gelosia  ,  di  lamenti ,  di  saldezza 
di  fede  datasi  ,  e  confermata  più 
volte  con  altre  promesse  ,  di  sde- 
gni concepiti ,  e  poi  placati  da 
una  semplice  condoglianza. in  ima 
sola  parola  proferita  .  .Quale  ar- 
dissima  sterilità  (  seguita  egli  a 
dire  )  è  quella  d'  Armida  poten- 
tissima maga  per  trattenersi  ap- 
presso T  amato  Rinaldo  ?  E  quale 
all'  incentro  è  la  copia  di  tutti  gU 
allettamenti , .  di  ratti  gli  spassi  , 
di  tutte  le  delizie  ,  colle  quali  Ai- 
Tomo  xeni         e       ci- 
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-clna  trattiene  Ruggiero  ?  Lascio 
stare  ,  che  dalie  discordie  e  dai 
sollevamenti  nati  per  fievolissime 
e  più  che  puerili. cagioni  nel  cam-; 
pò  de*  Cristiani ,  nessuna;  diminu- 
zione di  fortuna  >  che;  punto  rile-* 
vi,  ne  nasce;  dove  nella  discor- 
dia tra  i  Saracini  parte  Rodomon- 
te sdegnato  ,  muor  Mandricardo  > 
resta  ferito  a  morte  Ruggiero  , 
partesi  Sacripante ,  allontanasi  Mar* 
fisa,  sicché. fi rralra etite  sopraggiun- 
gendo Rinaldo  dà  una  gran  di  ss  L-v 
ma  rotta  atd  Agramanrte  y  primo 
de1  suoi  famosi  Eroi,  onde  poi  fir 
talmente  ne  segue  la  stia  ultima 
rovina  ,  Rileva  ancora  il  Galilei 
quanto  tnaravigttosa  ria  #ell?  Ario* 
sto  P  osservazione  del  costume ,  e 
quanto  in  ciò  ^ia  superiore  al  suo 
emulo ,  e  dice  che  p$r  meglio  in- 
tendere le  ragioni  v  che-  gii  face- 
vano anteporre  P  uno  ali'  altro 
dei  due  Poeti  Eroici  ,  bisognava 
entrare  in  un  esame  rigoroso  e 
particolare  di  tutti  que*  luoghi  f 
ne*  quali  sembravagli  difettoso  il 
Tassou 


-Ai 


Ofi 
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Or    quest*  esame    P  aveva   égli 
fatto    fin    dalla    età    di  26  anni  , 
quando  fa  per  la  prima  volta  Let- 
tore   in   Pisa  ,   e  poiché  non  potè 
negare  a  Jacopo  Mazzoni ,  eh*  era 
Lettore  anch'  egli ,  lo    scritto ,  in 
cui  aveva  notate   le  sue   conside- 
razioni ,  dovè  poi  dolersi  dell*  in- 
fedeltà ,  o    della    negligenza  dell' 
amico  per  non  avere  mai  più  po- 
tuto  ricuperare    un   lavoro  ,    nel 
quale  egli  stesso  diceva  aver  avu- 
to qualche  compiacenza  o  diletto. 
Fu  vano   il  cercarlo   tra  gli  scriN 
ti  del  Mazzoni  ,  e  ognun  credeva 
che  fossesi  per   sèmpre   smarrito  , 
quando  la  buona   ventura  lo  fece 
cadere  in  mano  dfell*  Abbate  Pier 
Antonio  Sgrassi, \il  più  grande  an> 
miratore  del  Tasso  ,  che   scriven- 
do di    questa   sua   scoperta  ,  dice 
che  la  fece    a   caso   in    una  pub- 
blica Libreria  di  Roma  scorrendo 
un  volume  di  Miscellanee,  e  che 
veduto  eh*  era  V  opera  del  Galilei 
tanto  desiderata  ,    se  la  copiò  fa-  ' 
citamènte    senza    farne    motto   ad 
alcuno  coli*  intenzione  di  darla  'al-  ' 
la  luce  cplle  risposte  alle  mal  fon*' 

C  a  da* 
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date  accuse  di  un  Censore  in  altre 
materie  di  tanta  celebrità  .  Il  non 
avere  egli  eseguita  questa  sua  in- 
tenzione ne  sarà  stata  forse  la  ca- 
gione il  vedere ,  che  la  maggior 
parte  delle  accuse  ,  non  erano  in 
fatti  dettate  da  sofisticheria ,  e  da 
mal  animo,  e  che  il  Censore  ,  con 
cui  doveva  venire  alle  mani,  era 
in  tali  materie ,  egualmente  che 
in  altre,  dotto  e  profondo  .  Mor- 
to tre  anni  e  più  fe  il  Serassi,  for- 
tunatamente i  manoscritti  di  lui 
vennero  in  potere  del  Sig.  Duca 
di  Ceri  promotore  indefesso  de* 
buoni  studj  ,  alla  gentilezza  del 
quale  dobbiamo  la  pubblicazione 
di  quest'  opera  .  E*  questa  mancan- 
te di  quattro  pagine ,  e  son  quel- 
le appunto ,  nelle  quali  il  Galilei 
dopo  d'  aver  dimostrato  la  poco 
coerente  invenzione  del  Tasso  neli* 
immaginare  gli  amori  di  Tancredi 
con  Clorinda ,  proseguiva  oltre  a 
fair  vedere  quanto  poco  giudizio- 
samente avesse  quegli  ordite  le 
altre  avventure  del  suo  poema  . 
Quei  che  scrisse  il  Galilei  mede- 
simo al  Rinuccini  ,  e  da  noi  ri- 
por- 
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portato  di  sopra,  supplisce  in  par* 
te  a  questa  mancanza ,  cagionata 
forse  da  qualche  passionato  Tas- 
sista .  Ma  per  venire  più  da  vici-" 
no  all'  opera ,  vedranno  gli  accor- 
ti Lettori ,  eh*  ella  contiene  giudi* 
xj .  irrefragabili  e  guidati  da  rego-' 
le  ,  alle  quali  non  dee  mancare 
T  eroica  poesia  .  Ciò  non  ostante 
il  Goffredo  rimarrà  sempre  in  quel 
sublime  posto  ,  in  cui  il  consenso 
de*  letterati  di  tutte  le  Nazioni 
V  ha  collocato  ,  e  ognuno  ,  che 
leggerà  queste  Considerazioni ,  po- 
trà ripetere  il  detco  Oraziano  : 

Veram  ubi  plura  nitcnt  in  Carmine 

non  ego  paucis 
Offendar  maculi*  . 

Avverte  giudiziosamente  l'Editore 
dell'opera,  che  se  il  Galilei  aves- 
se dato  alla  luce  le  sue  conside  • 
razioni  allor  quando  ei  le  compo- 
se ,  cioè  in  quel  tempo ,  nel  quale 
bollivano  le  controversie  Tasses» 
che ,  ed  era  recente  la  persecu. 
zione  suscitata  contro  F  infelice 
poeta  dagli  Accademici  della  Cru- 

C  3         se*, 
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sca ,  molto  profitto  ne  avrebbero 
ritratto  que*  ciechi  fautori  del  me- 
desimo, i  quali  e  per  ispiriro  di 
partito ,  e  per  mancanza  .  di  buoa 
discernimento  lo  imitarono  ne'  suoi 
difetti ,  massimamente  dello  stile  » 
e  aprirono  così ,  come  si  disse ,  la 
via  alle  stranezze,  e  alle  frenesie 
del  seicento.  Doveva  però  il  Ga- 
lilei ,  medesimo  usare  un  pò  pie 
di  moderazione  nei  moda  di  rila- 
vare i  difetti  del  Tassa  ,  né  ado- 
prare  talvolta  espressioni  poco  con- 
venienti alla  dignità  di  un  canto 
poeta  »  ed  accertarsi,  se  tutti  quev 
fallì  di  lingua  »  ne*  quali  dice  di 
essere  caduto  il  Tasso  ,  veramente 
fcrsero  tali.  Vi  sono  certamente 
parole  ed  espressioni  ,  che  si  di- 
fendono coli*  autorità  del  Dante  ,. 
del  Petrarca,  e  del  Boccaccio ,  cò- 
me ben  lo  dimostra  T  Editore  in 
certe  sue  brevi  Annotazioni ..  Co- 
mincia queste  censure  dalla  prima 
stanza ,  e  lodandola  fino  al  setti- 
mo verso ,  trova  un  ingrato  ri- 
pieno f  o  sia  intarsiatura  in  queir 

espressione 

e  sot- 
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é  èotto  i  santi 
Segai  ridusse  l  suoi  GDittpxgni*rv&ntL 

Perchè  ella'  stesse?  qui  irf  Icrogc* 
suo,  bisognava  aver*  detto  efief  in- 
vano^ tnferrto  disperse  i  suoi*  com* 
pagni ,  e  rion  che  in  generile  se 
gli  oppose  ;  Quel  versò  E  in  mio 
nome  dì  Ini  peixhè  sì  cessiti  gli  par 
duro,  e  avrebbe  Volato  che  si  dices- 
se irtvècferè'riùjfó  bi  tifine  itilo  perchè 
^"dè^tt?;quaLtttunque  hott  gli  sem- 
bri'decoroso  *hèDia'p*fli  per  hi* 
tfeffdgsrcione  .  Umane  iriemhfìz  ,  aS* 
fette* Untati  si  finse  sono  fiempittf- 
re  'infilai  /  tic?  si <  pud  sònettéte  il 
CÒmp<féé<  dt'cdexté^  maestà  ;•  t  ìque! 
cmoetah:  di  vB^mM^v*  Dibe/di. 
liòn  aver  potuta  cavaé  senso /pei? 
molto  che  ci  faritdsticasse  sopra  ^ 
ét%  qufe*dàtf  ietti?  -  '-•  v 

&vè  fa  pòchi  di  pàtri J  'è  fè  Stranieri 
fra  ^'infiniti  %fóp'óW panini .  * 

'  Qi*tfr^ttt!tÀ?'<  'Antiochia  ;  VUit* 
Ttfré  suotìo\  ìe  'dì  lioinc  'magnifico  è 
Ai  code-)  -ha'  delld-sterihtfoV  dei 
mendicato  ,    del    pedantesco,   del 

C  4  goo- 


$6      /Giornale  de*  Leto 

gonfio  f  e  del  burbanzoso  .  Non 
perdona  ancora  al  Tasso  d'aver 
spesso  adoperata  la  voce  cose  in 
significato  troppo  generale. 

r 

Prìncipi ,  io  vi  protèsto ,  i  mìei  prò* 
testi 
Udrà  il  Mondo  presente  ,  udrà  il 
Suturo . 

.  .  *  . 

Tutti  questi  protesti,  dice  UCen* 
sore,  sono  freddi  ed  inopportuni» 
perchè  non  si  soglron  fare  che  ai 
renitenti ,  e  niuno  aveva  contrada 
detto  Goffredo  di  quel  che  voleva 
persua4ere  nella  sua  orazione  . 
Quel  inondo  poi  presente  j  e  mondo 
futuro  ,  sarebbe  stato  meglio  mtfe 
tarlo 

t/drà  il  secol  presente*  udrà  itfutur&r 

Vien  reputato  freddo  tutto  il  dis* 
corso  del  solitario  Pietro ,  e  la  su* 
bassa  sentenza  sì  paragona  a  un 
di  que'sermoiM,  che  si  i^nno  nelle 
Compagnie  degli  Artigiani  ,  ridu- 
cendola a  queste  espressioni  :  /a 
consiglio  ciòcche   Goffredo  esorta, 

>     )  e  il 
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e  il  vero  è  sì  certo,  e  per  se  no~y 
to  ,  che  il  dubbio  non  vi  ha  luogo ,' 
egli  V  ha  dimostrato  a  lungo  ,  e  voi 
V  approvate,  e  io  vi  aggiungo  sola** 
mente  questo,  con  quel  che  segue. 
Non  è  certamente  degno  di  un; 
gran  Poeta?  che  nt>n  ha  bisogna 
di  riempimenti  quei 

» 

fama  ne  vola,  e  grande  » 
Per  le lingwe  degli  uomini  si  spande. 

Quella  mente  degli  anni  e  dell'oblia 
nemica ,  delle  cose  custode  e  dispeii* 
siera    fa  stomaco   al   Galilei ,  che 
in  vece  del  vagliami   tua   ragione 
avrebbe  desiderato   giovimi  il  tuo 
fcjuto ,  o  vagliami  il  tuo  favore  ;  e 
non  può  digerire  la  sentenza,  con 
cui  si  chiude  1*  ottava  ,  la  quale  , 
ahche  a  farle  dire  quel  che  il  Posa- 
ta sembra  di  volere,  riesce  infeli- 
ce e  storpiata .  Non  gli  piace  ftep* 
pure    V  espressione  di   gravissima 
armatura,  che  vieti  dopo,  né  apt 
prova  il  tranne ,  invece  ,  di   trat~ 
to  ,  o  tolto  ,  e  queir  Amor  di  bre- 
ve vista  ,  quando  tutti    lo  fingono 
cieco  .   Ma    più  si  ferma    a  queli' 

C  5  ot- 
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ottava ,  che  comincia  ,  E9  fama  ,  e 
da   coi    principiano   gli    amori  di 
Tancredi    verso  Clorinda  .    Vede 
quegli  improvvisamente  questa  tut- 
ta armata  fuor  che  la  fronte .  Egli 
non  le  parla,  né  ella  a  luir  anzi 
quasi  T  ajsalisce  %  parte  subito ,  ed 
egli   resta    preso  «    E   pure  aveva 
detto  il  Poeta    essere  i  vezzi  esca 
<f  amore  »  .Tancredi   passato  quel 
punto  non  cerca  più  di  trovarla  » 
di  conoscerla  ,  o  di  guadagnarla  » 
naa.né  anco  ne  parla  mai  più ,  sia 
che  uà*  altra  volta  s'  affronta  eoa 
lei  ini  battaglia  ,  e  la  ritira  in  di* 
sparte<  dandole  intenzione  di  vo* 
kr   combatter  seco  >  dove  gli  si 
scopre  innamorato  dicendole  scioc- 
camente cavami  il  core  .   Eììa  né 
gli  risponde  ,  né  gli  dà  udienza  • 
Un*  altra  volta  essendo  in  procin- 
to di    combattere  con  Argante  si 
ferma  a  rigirarla   da  lungi  ,  e  fi- 
nalmente avendola  uccisa  %  si  la- 
menta disperatamente.  Questi  av- 
venimenti non    hauno  certamente 
quelle   vicende   di    allegrezze,  di 
tormenti  %  ài  gelosie .  di  lamenti  % 
e  di  azioni  eroiche  per  amor  fa*- 
j  te,. 
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te ,  gli  sdegni  V*  te  p&fl ,  ed  kltri 
effetti  d'amore  }  thè  «1  presumo 
ad  essere :  eroicamente*  é&ncati,  e 
che  naturalmente  condotti  itrte* 
ressano,  e  ne'  quali  riesce  rtìara* 
viglioso  lr  Ariosto ,  onde  il  nostra 
Censore  non  dubitò  di  sottvigliar» 
i  Cavalieri  coti7  le- loro;  azioni  dèi 
Tasso  a  uno  studiolo^  di  cose  pic- 
cole y  e  queHi  dell'  Ariosto  a  una 
Tritona',-  ad Vuna  Galleria  vera-, 
mente  regia  y  in  cui  le  opere  de 
più  celebri  pittori  >  e  scultori ,  e 
le  piètre  le  più-  preziose  abbon- 
dano in  beli"  ordine  distribuite. 

Queste  e-poth*  altre  sono  le  co^ 
se  pi4#cìpali  notare  nel  canto  I. 
Nel  secóndo  *i  comincia  da  que* 
Tersi 

Di  colei,  che  sua  diva  e  madre ja*e 
Quel  valgo  „'  del  suo  Dio  nato  e  sepolto 

trtfipò§iztoné>  durissima,  che  potex 

évi  taf  si  con 'dire  • ::  "  •• 


Di  colei  ?  che  sua  diva  il  volger  face  , 
H  rttadtz  del  sub  Dio  nato  e  sepolto* 


jI!   ' 


ma 
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Mai  noi  non  possiamo  ad  ogni  passo. 
seguire  il  nostro  Censore ,  che  ora 
nota  delle  riempitore  oziose ,  ora 
delle  antitesi  affettate ,  ora  delle 
trasposizioni  dure ,  ora  delle  oscu- 
rità poco  men  che  inintelligibili. 
E  quanto  alle  affettazioni  ,  .che 
chiama  capriole ,  nota  giudiziosa- 
niente  a  que' versi 

O  lo  sprezza  ,  o  noi  vede,   o  non 

s*  avvede  , 
Così  fin  ora  il  misero  ha  servito 
0  non  visto,  o  mal  rwto,  o  non  gradito- 

che  non  si  possono  tollerare  se  non 
hanno  due  condizioni ,  1'  una  che 
siano  almeno  adopi^te  per  tal  mo- 
do", che  la  grazia  sommerga  i*  af- 
fettazione f  r  altra  che  sieno  in  un 
poema  separato,  e  in  «e  stesso  fi- 
nirò ,  come  in  un  Sonetto  o  Ma- 
drigale ,  qual  sia  tutto  della  stessa 
,  tessitura. ,  ma  che'  in  una  narr*- 
rione  continuata  non  debbono  aver- 
vi luogo ,  non  essendovi  ragione 
per  ia  quote  si  debba  più  in  unq. 
che  nelle  altre  parti  saltabellare  . 
Avverte  ancora  chePcftcndon  me- 
no 
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no  qne'  scherzetti ,  che  si  trovano 

neir  orazione  d*  A  lete  ,  perchè  dee' 
supporli  che  le  orazioni  si  fanno 
con  grande  studio  ,  e  che  s' impa^ 
rana  a  niente ,  quando  che  le  nar- 
razioni destinate  a  rappresentare 
ed  esprimere  vivamente  gli  affetti 
nop.  ammettano  espressioni  epi- 
grammatiche .  In  generale  loda 
molto  il  nostro  Censore  la  pròpo» 
sta  d'Alete,  né  gli  pare  men  bel* 
la  t  maravigliosa  la  risposta  di 
Goffredo ,  è  solamente  gli  dispiace  , 
che  quel  pazzo  d'Argante  venisse 
con  tante  impertinenze  a  discon- 
ciare il  piacere  ,  che  si  era  preso 
dalle  due  antecedenti  orazioni .  A 
giudizio  dei  Galilei  .quella  lodata 
stanza  di  Sofronia ,  che  comincia 
La  Vergine ttra'l  volgo  uscì  soletta  t 
è. senza  disegno  e. colorito,  e  vuol 
che  sia  senza  grazia  1!  espressione 
di  raccogliere  gli  occhi  per  espri- 
mere la  modestia.;  che  V aniav  wA 
vel  ristretta  è contrario  a  quel  che 
ha  detto  prima  non  copre  sue  heU 
lezte%e  a  quel  che  dice  dopo,  chiav- 
man  dola  donna  altera ,  e  che  i.quattr* 
ultimi  versi  della  statua ,  sono  un 

ciar- 
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ciarpame  di  parole  ammassate  ,  e 
ima  panicela  di  et  eli  y  di  natura  e 
(V  amore .  .Si  fanno  spesso  in  que- 
ste considerazioni  dei  paragoni  tra 
il  moda»  con  cui  V  Ariosto  ed  il 
Tasso  hanno  espressi  i  medesimi 
sentimenti  >  e  bòne  spessa  tocca  la 
lode  al  primo  »  Come  per  esempio 
riescon  gretti  qué'  due  versi  ■ 

Ecco  rkr  mille  voci  unitamente 
Gerusalemme  salutar  si  sente  , 

quando  che  nell*  Ariosto  sono  no- 
bilissimi que*  versi  dell'apparir  di 

Gerusalemme  i 

Al  finir  del  cammina  aspro  e  selvaggia 
DalV  alto  monte  alla  lor  vista  occorre 
La  santa  Teiera ,  ove  il  superno  Amore 
Lavo  cól  proprio   sangue   il  nostra 
errore . 

E  per  bellissima  che  sia  quella 
stanza  ,  che  comincia 

Dunque  ,  ove  tu ,    Signor  ,  di  mille 
'  rivi  ec. 

sa» 
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sarebbe  srata  più  conveniente  in. 
bocca  del  solitario  Pietro  y  o  vii. 
Goffredo  ,  che  in  quella  del  co- 
mun  de*  soldati  >  e  T  Ariosto,  ch^ 
ben  intendeva  queste  cose>  se  con*, 
dusse  tutto  il  popolo  alla  Chiesar 
a  far  orazione,,  non  racconta  pe-% 
rd  altra  orazione,  che  quella  fat- 
ta da  Carlo  a  nome  di  tutti  insie-, 
me.  I  Talacimanni  occupano  più 
versi  nel  Tasso ,  un.  solo  neir  A* 
riosto  v  si  sbriga  quegli  presto  nei 
preparativi  d*  Aladino  y  questi  nei 
descrivere  quelli,  di  Carlo  vi  met? 
te  proprio,  in  moto  e  in  calcio  *  La 
ritirata  di  Clorinda  ,  e  la  seguen** 
te  d*  Argante ,.  non  hanno  nulla 
che  fare  con  quella  di  Rodomon- 
te  grande  y  e  maravigliosa  ^  e  la 
stesso  dicasi  delia  descrizione  di 
Gerusalemme  a  confronto  di  queU 
le  fatte  dall'  Ariosto  di  Parigi  r  di 
Damasco,  e  di  Alessandretta  .  Per 
bello  che  sia  il ,  lajpento  di  Gof- 
fredo sopra  T  estinto. Dvdpne^  rie- 
sce però  più  affettuoso  e  leggiadro 
quello  d*  Orlando  sopra  Brandi- 
marte*  da  cui  T  imitò  il  Tasso-. 
E  quel    concilio  di,  diayoii  ,  che 

pu- 
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pure  è  bello  ,  se  si  paragoni  a 
quello  delle  Fate  posto  nel  primo 
canto  de*  cinque  aggiunti  al  Fu- 
rioso ,  quantunque  lo  vinca  nelT 
elocuzione ,  gli  cede  però  di  gran 
lunga  in  altre  parti ,  come  in  par- 
ticolare per  T  arrivo  di  esse  Fate  , 
e  per  la  maniera  di  condursi  al 
collegio  ,  e  così  ancora  per  V  in- 
venzione ,  che  trova  Alcina,  men- 
tre s' apparecchia  alla  destruzio- 
ae  ,  andando  a  trovar  V  Invidia  , 
e  poi  il  Sospetto  tanto  mirabil- 
mente descritti  .  E  per  quanto 
grande  sia  V  apparato  diabolico  del 
Tasso ,  i  progressi  non  gli  corri- 
spondono ,  né  equivalgono  alla  de- 
cima parte  di  quel  che  fa  la  so- 
la Discordia  presso  l'Ariosto;  an<» 
zi,  dice  il  Censore,  non  sària  ba- 
stata la  diabolica  astuzia  a  smem- 
brare T  esercito  fedele  di  quelli , 
che  seguirono  Armida;  se  il  Poe- 
ta contro  ogni  decoro  non  si  fos- 
se risoluto  di  formare  qae*  suoi 
Avventurieri  ai  maggior  segno  vi* 
li  ed  effemminati  ,  del  che  non  eb- 
be bisogno  T  Ariosto  per  ri  movere 
Rodomonte  dall'  assalto  di  Parigi , 

per. 
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perchè  si  trattava  di  recuperar  la 
sua  donna  -,    toltagli   da    Mandri- 
cardo  ,    e    per    levarlo    poi   total- 
mente   dal  campo    Affocano    per 
vedersi  .delia   medesima   privo  ,  e 
gravemente  sdegnato  contro  il  suo 
Re  per  tal  motivo .  Alla  cui  imi* 
tastone  si   parte  anche  poi  Rinal- 
do sdegnato  col  mendicare  1*  occa- 
sione dell'insolenza,  di  Cercando, 
il  quale    ne  resta    anche   ucciso» 
tna  non  con  danno    dell'  esercito 
pari  a  quello  ohe  -apportò  la  mor- 
te di  Mandricardo  ,   e  nello  stes» 
so  tempo  le  mortali  ferite  di  Rug- 
gero .    I    paragoni   degli  episodj  % 
che  si:  trovano  nell'  Ariosto  e  nel 
Tasso.  ,  :  possono '..,  ancora  sommini- 
strare  argomento   di   critica    per 
quest*  ultimo,  e  quel  d'Armida, 
p«r*ÉLr  si  che  meni  via  certi  sol- 
dati, è  soverchiamente  lungo,  con- 
sumandosi in    esso    162.    stanze./ 
Gbre   di    che"  non    si   soffre,  che 
I&roattt  famoso,  e-  nobil  mago  dopò 
di  aver  mandato  la  Nipote  a*  de- 
bilitare  le  forze   cristiane  ,    non 
pfcnsi  più  a  guerra  ,    né  a  vitto- 
rie, e  quel  che    è  peggio  né  pu- 
re 
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re  alla  nipote  stessa  .-  Le  deserà 
suoni  ancora  delle  bellezze  d'Ar- 
mida cedono  a  qtreUe.  fatte,  di.  al- 
tre donne  dall'Ariosto,  corno. d*Al- 
cina  ,  d'  Angelica  e  di  Olimpia  „  e  si 
notano  nell*  elocuzione  dei  prima 
maniere  o  affettate,  o  non  usate . 
Noi  ci  dilungheremmo  di  trop- 
po ,  se  volessimo  notare  fe  «solfe 
cose  capitali  ,  criticate  dal  Gali- 
lei ,  «  basterà:  per  dare  un  «aggio 
dell'  opera  quel  che  abbiamo  scelta 
dai  pjimi  cinque*  Canti  r  Et  per? 
•non  la  condusse  oltre  il  XVIlf, 
Canta,  e  la  terminò  eoi  paragone 
Ai  due:  ottave  ,  come  attissime  a 
mostrare:  lm'  differenza,  che  passa 
tra  V  una  «  1'  akr*  Foct$  <  Dic£ 

il  Tasso  ~"»~  <.;-:.  :*r   * 


Inforiossi  aliar  Tanetedi-i  z:  disse? 
Cosi  abusi ,  felLon ,  la  picea  m£a  ? 
sPoi  ia  spada  gli  fisse  e  gii  rifisse 
Nella  visiera  ,  ove  actertò  te  via\ 
Moriva  Argante  t  e>*al  moria  qddL 

visse  y  '  b: ••» 

Minacciava  ìnorenda  ,:è  non  tolgalo; 
Superbi  ,  formidabili,  foraci  '■  ;■:  ; 
Gii  ultimi  motifur,  V  ultime  voch 

Con 
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Con  ragione  sono  criticati  il  fisse 
e  rijisse  ,  e  quella  maniera ,  eh? 
non -s'intende  cosa  voglia  dire  acr 
certo  lx  via  x  e  que'  moti  r  e  quellf 
voci  superbe  ,  formidabili ,  feroci 
dette  con  soverchia  generalità  , 
senza  rappresentare  niente  al  vi- 
vo „  perchè  non  particol  arizzate - 
Sentasi  ora  l' Ariosto  ; 

E  due  e  tre  volte  neWorribil  .fronte 
Alzando  più  che  alz$r  si  possa,  i£ 

braccio  .  , ■  ; 

Il  fervo  del  pugnale  a  Rodomonte  ., 
lutto  nascose  £  si  \$yò  d'  impaccio* 
Alle  squallide  ripe  d\  Acheronte  ;., 
Sciolta  dal  .  corpo  »  più*  Jìwddp-  che 

ghiaccia»,.  -    .,<.;,  v)  ;  ,/ 

Bestemmiando  fuggì  l'alrm  #ftgf!iaffe 
Che  fu  ài  tlteva  al  monda ,  et  orga* 

gliosa*  -    > 

Per  apportare  un  rimedio  alle 
ferite  troppo  inumanamente  for- 
se recate  dal  Galilei  al  Tasso , 
T  Editore  di  quest*  opera  vi  ha 
posto  in  fine  un  Discorso  di  Giù* 
seppe  Iseo  nobile  Cesenate,  e  let- 
terato di  somma  vaglia  y   che  fu 

poi 
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poi  Canonico  di  S.  Pietro  in  Va- 
ticano, con  cui*  vuoi  provare  es- 
sere stato  quel  Poeta,  tra  tant*  al- 
tri pregi,  felicissimo  imitatore  dei 
pia  rinomati  Scrittori  ,  fino  a  su- 
perarli in  quel  che  gli  piacque 
prendere  da  loro,  e  tali  sono  O- 
mero ,  Virgilio ,  Lucrezio ,  Ovidio  f 
il  Dante,  il  Vida ,  e  per  fino  l'A- 
riosto medesimo .  Non  si  possono 
certamente  abbastanza  ammirare 
certe  originali  ed  imitatrici  bel- 
lezze ,  che  si  trovano  nel  Tasso  , 
e  che  gli  hanno  col  consenso  di 
tutte  le  Nazioni  meritata  la  lode 
di  sommo  Poeta ,  consenso  ingiu- 
stamente poco  valutato  dal  Gali- 
lei; e  dovrassi  anche  dire  a  glo- 
ria della  poesia  italiana  ,  che  niuxi 
altra  pad  vantare  due  sommi  Poe- 
ti epici  da  dividere  il  giudizio  de" 
più  dotti  in  determinare  qual  dei 
due  sia  da  preferirsi . 


4?" 
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Memoìre  de  M,  Picq  d9  Azyr  sur  la 
maniere  dont  le  jaune  de$  oeufs 
se  compovte  dans.  le  ventre  du 
Poulet   noiiveLLemènt  eclos  . 

Memoria  del  Sig.  l^icq  d*  Azyr  sul- 
la  maniera  cm  cui  il  giallo  delV 
uovo  si  distribuisce  nel  ventre  dei 
Pulcini  di  fresco  nati. 

Siccome  le  opere  degli  Acca-, 
demici  Francesi  ci  hanno  spes- 
so data  occasione  di  arricchire  il 
nostro  Giornale  di  notizie  interes- 
santi %  continueremo  a  riferirle  par- 
lando ora  di  una  memoria  del  Sig. 
Vicq  d'  Azyr,  che  può  dare  tjuair 
che  lume  alla  fisiologia  -quanto  al- 

riproduzióne  deg]i  animali  ovi* 
Pari. 

Il  primo  passo  deli1  Accademico 
Francese  è  di  distruggere  la  di* 
sanzione  degli  animali  in  vivipa- 
ri,  ed  ovipari  .  Egli  osserva  che 
tutta  la  natura  è  ovipara  ,1  e  rac- 
chiude in  questo   termine   sgeora, 

i  ve-  , 


/ 
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i  vegetabili „  Egli  crede  che  l'ana- 
tomia dell'uovo  possa  portare  mol- 
ta luce  sulla  generazione  degli  es-  * 
seri  animati .  Malgrado  gli  sforzi 
di  Halier,  Mulpighi  ,  fe  Bonnet , 
1'  origine  dell'  uovo  ,  e  T  interna 
struttura  del  giallo  di  esso  sono 
poco  conosciute,  e  V  opinione  di 
Halier  circa  allo  sviluppo  del  ven- 
tricolo polmonare  ,  e  deli*  aurico- 
la destra  merita  una  più  partico- 
lare spiegazione  :  Ci  vien  detto  che 
il  giallo  è  rinchiuso  nel  ventre  , 
ma  la  sua  vera  sede  ,  il  modo  dèi 
suo  decrescimento,  ed  il  tempd , 
in  cui  esso  svanisce,  non  sono  per- 
anche  stati  esaminati  .  Tali  sono 
gli  oggetti ,  che  si  propone  il  no- 
stio  Autore  nella  presente  me- 
moria . 

Nei  primi  giorni  della  covatù-  ' 
ra  il  cervello,  la  midolla  spina- 
le ,  ed  il  cuore  si  sviluppano  :  cir- 
ca alla  metà  del  tempo  della  co- 
vatura il  sistema  intestinale  ,  e  ga- 
strico, a  cui  il  giallo  dell*  uovo 
appartiene,  apparisce.  Dal  deci- 
mo al  decimo  nona  giorno  della 
covatura  il  giallo  prende  una  for- 

.ma 
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ma  concava,  e  forma  un  letto  aL 

feto  i  1'  estensione  del  .giallo  cre- 
sce, diviene  verdiccio ,  e  più  flui- 
do .  .Hallcr  ha  dimostrato  che.  Tè- 
sterna  membrana  è  una  continua- 
zione della  pelle  del  feto  f  e  che 
le  due  membrane  del  sacco,  che 
immediatamente  rinchiude  il  gial- 
lo ,  sono  una  continuazione  di 
quelle,  di  cui  gV  intestini  sono 
composti .  Ma  indipendentemente 
dai  vasi  umbilicaii  ,  i  quali  dal 
decimo  al  tredicesimo  giorno  ri-- 
cnoprono  T  interi  superficie  dell*' . 
uovo  ,  il  Sig,  Vicq  d'  Azyr  ha  sco*. 
perto  che  V  arterie  medie  mesen- 
teriche ,  e  la  vena  -  porta  epatica, 
sono  sparse  sulla  .superficie  del 
sacco  ,  che  cuopre  -  il  giallo  t  che 
lo  penetrano,  e  che  somministra- 
no i  fluidi  alle  sue  membrane  . 
Quindi  è  che  il  giallo  nutrito  dai 
fluidi  dei  suo  bassoventre  appar- 
tiene più  immediatamente  al  feto 
che  il  bianco  ,  per  cui  il  sistema 
dei  vasi  umbilicaii  è  principale 
niente  formato  .  Il  giallo  comu- 
nica con    il    tubo    intestinale  del 

Pol^ 
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Follo  per  messo  di  un  vuoto  pe 
dunculo,  il   quale  sbocca  in    una 
delle  celle    degl'   intestini   vicino 
ali' umbi lieo. 

-  Gli  antichi  Autori  hanno  detto 
che  alla  fine  della  covatura  il 
giallo  entra  nel  ventre;  ma  più 
accurate  osservazioni  ci  mostrano 
che  il  ventre,  la  di  cui  estensio- 
ne paragonata  con  la  grandezza 
dei  pollo  è  sul  principio  enorme  , 
sembra  allora  rimpicciolirsi  .  Il 
giallo  cede  alla  pressione  delle 
membrane ,,  che  si  condensano  ,  e 
particolarmente  a  quella  dei  mu- 
scoli del  basso  ventre,  che  comin- 
ciano a  contrarsi  ,  mentre  il  pe- 
ristaltico movimento  degl9  intesti* 
ni. ristringe  le  loro  celle,  di  cui 
il  vuoto  pcdunculo'  è  una  prolun- 
gazione. La  contrazione  del  sa  e-, 
co  obbliga  il  giallo  dell*  uovo  a 
passare  pel  vuoto  pedunculo  negP 
intestini ,  ed  il  nostro  Autore  ve 
n*  ha  trovato  una  parte  nel  vente- 
simo ,  e  più  frequentemente  nel 
ventunesimo  giorno  della  covatura  . 
In  questo  tempo  il  pollo  troppo 
ristretto  i:eir    uovo    rompe    i  suoi 

ri- 
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ritegni,  nasce,*  e  respira-.  Le  os- 
servazioni, dèi  fisiológisti  non  si 
esrendono,  pia  oltre,  ma,  il  giallo 
continua  nel  ventre  del  follo,  e 
forma  una  parte  dei  suoi  intestini 
molto  dopo  la  sua  nàscita. 

Verso  la  fine  del  primo  giorno 
esso  resta  diminuito  circa  d'un 
quinto .  Esso  è  allora  sospéso  tra 
r  umbilico  ,  a  cui  è  attaccato  per 
mezzo  d'un  corto,  ma  grosso  le- 
gamento ,  e  del.  peduncolo  del 
giallo  ,  che  sbocca  nella  cavità 
degl'intestini.  Esso  diminuisce  gra- 
datamente fino  al  sesto  giorno ,  in 
cui  è  ridotto  a  due  terzi  della  sua 
prima  massa  ,  ed  il  legamento  , 
che  lo  univa  all'  umbilico  ,  divie- 
ne lungo  ,  e  sottile  .  Nel  settimo 
giorno  il  giallo  è  ridotto  a,  una 
piccola  massa  triangolare  lunga  cir- 
ca la  sesta  parte  d'un  dito.  Egli 
si  ritira  indietro  verso  i  reni ,  ed 
il  legamento  somiglia  un  filo  mo- 
deratamente teso  .  Dal  decimo  al 
tredicesimo  giorno  il  giallo  non 
oltrepassa  la  grandezza  di  un  gra- 
no di  miglio  ,  ed  il  legamento  uni- 
bilicale    non    si  distingue  più  . 

ìomo  XCIII.  13  II 
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Il  pedanculo  delgralló  non  re- 
sta sempre  interamente    distrutto  . 
Il    nostro  .Autore    lo  .ha'  scoperto 
nellfe  Oche  ,  nei   Cigni  femmine  , 
erd  anche  nei  Polli  già  molto  adul- 
ti .  Esso   è    impiantato  nel  mezzo 
del  tubo    intestinale ,'  ed  alla  sua 
estremità  si  trova   artcòra  qualche 
resto  di  giallo.  Negl'intestini  dei 
Pollo  il  Sig.  Vicq  d*  Azyr  ha  rin<* 
traccialo  il  giallo  fino  allo  stoma* 
co,  e  lo  ha  osservato  sottoposto  iti 
quel!'  organo  all'  anione  dei  fluidi 
digestivi.  In  qualche  pesce  carti~ 
laginoso  esso  vi  vien  condotto  per 
Un  canale  particolate  .  Quindi  se 
ne  rileva  esser   egli    il   fluido  de- 
stinato* dalla  natura  per  nutrimen- 
to nei  primi  cinque  o  sei  giorni , 
ed  Un  fluido  animale,  che  essendo 
quasi  della  stessa  natura  t  è  con- 
seguentemente più  adattato  ai  te- 
neri organi  dei  giovine  animale . 

Il  Sig.  Vicq  d'  Azyr  ci  ha  an- 
che communicato  alcune  osserva- 
zioni comparative  rispetto  agi'  in- 
setti ,  che  sembrano  avere  la  stes- 
sa causa  finale  .  L'  insetto  alla  fi- 
ue    dei  suo   stato   di   crisalide    è 

com- 
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completamente  sviluppato,  come  it 
Pollo  alla  fine  dell'  incubazione  ; 
cosichè  r  uovo  è  una  specie  di 
crisalide,  e  la  crisalide  una  spe- 
cie di  uovo.  Ma  egli  è  rimarca» 
bile  che  nel  ventre  dell*  ape  di 
fresco  sortita  dall'  uovo,  si  trova 
Io  stesso  miele  ,  Colt  cui  il  verme 
era  nutrito  prima  della  sua  meta* 
morfosi  >  come  il  giallo  dell'  uovo 
nel  ventre  dei  pollo  .  E  per  to- 
gliere ogni  dubbio  rispetto  all' uti- 
lità di  quest'ultimo  basta  il -dire; 
che  essendo  statò  estratto  dal  còr- 
po dell9  animale  nel  primo  momen- 
to della  sua  nascita ,;  ne  è  sempre 
derivata  la  morte  dell9  animale 
medesimo,  verisimilmente  cagiona*» 
ta  dalla  mancanza  del  nutrimen- 
to .  Dalla  ricapitolazione  di  tutti 
i  diversi  soggetti  di  questa  memo* 
ria  noi  sceglieremo  diverse  circo- 
stanze le  più  rimarcabili. 

i.  Il  Polio  è  evidentemente  for- 
mato nell'uovo  fecondato,  in  cui 
i  suoi  differenti  organi  gradata- 
mente si  sviluppano  .  2.  Siccome 
il  bianco  ed  il  giallo  dell'  uovo  so- 
no solamente  accessori    del  Pollo; 

Da  e  sic- 
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e  siccome  quest'  ultimo  forma  una 
parte  dei  suoi  intestini ,    e  i  vasi 
del  sàngue  sortono  dai  suoi , cana- 
li ,  e  siccome  il  bianco,,  e  il  gial- 
lo esistono  neir  uovo  prima  della. 
sua  fecondazione  »  in  conseguenza 
il  feto  deve  ancora   esistere   ante* 
cedentemente  a  questi  eventi,  o  sia 
i  suoi  lineamenti  devono  almeno  es  - 
aer  formati  •  3.  Questi  lineamenti  per 
conseguenza  .appartengono  alla  ma* 
dre,  e  consistono  principalmente  in 
organi  posti  nel  centro .   Il  nostro 
Autore  crede  di  trovarvi  deli'ana* 
logia  con  i  pistilli  ,  ed  i  semi  dei 
vegetabili .  4,  L*  influenza  del  pa- 
dre è  assai  grande  come  è  eviden* 
te  nei  maschi  ;   ma  egli  non  crea 
i  germi,  e    noi  sappiamo   piutto- 
sto ciò  che  egli  non  fa ,  che  ciò 
che  realmente  effettua .  5.  L'  Au- 
tore ammette    due    specie  di  ger- 
mi, T  uno   dei    quali   rappresenta 
T  individuo   prodotto  ,   contenuto 
negli    uovi»  e  che  sempre  fa  una 
parte  dell'  ovaja  ,  V  altro  solamen- 
te   cap  ce    di   rappresentare    una 
parte  particolare  ,   come  le  mem- 
bra del   crostaceo  ,    e  le    ali  del 

pc- 
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pesce.  6.  Gli  stessi    uovi  potfDiui 
dividersi  in    due   gran    classi  ;  al- 
cuni sono  molli ,  e   si    sviluppano 
nell'utero  della  madre  ;   altri  co- 
perti di  crosta  sono   più   o   meno 
duri ,    che   si    sviluppano  separati 
che  siano  dalla  madre.  La  secon- 
da .classe  '  è   divisa  in   quelli  che 
conservano  sempre  la  Bassa  gran- 
dezza   durante  V  incubazione  ;•  e 
quelli  che    V  aumentano  '  dopo  la 
nascita  •.  Egli  distingue  ancóra  quel- 
li ,  il    di  cui   germe   è  minutissi- 
mo ,  da    altri ,    nel    cui  centro  si 
scorge  un  embrione,  una  sorte  di 
crisalide-,  che  contiene  1'  animale 
nel  suo  stato    primordiale,  ed  ia 
una  forma* ,'  eh*  ei  non  conserva 
lungamente  .   Gli  uccelli  ,   i  qua* 
drupedi  ovipari,  i  serpentini  pe- 
sci, gì9  insetti,   ed   i  verrai  som* 
ministrano  degli   esempj   di   ogni 
gradazione  di  questa  varietà.  7.  Due 
cose  Bon  necessarie  per  lo  svilup- 
pamene dei  germi ,  la  concorren- 
za del  maschio  ,  ed  il  debito  gra- 
do di  calore  .  Queste  cose  Qoncop- 
rono  allo  stesso  oggetto  nella  pri- 
ma classe,   ma  agiscono  separata^ 

D  3  men- 
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mente  fieli*  seconda  .  In  ->  quest' 
ultima  il  primo  impulso  organica 
non  -è  ancora .  dato  ;  ma  il  calore 
cresce  ,  il  sangue  piglia  il  suo  co* 
lore  ,  le  oscillazioni  del .  cuore  e 
delle  arterie  incominciano  ,  le  vi- 
scere prima  rozzamente  segnate 
prendono  la  loro  forma.,  e  i  loro 
avvolgimenti  .  In  conseguenza  il 
germe  per  mezzo  del  maschio ,  si 
perfeziona  completamente,  ma  vi* 
ve  per  i'  azione  del  calore  •  Dopo 
di  aver  percorso  le  varietà  più  ri- 
marcabili, ed  i  primi  periodi  del- 
la vita ,  T  Autore  aggiunge  secon- 
do r  opinione  di  Hailer  »  e  di  Bon- 
ìnet,  che  la  riproduzione  non  è, 
(nome  è  stato  supposto. ,  la  crea-» 
zione  di  nuovi  esseri ,  e  che  ciò 
ehe  si  chiama  vita ,  si  estende  al 
di  là  del  punto,  in  cui  si  crede  che 
essa  incominci.  Essa  è  un  conti- 
nuo sviluppo  di  germi,  la  serie 
dei  quali,  si  sviluppano ,  si  fecon- 
dano e  si  succedono  scambievol- 
mente ♦ 
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Estratto  Secondo  , . 


SI  apre4a  Classe  delle, Mate* 
•  matìche.  con  uni  Metòtitia  sci* 
pra  l*(  parallele  d*  Euclide  del  Sig* 
Castillon  ;  In  essa  1'  Autore  dopo 
di  aver  fatto  un  giusto  elogio  al 
Metodo  sintetico  (degli  Antichi ,  e 
dopo  di  avere  osservato  con  quan- 
to pregiudizio  della  Scienza:  imo- 
derni  s*  applicano  per  là  maggior 
parte  al  calcolo  analitico  ,  viene 
a  parlare  d' Euclide  e  dei  suoi  E- 
lementi..  Con  lima  breve  istoriaci 
•questo  Geometra  ,  e  di  quegli  che 
lo  hanno,  preceduto  nel  formare 
degli  Elementi  di  Geometrìa ,  Ca* 
stiilon  riempie  una  laguna  ;  dell' 
Istoria  delle  Matematiche  di  Mon- 
tucla  . 

D  4  Eu- 
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:.fiueKdeè  il  -quinto  ed  ultima 
def  Greci  ,  che  hanno  composto 
Elementi  di  Geometria  .  Il  primo 
fu  Ippocrate  diChio,  famoso  per 
le  sue  Lunule.  Questo  Geometra 
pose  in  órdine  i  numerosi  teore- 
mi ,  che  erano  staci  scoperti  da 
Talete,  da  Pittagora  ,  e  da  al- 
tri antichi  ♦  Il  secondo  fui  Leone, 
che  aumentò  il  libro  degli  Eie* 
menti,  e  che  lo  fendè  più  utile 
rapporto  all'  uso .  Teudio  gran  Gèo* 
metra,  e  gran  filosofo  compose  pa- 
rimente degli  Elementi ,  rendè  più 
generali .  molti  teoremi  di  già  co- 
aosciuti,  e  fu  il  terzo  Autore  di 
Geometria  •  Ermotimo  di  Colo* 
fooe  scrisse  dei  nuovi  Elementi  ; 
trovò  delle  nuore  proposizioni ,  e 
fu  il  quarto  ,  che  corresse  que- 
sta carriera .  In  fine  Euclide  rac- 
colse, molti  teorenai  d*  Eudosso  , 
perfezionò  il  numero  delle  propo- 
sizioni di  Téetete,  e. fortificò  con 
rigorose  ed  indubitate  dimos trarr 
2Ìpni  alcune  verità  t  provate  con 
«inesattezza  dai  suoi  antecessori.. 
Dopo  avere  1'  Autore  esposto 
questo  tratto  interessante  d' Istoria 

Ma- 
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Matematica ,  passa  a  parlare  dell* 
assioma  ,  che  si  trova  rapporto  al- 
le parallele  negli  Elementi  d'  Eu* 
elide,  cioè  „  se  una  linea,  retta 
cadendo  sopra  due  altre  rette  fa 
con  esse  due  angoli  interni  dal 
}*  medesimo  lato  minori  di  due 
„  retti,  queste  due  linee  rette pro- 
M  lungate,  quanto  fa  bisogno,  ti 
incontreranno  dalla- parte-,  ore 
fanno  gli  angoli  minori  di  due 
„  retti  „  .  Egli  fu  osservare  che' 
circa  300  anni  dopo  Euclide,  i 
due  Geometri  Gemino  e  Possidonio 
rilevarono  che  il  superiore  assio*. 
ma  doveva  considerarsi  come,  uni 
proposizione  ,  che  aveva  bisogno 
d'  esser  dimostrata  . 

Gemino  fissando  per  principio 
assoluto  „  che  non  bisogna  met- 
tere nel  .numero  delle  proposi- 
zioni indimostrabili  quelle,. di 
„  cui  le  converse  sono  dimostra- 
,,  bili  „  conclude,  che  la  proposi- 
zione ,  se  due  linee  rette .  unite  per 
una  terza  fanno  gli  angoli  interni 
dalla  medesima  parte  minori  che- due 
angoli  retti  ,  queste  linee  si  riscon* 
treranno  *  avendo    per  . conversa.  * 
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sé  due  linee  rette  si  riscontrano  * 
queste  due  Linee  rette  ,  ■  unite  per 
una  terza  fanno  gli  angoli  interni 
più  piccoli  di  due  retti ,  la  quale  è 
dimostrabile;  ed  è  di  più  dimo- 
strata da  Euclide  stesso  nella  di* 
ciasettesima  proposizione  del  pri- 
mo libro. dei  suoi  Elementi,  non 
può  .questa  proposizione  essere  pò-, 
sta  tra  gli  assiomi  « 

Un  Geometra  così  esatto  come 
Euclide  non  par  possibile  che  pos- 
sa, essere  caduto  in  questo  difet- 
ta; ma  sembra  più  naturale  il 
sospettare  che  questo  undecimo  as- 
sioma sia  stato  inserito  nel  testo . 
Comunque  sia.  Gemino  fu  il  primo 
che  osservasse  una  simil  macchia 
negli  Elementi  d'  Euclide . 

Tolomeo  in  seguito  dimostrò  in 
una  maniera  differente  da  quella 
d'  Euclide,  che  se  gli  angoli  inter- 
ni dalla  medesima  parte  sono  e~ 
guali  a  dee  retti ,  le  linee  rette 
tagliate  da  una  terza  sono  -  parai* 
lele  ;  egli  provò  la  conversa  di 
questa  proposizione  senza  il  famoso 
assioma  ;  e  dimostrò  qaest'  assio* 
ma  medesimo  .    Proclo  Geometra 

dei 
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del  quinte*  secolo  della  *  nòstra  <Era  - 
diede;  tiha  ( miglior  tìitnósfrazione 
dei  medesimo- teorema  . 

Altri  Geometri ,  oltre  quegli  del- 
la Grecia  ,  hanno  procuratóri  di-* 
mostrare  4a  coriVefsà  'della  tiitia- 
settesima'  °pf6^K>^ÌWoné  dèi'^ifno 
libro  degli  Elementi  .  Mettertela., 
parlando'  dei  Geometri  'Hfellfc^ér* 
sia  dice  che  il  più-xélebfe  ^'JVas^ 
sir-E&din  AlTKussi  cHiameto  dal 
Sig.  Chardin  Coid-Nessit  %  é  che 
fra  le.  varièopefré  di  q&esto  Geo- 
metra- '  '-si  •  trova'  tinti  '  dittfostràzione  ♦ 
rigorosa1  delfti  femosà  ^fcòptfsifcittne 
d?  Eutìide-  sopra-  le  lintfé  !,rétte  ;- 
che  fanno  cori!  una  terza  gli  angoli 
interh i  minori  di  due  rétéi .  Que- 
sta dimostrazione  più  rigorosa  'di 
quante  stono  stante- fttte ,  a  fine  jdi 
togliere  uh'  tanto  ; vistóso  / ditetto' 
degli  Eleménti  a'-Ettélidéj^i  tre*** 
tradotta  •  dafl'  'ArabcPdi  parola  in 
parola  tìèìl1  opere  di  Valtfs ,  e  sa- 
rebbe stato  desiderabile  che  V  Au-< 
tor^  dèlia!*  -mfemoria ,  che  annun- 
ziamo ,  ce  «r avesse  trascritta.  Si 
termina1  tjtfesta:  cón: -tiri  compen- 
dio della*-vita  dd*$opraccitàto:Pep- 

sia- 
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siano  Nassir-Eddin,  dalia  quale  si* 
rileva  essere  egli  stato  il  più  va* 
lente  Astronomo  e  Geometra  del 
XIII.  Secolo  della  nostra  Era  ,  e 
di  aver  meritato  >  che  il  nostro 
Autore  fi  occupasse  19  cavar  dal* 
le  tenebre  le  notizie,  /che  lo  ri- 
guardano. .-..■'. 
-£egue  una  Memoria  sopra  la 
determinazione  delle  variazioni  Se- 
colari degV  Elementi  di  Erscel ,  co* 
gionate  per .  V  azione  di  Saturno  e 
di  Giove  r .  e  delle  variazioni  perio* 
diche  dql  sua  moto,  dipendenti  dal- 
le- sue  .distanze  Eliocentriche  a  que- 
sti Pianeti  .  i  Elia  è  del  Sig.  Da 
Y>1  le  Roi  ,  ed  è,  presentata»  ali* 
Accademia  dal  Sig.  De  La- Gran- 
ge, il  quale  asserisce  che  in  essa 
è  pienamente  adempito  l' oggetto  , 
ch^T  Autore:  si  rè  .proposto  •  Egli 
per  determinare?  ie  variazioni  di 
Erscel  r  f^  uso  defta 'Teoria  ♦  delle 
variazioni  secolari  .e  periodiche  , 
che  il  De  la-  Grange  ha  data  negli 
pltimi  volumi  delle  memorie  dell! 
Accademia  di  Berlino  per  le  va* 
nazioni degli  altri  antichi  Pianeti* 
Il    smema .  adottato     dal    nostro 

*         «  *  •  « 
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Giornale  non  permette  ,*•  che  ci 
possiamo  molto  estendere  nel  ri- 
portare i  metodi  ,  i  quali  nelle 
memorie  di  analisi  si  usano  per 
giungere  a  certe  conseguenze  ;  per* 
ciò  facendo  il  rapporto  di  questa 
interessante  memoria,  noi  ci  li* 
mi  ce  renio  ai  resultati ,  i  quali  in- 
teressano più  direttamente  la  mag- 
gior parte  dei  nostri  Lettori  . 

Per  partire  da  un  punto  fisso 
comincia  il  nostro  Autore  a  con- 
sideree  V  orbita  di  Erscel  in  rap- 
porto all'  Ecdictica  del  17^0  con- 
siderata come  fissa.,  ed  a  questa] 
riporta  le  variazioni  del  nuovo. Pia* 
neta  .  La  determinàzrone  delle  mas- 
se di  Giove,  Saturno  ed  Erscel  è 
indispensabile  in  questa  ricerca  per 
portare  a  quantità  determinate  i> 
resultati   del  calcolo.  , 

.  -  Du  Val  le.  Boi  adopra  le  mas* 
&e  di  Saturno  e  di  Giove  determi- 
nate da  De  La  Grange ,  e  deter~ 
mina  quejla,  di  Erscel  per  mòzzo 
della  legge  stabilita  da  de  La  Gran- 
ge medesimo  i  che  le  densità  dei 
Pianati  SO119.  reciprocaitiente  pr.9* 
porzipigaU  alle  jloro  distanze  men 

die-* 
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die  dal  Sole,  e    per 'mezzo  della 

cognizione   del    di   lui  diametro  . 

Presa  per  V  unità   la    massa   della 

terra  i  quella  del  nuovo  Pianeta  è 

4,  57965. 

Secando    queste   supposizioni  ii-> 

moto5  annuale  dell*  Afelio  di  Erscèl  : 
è  di  2";  6243.  e  la  variazione  an- 
nuale della  *ua  più  grand'  equa** 
zione  è  —  o",  11 16,  ed  aggi  ùn- 
gendo la  precessione  annuale  degli 
equinoz}>  50",'  3333,  alla  variazio- 
ne annuale  dell*  afelio  ,-  si  trova 
il  di'  lui  cangiaménto  intero'  per 
un  arino  52";  9576.  Chiamando  ora 
Hodo  ed  inclinazione  media  il  no- 
do e  T  inclinazióne  sopra  1'  Ec« 
clitticà  del  1780,  riguardata  come 
fissa  ,  si  ha  la  variazione  dell'  in- 
clinazione media  dell' orbita  di  Er- 
scel  —  o",0502,  e  la  variazione  del' 
moto  annuale  dei  nodo  medio  (ag- 
giunta la    precessióne'  degli  equi* 

Aòzj  )  5*3' '»  f:3?°-  .  v  ': 

f 'Questi  Risultati  sono,  còme  ab& 

biamo  avvertito,  nella  supposiziòM 
ne  che  le  masse  dei  Pianeti  Gio- 
ve ,  Saturno  ed  Ersfcel  siano  quel- 
tè  determinate  da  del  La-Ghiri^e,  e 

dall' 


Articolo  VIL    8? 

dai!9  Autore  :  nel  caso  poi  ch'esse 
fossero  diverse  ,  V  espressioni  gè*. 
nerali  date  dal  Sig.  du  Val  le  Roi 
per  le  variazioni,  contengono  le 
correzioni  da  farsi  alle  quantità 
superiori,  secondo  le  diversità  del-, 
le  masse, dei  Pianeti.  Dopo  avere 
T  Autore  determinate  queste  varia* 
zioni  per  rapporto  ali'  Ecclmica 
fissa  del  1780,  passa  a  determinar- 
le per  rapporto  all'  Ecclittica  vera 
e  mobile  .  Siccome  allora  ciascuno 
dei  Pianeti  fa  variare  questo  pia- 
no ,  così  li  si  rende  necessario  in- 
trodurre in  calcolo  le  masse  ,  e  le 
azioni  di  tutti  i  Pianti  • 

Chiamando  nodo  ed  inclinazio- 
ne vera ,  il  nodo  e  V  inclinazione 
dell' orbita  di  Erscel  sopra  il  pia- 
no mobile  dell'  orbita  reale  della 
Terra,  le  espressioni  generali  del- 
le variazioni  ridotte  al  caso  par- 
ticolare delle  nrisse  dei  pianeti 
determinate  dal  de  La  Grange  >  Q 
dal  nostro  Autore  danno  per  la 
variazione  annuale  del  nodo  vero 
2",a8io  e  per  la  variazione  dell'in- 
clinazione vera  o'\oj22v  Le  sei  va- 
riazioni   che   abbiamo    qui.  sopra 

ri- 
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riportate  se  si  moltiplicane  per  100, 
si  avrà  le  variazioni  secolari  pel 
nuovo  pianeta  Erscel . 

Continua  1'  Autore  la  sua  bella 
memoria  coi  determinare  il  luogo 
medio  dell*  Afelio  di  Erscel ,  il 
quale  ,  avendo  riguardo  alla  pre-. 
cessione  degl'  equinozj  ,  è 

i^o.°^5/.i4/,-+-53,/,976xt  essendo 
t  il  numero  degli  anni  trascorsi 
dal  principio  del  1780.  Egli  de- 
termina ancora  V  eccentricità  di 
questo  pianeta,  la  quale  trova  che 
non  pud  crescere  al  di  là  di 
0,069834.  Il  luogo  medio  del  no- 
do di  Erscel  avendo  riguardo  alla 
precessione  degli  equinozj  è  ,  se- 
condo il  Sig.  du  Val  le  Roi,  di 
3/i40.io/.i8,,H.So',,3S33Xtedil  li- 
mite  al  di  là  del  quale  r  inclina- 
zione non  può  crescere  è  3°.43f; 
di  modo  che  qualunque  variazio- 
ne che  provi  V  orbita  di  Erscel 
nella  sua  posizione ,  non  può  al- 
lontanarsi dal  piano  dell'  Ecclitti- 
ca  del  1780  di  un  angolo  minore 
di  2  .43 

Il  seguito  della  memoria  con- 
tiene le  ricerche  del   nodo  ,  dell* 

in- 
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inclinatone  deli*  orbita  di  Erseel 
rapportata  ai  piano  mobile  dell*4 
orbiti  della  terra  f  éome  pure  i 
calcoli  peir'  le  variazioni  periodi* 
che  del  moto»  di  Erscel' dipenden- 
ti dalle  sue  distanze  Eliocentriche 
a  Saturno  e  Giove  ;  i  risultati  pe- 
rò di  tali  calcoli  sono  espressi  da 
equazioni  così  estese  ,  che  non 
possono  qui  aver  luogo»  Noi  con* 
sigliamo  gli  Astronomi  a  vedere  in 
esteso  questa  memoria  ,  la  quale 
non  lascia  cosa  alcuna  a  deside- 
rare nel  soggetto  che  tratta  . 

Dopo  la   memoria   del  Sig.  Dà 
Vài  le  Roi  seguono  due    memorie 
del.  Sig.  Deitler  abile  Astronomo  a 
Mhau  in  Curlandia  .  La  prima -con-- 
tiene le?  osservazioni  fatte  da  esso 
del  passaggio  di  Mercurio  sopra  il 
disco  solare  ,  il  dì  4  Maggio  \%%69 
e  la*  seconda,  contiene   un   nuovo 
nierodo  per  la  determinazione  del 
moto  orario  Ellittico  e  Parabolico; 
per  il    che    ella  può  servire  tanto 
per  i  Pianeti  che   per   le  comete  . 
Queste    due    memorie    sono    state 
inserite  negli  Atti  di    Berlino    dal 

Sig. 
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Sig.  Giovanni  Benmlli  ,  a  cuil'Au- 
tore  T  aveva  indirizzate . 
:  La  materia  che  esse  grattano  noti 
permette  che  se  ne  possa  fare  qui 
yn    Estratto  ;    per    questo    noi    ei 
asterremo  dal  farne  parola ,  e  pas- 
seremo a  parlare  di  una  memoria 
del  Sig.  Bode  ,    che   è  .  intitolata  : 
„  Considerazioni  Generali  soprala 
„  situazione  e  ila  distribuzione  di 
v  tutti  i  Pianeti  ,  e  Comete  f  cha 
f,  sono  state  calcolate  fiflo  al  pfe* 

-tt  sente  »•»■••  • 

Il  celebre  AUeio  calcolò  uni 
favola  per  *  ^rappresentare  ;lp  circo- 
stanze, tutte  dpi  xnoti  ^  delle  ptv 
bite  di  3 1. /comete  osservate  fra  H 
ÌZ$Z  ec*  &  «1698.  Di  questa  -taxo» 
Ja  fece  uso.  T  immortale  Lpmbefi 
pelle  sue  lettere  Cosmologiche  sa* 
pra  il  sistema  del  mondo  per  tU 
parila  delle  molto  ingegnose  inda- 
pioni .  rapporto-  ai  moti  delle  come*. 
te.  'In  questa  memoria  il  Sig.  Ba- 
de ci  da  una  tavola  calcolata  per 

^2.  comete,  che  sono  le  sole  state 
.osservate  con  esattezza  dall'  anno 

837  ai  1785.  Questa  taypla  ny>lto 

più 
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piò  completa  di  quella  dell9  Alleio 
può  servire  di  una  pia  sicura  ba- 
se per  israbiiire  i  medesimi  resul- 
tati di  Lambert,  e  cavarne  anco- 
ra dei  nuovi , 

Vediamo  quelle  conseguenze, che 
dall'  esame  della  sopraccitata  tavo- 
la deduce  il  nostro  Autore  .  Con- 
siderando primieramente  i  Perielj 
egli  osserva  ,  che  per  i  pianeti  la 
fucilazione  Eliocentrica  di  questi 
punti  cade  fra  il  secondo  grado  dei 
pesci  ed  il  diciasettesimo  della  ver- 
gine ,  ciò  che  dà  sopra  la  circon- 
ferenza apparente  del  firmamento 
un  arco  di  195.  gradi .  L'orbita  di 
Marte  ha  il  perielio  più  occiden- 
tale nel  secondo  grado  dei  pesci  , 
e  quella  di  Urano  o  Erscel  lo  ha 
nel  diciasettesimo  della  Vergine» 

ì  Perielj  della  più  gran  parte 
delle  i%.  comete  corrispondono  , 
come  quei  dei  Pianeti ,  a  questa  re* 
gione  del  sistema  solare-  .  La  tar 
vola  delle  comete  •  ne  dà  43  ,  che 
hanno  i  loro  perielj  nei  segni  Pe- 
sci ,  Ariete  ,  Toro  ,  Gemelli ,  Can- 
cro ,  Leone    e  nella  Vergine ,  e 

*9 
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£9  comete  con  i  loro  perielj.  negli 
altri  segni .  Noi  però  crediamo  che 
questa  differenza  non  possa  stabi- 
lire una  legge  generale  ,  cioè  che 
le  comete  abbiano  ordinariamente 
i  loro  perielj  corrispondenti  all' 
arco  ,  in  cui  sono  situati  quegli 
dei  Pianeti  - 

I  perielj  dei  Pianeti  sono  quasi 
tutti  in  un  medesimo  piano  ;  non 
è  il  medesimo  delle  comete  ,  che 
a  motivo  della  grand'  inclinazione 
delle  loro  orbite  hanno  i  lori  pe- 
rielj in  punti  diversamente  si- 
tuati relativamente  a  questo  pia- 
no .  Passa  in  seguito  il  Sig.  Bode 
a  paragonare  le  distanze  ,  nelle 
quali  si  sono  avvicinate  al  Sole  le 
comete  conosciute  nei  loro  peri  e* 
lj ,  o  nei  punti  del  loro  maggio- 
re avvicinamento  . 

Facendo  la  distanza  media  del- 
la Terra  al  Sole  ex  1000  ,  si  trova 
che  le  73  comete  Perielie  tanto  a 
Settentrione  che  a  •  Mezzogiorno  , 
hanno  col  Sole  i  rapporti  di  di- 
stanza seguenti . 

Tra 
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Dalla  medesima  tavola  si  dedu- 
ce che  tra  il  Sole  e  1*  orbita  di 
Mercurio  sono  passate  15  comete. 
Tra  T  orbita  di  Mercurio  e  quel- 
la, di  Venere  32.  Tra  quella  di 
Venere  e  quella  della  Terra  ,13. 
Tra  quella  della  Terra  e  q  iella  di 
Marte  8.  Tra    quella  di  Mi -te  e 

quel* 


.  * 
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quella  di  Giove  4.  Si  vede  di  qui, 
che  la  maggior  parte  delle  come- 
te s- approssimano  più  al  Sole  di 
quello  che  fa  la  nostra  Terra. 

Rapporto  poi  a  ciò  che  riguar- 
da T  inclinazione  deli'  orbite    del- 
le, 72.  comete  ,  8.  solamente  han-« 
310  il  piano   della   loro  orbita  de- 
terminato  per    la    direzione  della 
linea   dei   nodi  ,   meno    inclinato 
all'  Ecclittica  che  non  lo  hanno  le 
orbite    dei   Pianeti .   I  piani  delle 
orbite  planetarie   fanno  un  molto 
minore  angolo   con  V  Ecclittica  f 
che  le  orbite  di  tutte  le  altre  co- 
mete .  Le  orbite  di  trenta  di  que- 
ste comete  hanno  la  loro  inclina- 
zione minore   di  45   gradi  ;  e  per 
le  quarantadue,  che  restano,  quest' 
angolo  va  da  45   fino  ad  8^  gra- 
di.  La  varietà   di  queste  inclina- 
zioni ci  mostra,  che  il  sistema  del- 
le comete  non  ha  niente  di  deter- 
minato   rapporto   air  inclinazione 
dell'  orbite  con  1'  Ecclittica  ;  e  che 
perciò    le    comete   possono  avere 
tutte  le  inclinazioni  possibili  ,  ed 
i  loro  perielj  corrispondere  a  dei- 
.  le  regioni   differenti  dell'  Uni  ver* 

so . 
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so  .    Queste   diverse   inclinazioni 
dell*  orbite  delle  comete  non  han- 
no neppure  alcun  rapporto  con  le 
approssimazioni  più  o  meno  gran* 
di  di  esse  al  Sole', 

Delle  12,  comete  ,  38.  hanno ,  co- 
me i  pianeti ,  un  moto  da  occiden- 
te in  oriente  ,  e  34.  al  contrario 
vanno  in  senso  opposto  da  Orien- 
te in  Occidente  ;  così  si  può  dire 
che  per  rappotto  alle  direzioni  del 
moto  sono  esse  divise  in  due  clas- 
si egualmente  numerose.  E'  degno 
d' osservazione  il  considerare,  che 
delle  otto  comete ,  di  cui  le  orbite 
sono  meno  oblique  al  piano  dell* 
Ecclittica  che  quelle  dei  Pianeti , 
sette  si  muovono  nel  medesimo 
senso  dei  Pianeti  nella  rivoluzio- 
ne alterna  del  Sole  ,  Questa  in- 
differenza delle  coirete  al  moto 
diretto  o  retrogrado  dimostrato  per 
la  tavola  dell'  Autore,  è  un  mar- 
cato Carattere  che  distingue  i  Pia- 
neti dalle  comete  .  Esso  prova  con 
evidenza  che  V  attrazione  del  Sole 
*  può  produrre  i  moti  quasi  circo- 
lari dei  Pianeti,  e  i  moti  moltis- 
simo eccentrici    delle   comete    in 

tut* 
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cotte,  -le  direzioni  immaginabili  . 
Questa  osservazione  sembra  an- 
cora dimostrare ,  che  il  Sole  non 
è,  coijie  suprone  Descartes  ,  nel 
centro  di  un  vortice  di  materia 
JEterea  ,  che  ha  un  moto  costante 
ed  uniforme  da  Occidente  in  O- 
riente  ,  e  che  per  la  sua  impul- 
sione determina  i  Pianeti  a  mo- 
versi  nel  medesimo  senso . 

Rapporto  poi  alla  posizione  che 
hanno  avuto  in  Cielo  i  Perielj  del- 
le comete  ,  è  da  osservarsi,  che  del- 
le 72  comete,  43  hanno  avuto  il 
loro  Perielio  nell'  Emisfero  Borea- 
le ,  e  29  neli*  Australe  >  ciò  che 
prova  essere  i  Perielj  distribuiti 
con  as'sai  di  regolarità  nei  due 
Emisferi .  La  metà  poi  di  tutte  le 
comete  osservate  fin  ora  possono 
trovarsi  vicinissime  alla  terra  nei 
loro  nodi  ascendenti ,  e  le  36  al- 
tre nei  loro  nodi,  discendenti  . 
Quattro  di  queste  comete  nel  lo- 
ro  nodo  ascendente  o  discendente 
possono  non  trovarsi  lontane  dalia 
terra  che  di  un  grado  .  Nove  aU 
tre  come  ce  hanno  la  loro  più  gran 
prossimità  fra  uno    e  due  gradi . 

Que- 
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Questa  distanza  va  fino,  a  5  gradi 
per  dodici  altre  ;  in  fine  per  il  re- 
sto di  questi  corpi  le  distanze  so- 
no fra  5  e  do  gradi . 

Frattanto  se  si  fa  la  distanza 
fra  il  Sole  e  la  Terra  =31000,  poi 
non  avremo  che  tre  di  queste  co* 
mete  che  possono  avvicinarsi  alla 
Terra  di  2 ,  6  e  9  di  queste  *  par- 
ti ,  dodici  dimoreranno  a  delle  di- 
stanze fra  io  e  50  parti-,  infine 
ve  ne  saranno  undici  che  si  ap- 
prossimeranno da  50  a  100  di 
quéste  parti  ;  tutte  le  altre  di* 
inoreranno  a  delle  distanze  pia 
considerabili  •  Ve  ne  sono  solo  due 
che  passano  a  una  distanza  dalla 
Terra  più  considerabile  che  quella 
dalla  Terra  al  sole  ;  una  di  queste 
dimora  a  1446  e  1'  altra  a  30- a 
millesime  parti .  Possiamo  dopo  ciò 
stimare  la  natura  dei  pericoli  >  dai 
quali  sarebbe  minacciata  la  terra 
per  parte  di  una  cometa  ,  se  que- 
sti due  corpi  si  riscontrassero  nei 
punti  più  vicini  delle  loro  orbite. 
Ma  questo  riscontro  deve  essere 
infinitamente  raro  . 

Tomo  xeni:         E         II 
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Il  Sig.  Bode  ci  dà  notizia  in 
line  d'  aver  disegnato  uà  sistema 
figurato  di  totte  le  orbite  parabo- 
liche di  1%  comete  ,  essendo  ri- 
portate dette  orbite  sul  piano  dell' 
orbita  terrestre. 

In  questa  carta  vi  sono  aggiun- 
te a  delle  distanze  proporzionali 
le  orbite  di  Mercurio ,  di  Venere , 
della  Terra  e  di  Marte,  Vi  sono 
segnate  le  inclinazioni  delle  orbi- 
te ,  la  direzione  del  cammino  »  il 
luogo  ove  cadono  i  perielj  ed  i 
nodi ,  infine  i  punti  della  più  gran 
prossimità  fra  1'  orbita  terrestre1  e 
quella  di  ciascuna  cometa . 

Questo  piano  dei  moti  delle  co- 
mete serve  a  far  conoscere  in  un 
colpo  d'  occhio  tutte  le  direzioni 
delle  parabole ,  che  esse  coscrivo- 
no ,  e  tutte  le  circostanze  che  de- 
terminano i  loro  corsi.  Noi  con- 
sigliamo ì  nostri  Lettori  a  procu- 
rarsi questa  carta  . 
'  Dopo  la  memoria  dei  Sig.  Bode 
ne  viene  una  d*  Analisi ,  che  por* 
ta*  per  titolo  :  Esame  d%  un  para- 
dusso  analitica  del  Sig.  Giovanni 
Treinbley  .  Ee£o   in  che*  condiste 

il 
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il  paradosso  analitico  piegato. dal 
Geometra  di  Berlino, 

Negf  integrali,,  i  quali  si  hanno 
integrando  1-  equazioni  per  appros- 
simazione, accade  spesso  che  s'iin- 
contrino  gli  archi  di  cerchio ,  an- 
cora che  questi  per  la  natura  del 
problema  non  dovessero  esservi  ; 
e  che  pesciò  ;gi*  integrali  in.  que- 
sto casa  siano  di  niuno  uso  r^el 
problema  ,.che*  si*  voleva  risolve- 
re .  I  Geometri  :de.  da  ;  Piace  e  de 
la  Graoge  il  primo  negli  Atti  di 
Parigi  del  1^72 ,  e  del  X111  et*  •** 
secorfdo  nei  tomo  degl'Atti  di  Ber- 
lino del  1783  (1)  hanno  dato* dei 
metodi  pefr  eliminare  dagl**  inte- 
grali >que$t'arf hi ;xU cerchio  facen- 
do variare,  le  costanti.  , 

3ÌCM0BA  gl>  integrali  avuti  pesi 
metodi  -d\  approssimazione  sono 
espressi    per   serie  convergenti  % .  t 

.  E  a  .  ter* 

(1)  Per  errore  certamente  Tipografico 
queste  citazioni  nella  memoria  di  Trem- 
bley  sono  sbagliate;  una, e  pel  1779»  Pai- 
fra  pel  1784. 
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le  lettere*  Fy<p^    indicane    delle 
funzioni  qualunque  delle  variabili    v 
unite  ad  esse. 

Le   due   proposte  equazioni    si 
riducono  a  queste,     .  . 

—7 — -=<f1y.F,v  -; 

^0^)  ■ , .  .  ■  *   -     •  ■    -    : .  '  • 

le  quali  sommate  6  sottratte  datt^    - 
no  Vdzz±QÌy~o  :  Questa  equazio- 
ne essendo  fra  due  variabili  si  pò-' 
tra  sempre  integrare ,  e  ci  darà  z 
espresso    per  y  e   vicetcr^:  per 
questo  le  ,due  equazioni  sijridjpu:-' 
ranno   integrabili  Ciascuna  aasd  . 

medesime'  \soHÌVW&to&k-vhkì  èstft- 
r  espressione  di  qu&ll$ .  vatisbilefii  : 
di  cui  manca  la  <di#^4tiwaj**  co- , , 
me  ifelr  càio  p*ttiopi*rfr  sopra  tj»t-k 

^j^^Qf.^  ,  ,  .       ...  J  "  ri  .»  <    (>      r,»     •  ♦  '  ,*«      *      ** 

IL  esempio . Siada imegrawrl' :e- 
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Diamo  a  quest*  equazione  la  fo*- 

.               ddy       dy  idy 

ma  che  segue  -z 7- — 7-7- 

dx  • 

sia  — i.  — z  — . — ~~ — -=dz  avremo 
dy       y       (i-wy) 

l0*  tó>)  =*  • onde 

— ^L_  =±:  e  Z  e  sostituendo  que- 

y(\-±Uf) 

stl  valori  néir  equazione   proposta 

espa  diviene  r 

dz-+%i*d#*  =?o,  ovvero 


e  ,  dzH&id^ss&ji   <#&  integrataci 
dà  e^=s(a^i2f at)(I,v  ,.  a  essendo  la 


costante  arbitraria . 

Ponendo  adesco  invece  di  e    il 
suo  valore  si  ha 

^=f«-aj#ff  rinterrale 

della  quale  è 

E  4  Log 
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**  (ò^c)=s<up-£*iCe$$cn- 

do  la  costante  che  porta  la  secon- 
da integrazione .  L' integrale  in  fi- 
ne sarà  1*  equazione 

y=Ce  -+iyCc  dalla 

quale  si  ricava 


z— « 


r-T  che  è  T  inte» 

graie  finito  completo   della  pro- 
posta. 

Queste  due  equazioni  non  pos- 
sono adunque  dichiararsi  difficili  t 
ribelli  ai  metodi  ordinar)  d' inte^- 
grazione ,  poiché  con  poche  righe 
di  calcolo  si  giunge  ai  loro  iute* 
grati.  Il  Sig.  TremUey  non  im> 
piega  meno  the  nòve  pagine  in 
foglio  di  calcolo  per  giùngere  mi 
nostri  medesimi  risultati.  * 

Ciò  che  è  degno  ancora  di  «r 
5érvazione«  si  è,  elle  secondo  il 
metodo  adoprato  dall'  Autore  dell 
la  memoria,  è  necessario  consi- 
derare la  quantità  i  piccolissima 
per  poterne  trascurare:  le  su<?cesT 
sive  potenze   maggiori,  delia  pri- 

ma, 
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ma  V  Ie]  éjttalr  compariscono  nel 
progresso  jìel ,  di . lui  .càlcolo r  •  : ,  $fc 
la  quantità  i  si  suppone  finita  co- 
me potrà  giustificarsi- 1*  esattézza 
del  metodo  di  Trembley  ?  Si  pre- 
senta allora  un  nuovo  paradosso» 
che  richiede  una  nuova  spiegazzo*, 
ne .  I  nostri  integrali  twn  dipen- 
dono da  supposizione  alcuna  circa 
il  valore,  della  quantità  i  ,  le  al- 
tre due  equazioni  integrate  nella 
memori^,  di  cui  parliamo»  sono  am- 
bedue *  di  secondo  ordine 
ddy  f        .^^      . 

4t 


3    i-.  ^ 


*t       V. 


Per*  la  prin>fl  «i  -trova  facilmente 
il  di  leMn^rafte  primo ,  moltipli- 
candola, per  dy:  ed  integrando  nel* 
la  supposizione  di  dt  costante  /♦ 
Per  trattare  pwò  la  cosa,  con  pia 
generalità  si  osservi  che  le  dette  due 
equazioni  squo  due  casi .  partico- 
lari della  seguente. 

(<0  •  •  ' •  T»  -+  V(!Ó)  —0  indicati^ 

do  Y  una  funzione  qualunque  del- 
le variàbili  t  ed  y .  E  5 
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Se  si  suppone,  il  4*  14  iptcgnu* 

le  primo  ^f^-zs=C;  essendo  Vana' 

funzione  di  jr  cr  di  *.d*  deretani-, 
nata;  ,  e  C  una  costante  arbitraria, . 
e.  se  adesso  si  differenzi;  soppoacir* 
do  dt  costante  »  si  avrà. 
ddy.  .  >dz   éy  ii'-.ifa .    :  r  „    •  ;    .«<#  * 

d**       dy<  d*  -  dt  /      n     r 

•    . .'     -»  i     .     »      t     -  *      «  -    *  uff  '  ' 

njini  da  q^^^^qjwzio^e  g|ij?«.  .. 

*"•  • 

mèzzo  del  suo  valore  C— 2 ,  aVrerad 

Acciò  T  equazione  (b)  combini  cotjf 
la  proposta  -èr-Jrece^&ario  *  >ghe  '  sL! 
abbia         ^  N  -» 

(e) {C^fa^rt-gj^Q.jO    i 

equazione  a  differenze  parziali ,  pét< 
integrare  'la  quale  dohverrà  inte^ 
gl'are  queste  due  eijtikrioìii  a  dif-; 

férenzé1  ordinarie'  ''  *J  *'- 

'    ""  iCà~Jzjd^my=zO    . 

Delie  ;  quali  -  se^r  ^egcaìi1  si .  su^.) 
pongono    ^=r«  ,    B=/3  V  essendo 
*,/3  due  costanti  arbitrarie';' atr^i» 

»ratf 


IT'.» 


4  *  •     .  «     ti 
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mo  y4=(p(B)  pfetf  P  kttegrale  dell' 
equazione  (e)  a  differenze  parzia- 
li." <p  indiéa  uni  Funzione  arbitra- 
ria dfelttt  quantità  B'ì    %        .    »   .     . 
-  Lqr  determinazione  •  dèlia-   fuh-< 
zion&ìp  è"arMtifctia,  sicché' porre* 
mo  trovare  per  mezzo  dell' 'equa*' 
zi'one  Azzzqi'B)  diversi  valori  di  z 
sfecohdo  che  sidetermina  $ .  Tut* 
ti"'  questi  valori  di  «saranno  fan* 
aioni -delle*  variabili  #  edjr,  e  so-» 
stkuendo  ciascuno  di  questi*  vaio» 

ranno  *  di yersi  integrali   primi  dèl- 
ia; proposta.*.     '  " 

Per  àvterfe'  1'' ìrttógrtóe "'fimtp'  ir 

Sfdblemà  si  rìdùèe'  ali*  irite^fazio^ 
e  di  una  equazióne  differejizialQ; 
dei  primo  órdine  ,'ciò  che  si  con- 
seguirà  ber  mezzo  dèi'  metodi  or- 
dinar}.     .       ' 

Una  memoria  dèi  Sig.  Lhuilier, 
è  la  penultima  di  quelle  di  Mate-1 
matica: ,  dette  quali  rendiamo  con-| 
fp  .  Essa  contiene  la  'spiegazione 
é  dimostrazione  àél  seguènte  'feo- 
rema.*  -       .  *    ■■ 


Teo- 
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Teorema* 

■.  „  Per  un  ponto  preso  nello  spa-» 
f,  zio  siano  condotte  delle  rette. 
„  respettivamente  perpendicolari 
„  alle  faccie  di  un  solido  termi* 
„  nato  da  superficie,  piane ,  e  prò*.- 
„  porzionali  a  queste  faccie  :  que~ 
„  ste  perpendicolari  essendo  tutte 
w  dirette  dal  di  dentro  al  di  fuori 
„  del  solido  ,  o  reciprocamente , 
M  relativamente  a  queste  faccie: 
„  Il  punto  dal  quale  queste  per— 
„  pendicolari  sono  condotte  è  il 
„  centro  comune  di  gravità  per  le 
„  loro  estremità  „ .  La  dimostra- 
zione sintetica ,  che  dà  l'Autore  di 
questo  Teorema,  è  semplice  ed  eie* 
gante.  L'ultima  memoria  è  del 
Sig.  Duria ,  e  contiene  un  meto- 
do elementare  e  diretto  pel  calco- 
lo numerico  dei  logaritmi .  Per 
mezzo  di  questo  metodo  si  posso- 
no trovare  i  logaritmi  dei  numeri 
in  qualunque  sistema  con  la  mas- 
sima facilità  ,  indipendentemente 
dalla  Teoria  delle  medie  propor- 
zionali e  delle  serie.  Se  un  tal 
metodo  si  fosse  conosciuto   prima 
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di  -costruire  lo  eavole  logaritmiche  9 
avrebbe  risparmiato  molta  fatica  ai 
calcolatori,  e  sarebbe  stato  stima- 
bile per  T  utilità  che  avrebbe  ap- 
portato .  Rimane  a  dire*  delle  me? 
morie  di  metafisica  e  di  belle  let- 
tere, il  che  faremo  nel  seguente 
volume . 

» 

t  Sarà  continuato  • 


.V 


ÀR, 


noi   QéRNALc  «de?  Lbtt; 


'  ♦ 


Àtethoria   shUk   Stòria*  ielV  dhéré\ 
-r#rtettflÙ\ltó,  dèMe*  ;/fc!3c  Orienta*- 
-fi>J  éon  una1  desc^/tòtoe^  sistema- 
tica   del  medesimo  ,  ricavata  '  rf<r 
tatti    £    ragguagli ,    e  descrizioni 
datene    dagli  antichi   e   dai  mo- 
derni . 
Del  Sig  Dott.  Giorgio  Panzer,  in  8/ 
Norimberga   1793. 

QUesta  memoria  diventa  spe- 
cialmente interessante  in  un 
tempo,  in  coi  1*  albero  Frutto-Pane 
è  stato  trasportato  agli  antipodi 
del  suo  nativo  paese  per  un  trat- 
to di  benevolenza  senza  esempio , 
e  di  cognizioni  scientifiche  ,  che 
hanno  effettuato  ciò  che  in  altri 
tempi  sarebbe  stato  riguardato  co- 
me impossibile .  j 

Noi  non  siamo  mancanti  ,  di- 
ce il  Sig.  'Panzer  ,  di  descrizioni 
dell'  albero  Frutto-Pane  ,  ma  non 
ne  abbiamo  alcuna  scientifica  ,  ec- 
cettuate quelle  del  Sjg.  Thunberg , 

e  del 


*  ^ 


Articolo  YIIJ.  \*t 

*  .44f5ifr  Forster  ,n*4  k^lto-d** 
si  de  rabide  i:che  vi  <?i&  W*  &$otifc 
naturate  di  qttept*  albero  compie* 
t&ved  aut^ric^*  Il  Sig.  Panzer  si. 

PB9f>P*e  4i  f  upRliM  v*  *.q»ww>  &•* 
fetto^  Cipe^id  egli  fta  tradotto  fiali 
Tedespo  il  commentario  dal  sis>te~ 
ma Lin^earu?  fatto  da  H^  HuyiW 
ne  ha  e$n*atta  k  Scoria ,  df  il] .  $ln 
berorJPcuvofjPane^  aggiungendo^  0 
ricavando  dagli  Autori  am;ic^ir>  er 
modèrni  tqno  ci^,  che  ^;sta#>  q#j 
messp  da  Hon  Huyn.  ,  .        rr 

.  Il  Fratto  Pane  in  lingua  Malais  >, 
si  chiana  loficum ,  oppure,  s<Mcum- 
ciaptif  per  c^gk»U0r  dejlfi  p^lpfr  &■> 
naac^a  .dei  suo.fr^troL;  ^«intU  jemH 
bra,  chp  il  Rpmfio  abt>ka  prese*  Ut 
nome  sogws  ,  eh'  £gli  gli  hadflrtQ  e 
Nel  Regnp  del  Macaw  si^chiar 
ma  bakar  ;  all'Isola  Ternata  ,  *p 
chiama  £omo  ;  ed  ali9  Ambo  in  a* 
$o,$m>,  .oppure  suri . .  Ajnson  ci  racn 
coma  ,  .che  all'  Isola  l'iman  si 
dàwa  rynaj.  Rpjq  ne  paria  ©hjar 
mandola.  s$himey  ,  noroe  ;che>  se.  gli 
4a  alte  Jsole  M^lu^be*  ,©di  «ilei 
Filippi  ne .  Dappiè*  à..una  deYftfv* 
Ai  >  che  abbia  detto:  ebe  aJlk  l^Upb 

pi- 
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pine  vi  era  mi  albero  gròsso  ed 
alto  qtaanto  une  de'taoitri  meli  pia 
grandi •  ;  la  cui  cima  aveta  una 
estensione  considerabile  ;  le  cui" 
foglie  èrano  Scure ,  i  rami  nume- 
rosi ,  ed  il  fratto  una  specie  di 
pane .  Questa  pianta  cresce  in  tut- 
ta r  India  e  nelle  Isole  Orientali, 
ma  particolarmente  in  quelle  dèi; 
Mar  Pacifico,  ove  questa  sommi-7 
tfistra  r  articolò ,  di  nutrimento' 
principale  agli  uotniìu ,  agli  ani- 
mali ,  ed  agli  uccelli  *  Molto  è 
stato  aggiunto  al  presente  raggua- 
glio dal  Capitano  Cóok ,  e  dai  suoi 
compagni .  Secondo  Hawksworth  il 
Flutto  Pane  è  un  albero;  che  ar- 
riva alla  grandezza  di  una  quercia 
aortiunc  :  le  sue  foglie  sono  bis- 
lunghe ,  estese  in  lunghezza  fre- 
esentemente  fino  a  diciotto  pol- 
lici ,  profondamente  intagliate  co*, 
me  quelle  dell'  albero  fico,  quali 
esse  molto  rassomigliano  nel  colo- 
re ,  e  nella  resistenza  ,  contenen- 
do in  oltre  come  queste  un  sugò 
lattiginoso  che  ne  cola  ,  rótte  o 
schiacciate  che  siano  .  11  frutto' 
della    pianta   è  grosso    quanto  il 

ca- 
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capo  di  un  bambino,  presso  a  po- 
co della  stessa  figura ,  ma  esce- 
riormente  coperto  di  una  sostan- 
za reticolata  :  la  buccia  è  sottile  t 
ed  il  frutto  ha  una  specie  di  noc- 
ciolo >  grande  quasi  quanto  il  ma- 
nico dV  un  piccolo  coltello  .  La  ' 
polpa  del  frutto  è  la  parte  nutrì- 
riva',  bianca,  leggiera,  ed  eia s ti-, 
ca ,  come  il  pane  fresco  .  Prima 
di  mangiarla  ,  bisogna  abbrosto- 
lirla,  e  per  questo  si  taglia  in  due, 
0  tré  pezzi .  Il  sapore  non  fe  tool- 
to  squisito:  è  un  poco  dolcigno, 
simile  alla  crosta  del  pane  mesco- 
lato col  Toplnambour  (  hetianthus 
tuberosa*  )  . 

V  albero  somministra  il  frutto 
per  sette,  o  òtto  mési  :  ma  per  ' 
conservarlo  pel  rimanenré  dell*  an- 
no, si   fa    fermentare  ,   e    se  ne 
forma  una  specie  di  pasta ,  chia- 
mata Mahie  :  essa  si  prepara  nella 
maniera    seguente   .    Si    coglie  il  ' 
fruttò  un  poco  prima  che  sia  ma- 
turo ,    e  si  dispone  a  strati ,  o  a' 
suoli .  In  questo  stato  esso  fermen- 
ta ,    e  diventa  dolcigno ,  e   non 
disgustoso.  Tirando  a  se  il  gàm* 

bo, 
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bo9..o  picciuolo  viene,  separato  il 
nocciolo  |  ed  il,  frutto  si  me j: te  to-. 
stp  in  on  recipiente  traforato  fat- 
to a  quest'  uso ,  le  parti  laterali , 
ed  il  fondo  del  quale  si  cuoprono 
con,  erbe;  la.  parte  superiore   del 
medesimo   parimente   si   copre  di  < 
foglie  r  e  tutto  insieme  si  aggrava, 
di  grosse  pesanti    pietre.. Così    il 
frutto   diventa  acido  ,   e  continua 
ad  esserlo  per   varj  mesi.  Quan- 
do se  ne  vuoL  far  uso ,  se  ne  ca- 
va  daìlp   aperture  d$l  .recipiente  « 
la  quantità  necessaria  t  $e  ftg:-fitfi«  * 
nft  delle  focacce,  <he -i$i .  c&proiKh . 
di  foglia  ^  e  *■  s v  cuqcpficv  in  forno  • 
Gii  Europei  in  generale    da  pria<*  . 
cipiar .  n?p  .t  lo  ;  Movane  ?#p*r#0** , 
m^  piywo:incoffiifli^no  3:gi**af- 
la  epu  piacvpr  ff_:+%  <<Qmt '**<**,  gli  , 
altri  gus*i  artificiali  .^ncorr  qìtestot* 
divelta  specialmente  gradito..  Vi 
è  un  altr^  maniera  di  ptepagarla,  ; 
che  consiste    in    romperlo  ti  e  di 
ridurlo  per  mezzo  delle  ripetute 
abusioni»  4i    acqua,  in  una  densa 
pasta-,  die  spesso  sj  rende  pia.  gu- 
stpsa  con  aggiungervi  il  sapore  dei  ; 
bunfuiasi  g,  dei ,  mahie* .  .Q^sta  su 
!  met- 
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si  /e  fitti  in  terra  :  ma  noi   sare- 
mo quanto  prima  informati  perfet- 
tamente della   cultura  particolare 
di  questa  nobilissima   pianta .  Im- 
perocché  non.    ha   molta   che  gì' 
Inglesi  hanno  fatta  una  spedizio- 
ne per  portarla  in  .America  dalle 
Isole  del  Mar  Pacifico  .  Del  corso 
e  del  successo  di  questo   viaggio 
essendosi  uno  de*  nostri  Professori 
sommariamente  infermato    da  Un 
Ufficiale  Inglese  suo  amico ,  e  gio- 
vine di  sommo  merito ,  che  ha  ser- 
vito in  questa  spedizione, crediamo  ' 
di  far  còsa  grata  ai  nostri  Lettori 
riportandone  il. seguente  succinto 
ragguaglio . 

.  La  Provvidenza  Nave  di  &  Mae- 
stà Britannica,  di  450.  Tonnellate 
fu  messa  in  ordine  nedla  prima  ve-  * 
ra  del  1791.  per  trasportare  dtìi*  ; 
Isole  dei  Mar  Pacifico  principe» 
mente  le  piante  Fruttatane  alle  7 
Itole  ,  e  stabilitateli   Inglesi   iti 
America  . 

,  Il  comando  di  questa  nave  fu 
dato  ai  Capitano. Guglielmo Biigh, 

Ufiziaie  di  merito  distinto  ,  che 
servì,  e  *i  fece  abilissimo  sotto  il 
celebre  Capitano  Cook.  Il 
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Il  Cavaliere  Giuseppe  Banks. , 
Presidente  della  Società  Rette  f  ai 
i  Botanici  del  Re  ebbero  la  soprra» 
tendenza  di  accomodare  la  nave,: 
e  renderla  atta  al  trasporto  delle* 
Piante . 

Una  grande  stanza  da  vasi  lun- 
ga 43.  piedi  fa  fatta  nel  piano 
della  camera  del  Capitano ,  e  de- 
gli U  fiatali*  I  boccaporti,  ed  al- 
cune gran  finestre  fatte  nei  casse- 
ro della  nave ,  davano  accesso  suf- 
ficiente air  aria ,  ed*  alla  luce.  ' 
,  La  nave  così  preparata  salpò 
r  ancora  da  Spithead  il  di  a.  Ago- 
sto 1791.  insieme  con  un  Brigan- 
tino destinato  a  fare  delle  scoperte. 
nel  Mar  Pacifico;  Ed  ecco  il  cam- 
mino che  fece  ;  toccò  Tenarifo  , 
il  Capo  di  Buona  Speranza ,  e  lai 
parte  Meridionale  della  nuova  O- 
landa  ;  quindi  girò  attorno  la  nuova 
Zelanda,  ed  il  12.  Aphle  1792.  gettò 
T  ancora  air  Isola  Q-tain  ,  ove  su- 
bito furono  messi  a  terra  quaraa» 
ta  soldati  per  fissare  uri  posto,  ove 
potere  eseguire  le  necessarie  o- 
perazioni  e  lavori  ,  fare  la  col- 
lezione delle  piante-,  ed  assicurar- 
la 
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,  la.  dalle  depredazioni    degl'  Isola- 
mi *  Fa  costruita  una  gran  capan- 
na da  coprirsi  a  piacere  ,   e  sco- 
.  pnrsi  per  mettervi  le  piante  • 

Il  Capitano  Bligh  trattò  con  OtQo 
e  con  altri   Capi  degl'  Isolani  per 
•  avere  uomini  fidati  che  aiutassero 
.  il  Botanico  ,  ed  il  Giardiniere  per 
-Levare,  le  piante.  Ciò  fatto,  e  con- 
cluso non  vi  fa  appetta  una  mattina 
che  cento  piante  non .  si  portass?- 
.  to  al  posto .  Queste  erano   subito 
messe   ne'  vasi , .  e  disposte .  nella 
«capanna  ,  ove  si  annaffiavano,  re* 
-  gola  rm ente ,•  e  se  ne  aveva  cura , 
-finché  mettessero  nuove  radici,  e 
gettassero  de'  rampolli  ,  ed  allora 
si  mandavano  a  bordo ,  e  si  collo- 
cavano nella  grande  stanza . 

Il   dì    xi.  Luglio   fu  fatto  vela 
dopa  aver   messo   a   bordo    1500. 
piante  Frutto-Pane   senza  contare 
.  un  migliajo  di  altre  piante  esotiche . 
IL  ragguaglio  di  questo   viaggio 
sarà  in  breve  pubblicato  coir  au- 
torità dell'  Ammiragliato  Inglese  • 
Quest'  Opera  riescirà  sommamente 
dilettevole  ed  interessante  per  tut- 
ti gli  amatori  della  Botanica  uti- 
le, 
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'le,  e  delle  naturali  sciente  di  ret- 
te a  render  migliore  la  condizio- 
ne dell'  uomo  . 

Il  ritorno  fra  il  5*  ,  e  15* 
di  Latitudine  Australe  divenne 
ricco  d'  interessanti  scoperte  :  fa 
trovato  un  nuovo  passo  fra  la  nuo- 
va  Olanda ,  e  la  nuova  Guinea  ; 
la  nave  arrivò  a  Timor ,  una  delle 
Isole  de  ir  Indie  Orientali *  Olande- 
-  si  v  ripassò  il  Capo  di  Boorta  Spe- 
ranza ,  -e -nel'Febbrajo  -'1793*' arri- 
vara  a  S.  Vincenzo  nell'Indie  Oc- 
cidentali-mise  a  terra  n.  400.  pian- 
ge- Eruttatane  tìa  ripartirsi1  nelle 
Isole  sottovento  ,  e  -quindi  andò 
alla  Giammaica  -con  le  rimanenti . 
Dai  differenti  mercanti  associati  fu 
mandato  un  gran  nomerò  di  pian- 
te Americane  in-  regalo  al  Reale 
Giardino  di  Kew ,  ed  il  Cavaliere 
Banks  assicura ,  che  la  Nave  Prov- 
videnza da  portato  in  Inghilterra  , 
ove  arrivò  il,  di  il.  Agosto  1793. 
più  di  trecento  piante,  the  non  sono 
state  mai  classate. 


A  R- 
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ARTICOLO^. 

Lettere  sul  volo  dei  Pipiéirelli 
acciecati . 

IL  Professore  Sig.  Pietro  Rossi 
avendoci  comunicate  alcune  let- 
tere a  lui  scritte  dal  celebre  Sig. 
Abate  Lazzaro  Spallanzani,  e  le 
risposte  al  medesimo  intorno  ali9 
interessante  e  curiosa  scoperta  sul 
volo  dei  Pipistrelli  acciecati  ,  ab- 
biam  creduto  non  dover  dispiace- 
re ai  nostri  Lettori  il  vederle  qui 
riportate  originalmente ,  potendo 
esse  far  corpo  coli*  altre,  che  sap- 
piamo essere  state  già  pubblicate 
in  Turino  dal  Chiarissimo  Signor 
Professore  Vassalli . 

Fino  dalle  scorse  vacanze  io  vo- 
leva scriverle  intorno  ad  una  mia 
osservazione  o  scoperta  fatta  nel 
tempo  eh'  io  soggiornava  a  Scan- 
diano ,  ma  passando  da  una  occu- 
pazione all'  altra  son  giunto  fino 
a  quest'  og?i  senza  aver  recato 
ad  effetto    questo   mio   desiderio. 

Mi 
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Mi  prevalgo  adunque  ik^ueua  op- 
portunità per  finalmente  realizzar- 
lo. Ella  sa  essere  opinione  di  al- 
cuni Naturalisti,  che  le  Strigi  in, 
generale  debbano  piuttosto  chia- 
inarsi  uccelli  di  crepuscolo  che  uc* 
celli  notturni,  perchè  secondo  io* 
ro  nelle  fitte  tenebre  non  ci  deb* 
bon  vedere  .  Questa  opinione  però 
non  è.  sfata  ,  a,  quel  eh9  io  mi  sap- 
pia, confermata  da  alcun  fatto  pò* 
sitivo ..  La  strige  Scops  del  Linneo 
appresso  noi  è  uccello  di  passag- 
gio ,  e  ali9  Isole  Eolie  è  staziona- 
rio .  All'  occasione  che  la- scorsa 
estate  io  ne  scriveva  la  storiai 
(  giacché  quella  del  Buffon  è  tron- 
ca e  imperfetta  )  e  che  per  ordir- 
la meglio  io  teneva  appresso  di  me 
alcuni  individui  di .  questa  specie  , 
mi  prese  talento  di  osservare  in 
loro ,  se  reggeva  la  sopra  esposta 
opinione:  e  trovai  che  sì,  aven- 
do prove  sicure,  che  questa  strige 
nelle  piene  tenebre  non  vi  vede  » 
e  vidi  confermata  V  istessa  cosa  in 
altre  due  serigi ,  flammea ,  e  pas- 
senno. .  Meditando  so  questa  veri-» 
tà  mi  venne  incensiere  di  prò- 
Tomo  XCIIi:  F         va* 
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Yare  un  altro  animale  notturno  « 
voglio  dire  i  Pipistrelli. 'Ma  qui 
andò  '/  diversamente  la  cosa  ;  pen 
guanto  à  nottetempo  fosse  sturata 
uba  stanza  ,  cosi  che  né  io  ,  né. 
altri  ci  vedevano  punto  f  i  ipipi« 
strelli  volavano  liberamente  sopra. 
le  nostre  teste  ,  senza  mai  urtare 
o  nelle  pareti ,  o  nella  volta  della 
stanza  ,  o  in  altri  corpi.  Pensai 
adunque  allora  che  quelle  tenebre 
fossero  soltagt*  rispettive  *  cioè 
tali  per  rapporto  a J  noi  ,  diciamo 
anche  alle'  strigi ,  ma  non  in  ri- 
guardo dei  pipistrelli  >  i  quali  non 
avrebbero,  potuto  volare  in  tal  gai* 
sa  ,  sectmdochè  giudicava  allora  9 
se  qualche  filo  di  luce  non  fosse 
entrata  ne*  loro  Occh j .  Pensai  d'im- 
pedire questo  ingréàso  coli*  oboli* 
gar  le  palpebre  a  restar  chiese, 
mediante  una  pallina  di  vischio 
applicata  ad  essev  palpebre,  prima 
latte  chiudere ,  e  calcata  su  di  lo- 
ro così  che  non  solo  T  occhio ,  ma 
anche  uno  spazietto  air  intorno 
restava  coperto*  dal  vischio  .  -Ciò 
n  n  pertanto  i  pipistrelli  tanto  di 
notte,  quanto  di* giorno  volavano 

co-    x 


Artico  il»  IX,     1*3 

così  bene ,  e  prendqmìp  quelle  di- 
rezioni in  aria  ,  e  Spiegando  ali* 
9  occorrenza  per  non  crear  mai  »  co* 
vine  appunto  fanno  Quando  sono 
veggenti .  Allora  mi  determinai  di 
passare  ali'  ejeperimentum  crucis* 
che  fu  quello  di  privarti  degli  oc- 
eh) .  Per  far  questo ,  o  io  obbliga* 
va  i  bulbi*  degli  occhj  ad  uscire 
della  cassa  ,  e  quando  erano  intefc 
*Tamente  untiti,  li  tagliava- con  for- 
bice, ed  esaminando  il  bulbo  re* 
cisq^  vi  trovftva  -  i  suoi  invogli  t 
il  cristallino  bellissimo»  é  l'aqueo; 
la  retjpa  ,  ed  una  porzione  dei 
nervo  ottico .  Oppute  un  arroven* 
tato 'tferro  da  calze  conficcava  nef 
loro  bulbi,  come  fece  Ulisse  a  Po* 
lifemo ,  e  così  struggeva  tutto  l'oc* 
chio  .  Era  dunque  sicurissimo  di 
averli  benissimo  accecati  .  Pure 
crederebbe?  Con  estrema  mia  sor- 
presa vtd[i  n  ^^jfteutro  una  stan- 
za ,  o  air  aperto  facevano  volan- 
do tutti  que* riflessivi  movimenti?, 
che  eseguiscono  quando  sono  il- 
lesi ;  di  modo  che  in  compagnia  di 
un  pipistrello  accecato  facendo  vo- 
lare ila  veggente ,  era  impossibile 

Fai! 
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il  distinguere  nel  volo  Timo  dall' 
altro .  Avendo  a  mia  disposizione 
nomerò  grande  di  pipistrelli ,  e  di 
specie  diverse,.  Ella  ,  Sig.  Profes* 
«ore  venerassimo  i  non.  potrebbe 
credere  a  quanti ,  e  a  quanto  va- 
riati cimenti  ho  io  esposto  e  di 
notte  e  di  giorno  ,  e  nelle  stan- 
ze,  e  in  luogo  aperto  questi  inani- 
mali ,  ed  ho  sempre  e  poi  sempre 
trovato,  che  in  tutto  e  per  tuttp 
agiscon  volando  come  se  fossero 
veggenti .  Diversi  quadrupedi  ^  uc* 
celli  t  amfihj -,  pesci  *  insetti ,  a  fax 
breve  quegli  animali  che  hanno 
occbj  sono  stati  da  me  sperimen- 
tati accecandoli ,  ma  privi  del  be- 
neficio degli  occhj  operavan  dav- 
vero da  ciechi .  Di  questa  scoper- 
ta mia ,  eh'  «Uà  tenga  per  sicu- 
rissima ,  quantunque  apparente-» 
mente  affatto  inveri  simile  9  oltre 
all'  essere  stati  testimoni  oculari  di- 
verse persone  di  Scandiano  ama- 
trici  della  Storia  Naturale ,  sono 
pure  stati  a  parte  presenzialmente 
a  Modena  tre  «Professori  di  quella 
Università  ,  li  Sig.  Araldi ,  e  Sa- 
vani  ^Professori  di  Medicina  ,   e 
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il  Conte  Sabbatini  Professore  di 
Fisica  ,  ed  in  Parma  li  Sigg.  Maz- 
za, Girardi,  e  Padre  Cessali,  an~ 
zi  il  secondo  siccome  Anatomico 
di  professione  è  stato  quegli  che 
ha  cavatogli  occhj  ai  pipistrelli, 
lo  poi  credetti  questo  scoprimen- 
to meritevole*  d' una  memoria ,  che 
li  28.  Settembre  passato  mandai,, 
air  illustre  mio  amico,  Sig.  Sene* 
bier  di  Ginevra ,  pregando  lui  cai* 
damente ,  e  il  Sig.  di  Saussure  & 
Volere  ripetere  le  mie  esperienze . 
li  titolo  di  questa  memoria  è  il 
seguente  :-  „  Memoria  deli'  Abate 
»  Spallanzani  sopra  alcune  specie 
4,  di  pipistrelli ,  che ,  dopo  di  a- 
„  verii  acctecati  eseguiscono  pun- 
»  tu  al  mente  col  volo  tutti  que$ 
„  riflessivi  movimenti  neìl'  aria , 
t,  che  da  loro  si  fanno  quando 
„  sono  veggenti  »  e  che  eseguir 
i,  non  si  possono  da  altri  volanti 
„  animali  -,  se  non  se  con  la  scor- 
ti ta  deir  occhio  „. 

Sf  Ella  amasse  di  sentir  la  ri* 
sposta  del  Bibliotecario  di  Gine- 
vra ,  Sig.  Senebier ,  io  qui  gliela 
trascrivo.  „  Je  viens  à  votre  me- 

F  3  ,»  moi- 
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,,  moire  sur. les   chauves  souris  , 
„  il  to'  a  prodigieusement  étonné  , 
,i  e9  est  un  nouvel  ordre  de  che* 
^  ses  .  Si   les   pbenomenes  qu*  il 
,V  decrit  sont    si  extraordinaires  f 
„  les  moyens   par  les  quel*  vous 
„  les  établissés  sont  sans  réplique . 
„  La    saison    écoit  trop    avancée 
„  pour  repeter  les  experiences ,  il 
„  y  avoit  un    mois  qu9  on  n!  en 
,*  voyoit  plus  ,  màis  je  vous  repons 
„  que  nous  les  repeterons  au  prin- 
„  temps  .  Ecant  à  ma  maison  de 
„  campagne   j9  ai   écrit  a  M.  de 
f,  Saussure  les  résulrats  principaux  » 
„  de  votre   Memoire   jusqu9  à  ce 
„  que  je  puisse  le  lui  feire  lire  à 
„  mon,  rétour  à  Genève  .  Voici 
„  ce  qu'  il   me  marque  .    „   La 
nouvelle  que  vous    me  comrau-       « 
niqnés  esc   singulierement  line* 
,;  ressance.  Je   vous    prie   de  re* 
„  mercier   M.  Spallanzani*^, ,  &* de 
y9\  le-  felièitcrn  'Je  languis  beSueóòp^; 
„  de  lire  le  Menloir*/ Je  riejptìfsj  •'  ■■ 
j,  tfóp  vous  remercier  de  l1  non-*  •" 
,,  neur    que   vous    me   faitesde" 
„  m9  adresser  cetee  belle   décou- 
j>  verte  ,  j9  en  sens  tout  le  prix ,;  : 

Sai* 
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Salea  agli  occhj  il  perisiere  eh 6 
qui  qualche  altro   seiteo  supplisca 
a  quello  della  visti  ,  sejjfftatatìien-. 
.  te  il  tatto  <  Avitissime  sono  state 
le  prove  per  vedere  se  questo  pen* 
samento  è  fondato,  ma  i  fatti  chd 
ne  ho  avuti,  sono  sempre  stati  per 
la  negativa .  Ónde  io  fino  al  pre- 
sente opino,  che  sia  qualche  altro 
senso   od    organo   che   supplisca , 
del  quale  ésse&do*  noi   privi ,  ttort 
potremo  mai  farne   idea  *  Giunto 
a  PMtf*  fcb  ftèr&ttf  pipistrelli  ♦  ina 
inutilmente  ,  e  per  le  indagini^  da 
ine  fatte  in  più*  Città   Lombarda 

sono  Latrato  .toelfa  !  persuasione^ 
ttìte  l 'fiffiXtoSìlfateno -volanti  ani* 
'r&nit  ^J-^ó^gfiVappréssft  noi; 

;V  *fcnfcstt*W»  Httfti  tó&Hi;  h  quai 
"     toStf  pi^:l^é^iotr^;i6''^ótt--.avreÌ 
•••  '  toai  *pènaàta .'  Sf  ^deevto*Hk  nòstra 
•••t  tombafdia  sòlariiehte  eccettuare  il 
'vespertina  pipistrelli^ /del  Buffon, 
the  afvèrnà  tfta  noi  v  t  che  di  tfutti  è 
più  piccolo.  'Cosa*  succeda  ai  pipi- 
strelli della  ToscàHà,  io  tibl  so,  e 
però  ricorro  a  lei;    a;fléi  pur  ri- 
corro per  pregarla  a  -voler  ripete- 
re i  miei    tentativi  .   Se   dorante 

F  4  l'in- 
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r  inverno  le  riescisse  trovare  qual- 
che pipistrello  è  facile  sia  letar- 
gica: con  un  blando  e  graduato 
calore  la  faccia  divenir  accissima 
al  volare.,  poi,  lo  acciechi ,  e  ne 
asservì  le  conseguenze.  . 

Dev.  Obb.  Servitore 
.    Luzzara  Spallanzani  » 

.'  •  ...... 

.   Al  Sig.  Lazzaro  Spallanzani* 

PiH  a.  Genwjo 


NEI  di  secondò  di  Gennajo  deli* 
anno  1794,  all' ore  dieci  del- 
la mattina  nel  Gabinetto  d'Insetr 
jtOlpgia.dei  Professar  Flètto  ftp*- 
si  r  ijl  termometro'  ipcuctuida  la 
temperatura  dell*  abbiente  arte* 
fatta ,  essere  a  gnidi  dodici  sopra 
il  gelo  ;  presenti  il  fisico  esperi* 
mentatore  ,  i  Professori  Torrigia- 
ni,  e  Manzi ,  il  Settor?  Gio:Bat* 
tista  Gherardi  ,  avvenne  esatta- 
.mente  tutto  quello  >  che  qui  ap- 
presso si  narra  : 

Di  due   Pipistrelli   comuni   Ve* 
spertilio  murinus  Linru  Buffon  Just.. 

nau 
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nxt.VIIL  p.  1 13.  t.  16.  avuti  le- 
targici, e  assiderati,  e  da  un  lie- 
ve ,  e  blando  tepore  restituiti  pro- 
gressivamente al  moto,  e  .alla  vi- 
ta, scelto  il  men  vivace ,  V  que-, 
sti  destato  al  volo  si  osservò  cor- 
rere instancabilmente  per  lunga 
ora  nel  vano  della  stanza  colla 
medesima  rapidità  dì  movimento 
che  usano  i  Pipistrelli  d' avere  nei 
dì  più  caldi  d'  Estate  :  il  giorno 
era  sereno,  e  il  luogo, dell'  espe- 
rimento illuminato  da  un  vivaci*- 
?imo  Sole,  non  per  questo  volava, 
il  Pipistrello  men  rapido ,  o  meri 
sicuro:  noti  per  questo  urtava  nei 
muri  laterali ,  o  negli  angoli  ca- 
denti della  volta ,  o  negl'  ingom- 
bri più  oscuri  che  occupavano  di 
fratto  in  tratto  il  campo  del  suo. 
volo  ;  A  luce  dubbia ,  e  languidis- 
sima i  suoi  moti  sono  stati  eguale 
mente  celeri  ,  e  dest  i  ;  così  a 
stanza  oscura ,  e  in  tenebre  asso* 
Iute  per  noi .  Abbiamo  ciò  indot- 
to dal  non  aver  mai  un  momen- 
to udito  sospeso  il  suo  volo,  ne 
il  suono  del  piò  piccol'  urto  che 
in  luogo  angusto  ,  a  volta  echeg. 

F  5  gian- 
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giante  ,  avrebbe  dovuto  infalli- 
bilmente giognere  ai  nostri  orec- 
chi .  Abbiamo  soltanto  osservata 
quest'unica  differenza  nel  passag- 
gio rapido  della  notte  alla  luce; 
che  all'  improvviso  ritorno  del 
giorno  ,  il  volo  del  Pipistrello  si 
facea  più  agitato  ,  più  inquieto  , 
più  vivo  ,  le  sue  volte  un  poco 
più  spesse ,  le  vibrazioni  ,  le  mos- 
se delle  sue  ali  più  frequenti  f 
più  preste  ;  Volte  ,  giri  o  ritorni 
xnen  ripetuti  ,  ali  meno  scosse» 
meno  vibrate,  più  lungo  tempo 
tese  in  luce  più  languida  ,  e  più 
modesta ,  talché  nessuna  diversità 
nella  sicurezza ,  nella  rapidità  del 
suo  volo ,  solamente  una  qualche 
leggiera  ,  ma  sensibile  differenza 
nel  modo  di  farlo  • 

Dopo  ciò  ci  siamo  volti  all'al- 
erò Pipistrello;  lo  abbiamo  accie* 
cato .  Gio:  Battista  Gherardi ,  noi 
presenti  ,  ha  con  un  ferro  adun- 
co, e  finissimo  tratti  tutti  e  due 
i  bulbi  degl'occhi  dalla  loro  cas- 
sa ,  che  ha  quindi  divelti ,  e  ta- 
gliati al  di  là  del  nervo  con  una 
forbice;  1*  accecamento  è  infalli- 
bile 
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burnente  seguito .  Il  Pipistrello  h 
ben  prestò  risorto  dal  dolore  di 
questf  operazione  ,  /ha  preso  il  vo-' 
lo,  volo  rapido,  sicuro,  pieno  di 
direzioni  risolute ,  ardite  ,  vivaci  v 
ne  più  ,  ne  meno  che  il  Pipistrel- 
lo veggente .  Hanno  ambedue  lun- 
gamente volato  ,  e  al  paragone 
non  abbiamo  saputo  distinguere 
nei  lor  ifaoti  differenza  veruna  ; 
sicché  abbiamo  finalmente  confu- 
so ,  e  smarrito  con  il  cieco  il  veg- 
gente ,  mancatoci  l9  indizio  d'uà 
picco!'  filo  che  avevamo  stretto  al 
piede  del  primo  .  Osservando  the 
il  cieco  dirigeva  i  suoi  voli  verso 
un  lato  determinato  di  quella  stan- 
za pia  spesso  che  altrove  ,  abbia- 
mo lì  fatto  sorgere  all'  improvvi- 
so una  nuova  inaspettata  parete, 
distendendo  un  braccio  fontana  dal 
muro  una  rete  da  cacciare  uccel- 
li eli  larghissime  anella  9  e  cosV 
abbiamo  intéso  d*  assicurarci  ad  ufi 
tempo  che,  1*  aria  vibrata  prima 
dalle  sue  ali ,  e  quindi  ripercossa 
dalla  resistenza  del  muro  ,  noa 
fosse  alla  squisita  sensibilità  dell9 
ali  sue  di  rapido ,  e  occulto  avvi- 
so 
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so  di  cambiar  direzione  per  evita- 
re l' incontro  dei  corpi  9  ed  in  se- 
condo luogo  per  allontanare  >  e 
distruggere  il  sospetto  che  i  pri- 
mi suoi  slanci  ,  i  primi  suoi  voli 
per  caso  felici  da  quella  parte , 
gli  avessero  dato  come  il  modo  di 
far  sicuri  egualmente  i  secondi ,  e 
che  si  dovesse  alla  cieca  abitudi- 
ne cderemente  (ormata  »  quel  che 
noi  avremmo  attribuito  al  princi- 
pio ignoto  che  lo  guida  ,  e  lo  scor- 
ge felicemente  ,  benché  cieco  in 
tutti  i  suoi  moti  «  Il  nostra  cieca 
non  ha  urtato  mai  nemmen  per 
disgrazia  :  abbiamo  ad  arte  rad- 
doppiato gì'  ingombri  »  abbiamo 
colta  rete  diviso  il  campo  del  sua 
velo  nelle  più  irregolari  sezioni  : 
una  pianta  di  Gorgon ia  avanzava 
pendente  nel  vano  della  stanza* 
«na  lumiera  ne  occupava  il  cen- 
tro, l'area  era  come  meandrica  ; 
à  misura  che  è  cresciuta  la  diffi- 
coltà del  volo»  si  è  raddoppiata  la 
sagacia  d'eseguirlo  >  e  si  può  beti 
dire  in  verità  che  a  quattro  veg- 
genti aon  è  stato  possibile  di  far 
inciampar  un  cieco. 

ET  av» 
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E'  avvenuto  che  volando  abbia 
qualche  volta  oltrepassato  la  som* 
mità  della  rete ,  e  sia  rimasto  co- 
me imprigionato  fra  essa  »  e  il 
maro  :  la  larghezza  non  era  che 
un  braccio ,  V  egresso  era  difficile  9 
e  angusto  ai  lati,  e  verso  terra; 
noi  l'abbiam.  più  volte  veduto  usci- 
re da  questo  carcere  con  una  fe- 
licita che  ci  ha  infinitamente  sor- 
presi. 

La  stanchezza  V  ha  costretto  al* 
cuna  volta  a  fermarsi  -,  esso  ca- 
dea  sulla  rete»  ma  senza  precipi* 
zio,  e  senza  scontro >  con  un  mot 
violento  per  cosi  dir  preparato; 
ed  era  ben  chiaro  ad  ognuno  che 
il  suo  fermarsi  non  era  urto  ina* 
spettato»  e  improvviso  ,  ma  volon- 
tà di  raccogliere  le  ali  >  bisogna 
di  sospendere  il  volo* 

Dopo  un  sì  lungo  esercizio  la 
debolezza  del  Pipistrello  è  aumen- 
tata ,  le  rote  dei  suo  volo  erano 
visibilmente  languide,  e  stanche t 
sicché  non  patendosi  più  sostene- 
re neir  air©  ,  ha  cominciato  a  pie- 
gare a  terra  il  suo  volo ,  ma  è 
sembrato  eh'  esso  abbia  voluta  im- 

'    pie- 
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piegare  lf  ultima  sue  forze  a  far 
più  laminoso,  e  sicuro  il  risulta- 
to delle  nostre  sperietize  »  poiché 
non  permettendogli  lo  sfinimento 
di  volare  più  in  alto ,  ne  il  timo- 
re lasciandolo  posare  ancora  ,  esso 
fuggiva  terra  terra  passando  velo- 
cemente e  smarrito  tra  le  gambe 
dei  circostanti,  tra  i  piedi  dei  ta- 
volini (i),  delle  seggiole,  d'un 
canapè ,  evitando  sempre  ogni  più 
picciolo  urto  d' ali ,  p  di  corpo  tra 
fanti  prossimi  pericoli ,  e  quasi 
direi  tra  tante  necessità  d'  in- 
ciampare . 

5.  Gennajo  suddetto.  Tempo  sereno  • 
Óre  undici  della  mattina . 

(  Si  sono  rinnovate  con  i  mede- 
simi Pipistrelli  le  medesime  spe- 
rienze    del   giorno  scorso ,  e  non 

ab- 
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Esperimenti  non  era  più  lunga  di  Brac- 
cia ?.  e  —  ne  più  larga  di  Braccia  4. 
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abbiamo  osservata  differènza  alcu- 
na nei  resultati  dei  nuovi  tenta* 
tivi  ,  lungamente  ripetuti  alla  pre* 
senza  del  Sig  Professor  Lorenzo 
Pignoni ,  dei  soliti  testimonj  niu# 
no  mancando  fuori  che  il  Sig. 
Torrigiani . 

•  Il  Pipistrello  acciecato  ha  ese- 
guito coli9  usata  destrezza  i  suol 
voli ,  ora  lambendo  quasi  direi  la 
terra  ,  ed  ora  sorvolando  le  reti 
che  nel  vuoto  della  stanza  si  pre- 
sentavano in  più  guise  ad  impe- 
dire la  libertà  dei  suoi  moti  • 

E*  unicamente  da  aggiungersi 
che  vedendolo  noi  scorrer  per  V  a- 
ria  senza  legge  uniforme  di  mo- 
to ,  e  tagliar  col  volo  in  ogni  sen- 
so T  area  della  stanza  ,  abbiam  più 
volte  improvvisamente  offerto  in- 
contro al  suo  volo  già  determi- 
nato ,  e  già  steso  una  spaziosa  re- 
te che  esso  ogni  volta  ha  con  un 
nuovo  moto  come  di  pentimento 
evitata  ;  e  dopo  aver  così  chiuso 
lungamente  i  suoi  moti  in  uno 
spazio  sensibilmente  più  angusto , 
gli  abbiamo  tolto  l'inciampo,  ed 
esso  si  è  gettato  da  quella  parte» 

co- 
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come  se  un  senso  "visivo  lo  avesse 
rapidamente  avvertito  che  V  im- 
pedimento era  dileguato. 

4*  Gennajo  suddetto.  Tempo  sereno  - 
Ore  dieci  della  mattina  . 

In  questo  giorno  pure  sono  sta- 
te da  Pietro  Rossi  ,  e  Tito  Man- 
zi ripetute  nella  solita  stanza  ,  e 
al  solito  ambiente  con  gli  stessi 
Pipistrelli  press9  a  poco  tutte  le 
già  fatte  speri enze  ,  ed  altre  an- 
cora ,  alle  quali  han  corrisposto 
Sempre  i  medesimi  risultati . 

Prima  però  di  passar  ad  espor- 
re ciò  che  tentato  oggi  abbiamo 
di  nuovo  ,  non  deesi  più  tralasciar 
d'  avvertire  un  piccolissimo  fatto 
che  sempre  accaduto  nei  passati 
esperimenti.  ,  si  è  rinnovato  in' 
qnest'  ultimo  ancora  : 

Il  Pipistrello  àcciecato  giogne 
spessissimo  con.  i  suoi  voli  fino  al 
contatto  del  muro  ,  ove  sembra 
fermarsi  un  istante  come  cercan- 
do coi  piedi  d'  avanti ,  e  di  die- 
tro un  appoggio  ,  che  la  parete 
sdrucciolevole   sempre   gli  nega  » 

e  eh' 
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e  eh*  esso  ricorna  come  per  abito» 
dine  sempre  inutilmente  a  cerca- 
re: questo  avvicinamento  estremo» 
e  frequente  al  muro  ,  che  non  è 
urto,  perchè  comune  egualmente 
al  veggente ,  deve  far  giungere  il 
*  cieco  nella  corrente  d'  aria  che 
mossa  prima  dalle  sue  ali  ,  rim- 
balza quindi  dal  muro  contro  di 
esso  ,  ma  sordo  a  quest'  avviso 
creduto  comunemente  V  occulto 
direttore  del  suo  volo  ,  pur  se- 
gue di  qualche  linea  ancora  il 
cammino  ,  mostrando  che  la  sua 
nuova  fuga  nasce  piuttosto  da  im- 
possibilità conosciuta  di  progredì* 
re,  che  da  un  timorp  nato  im«* 
provvis^men te  d- urtare .  E*  pur  da 
osservarsi  che  malgrado  questa  rea- 
zione d'  ^tria  ivi  certamente  più  che 
altrove  maggiore,  i  suoi  tentativi 
per  cercar  questo  sostegno  nella 
nostra  stanza  ,  sono .  stati  sempre 
diretti  al  mura  f  ed  ivi  cercati  , 
raramente ,  o  quasi  mai  in  qualun- 
que altro  corpo . 

Avendo  -nói  .primieramente  ri- 
piene le  casse  degl'  occhj  del  Pi- 
pistrello   d'una  materia  sebacea* 

•    ,  /   e  vi- 
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e  viscosa  più  per  diminuire  gli  a*" 
trui  sospetti  ,  che  per  accrescete 
la  sua  cecità ,  esso  ha  volato  senz* 
arto  in  '  mezzo  ai  soliti  ostatoli 
della  stanza  :  gli  abbiamo  quindi 
spalmata ,  e  introdotta  anche  del*" 
la  stessa  materia  nelle  narici ,  e 
nuovamente  lasciato  ,  le  sue  fughe 
sono  state  all'  ordinario  rapide,  e 
sicure  . 

Sempre'  più  sorprèsi ,  e  sempre 
ì>rù  avidi  del  segreto  ,  volendo  e» 
scindere  \l  dubbio  della    possibili- 
tà , di''  vedere  per  mezzo  -di  qttalum 
que  altro    organo  situato  in'  tutte 
la  regione  del  capo,  siamo  pdssa- 
ti  a  poter  facilmente   rinchiùdere 
fa  sua  test*  al  di'  li  del  còllo"»   * 
un  cartoccitiò   df   fìmysiirià   carta 
:    Sparsa  di  colla   in    su  i  lemM*v  e 
;.  .  tòn venièntemente   forata  ,  *mif  sé*- 
*>  «tonilo  ciò  che  indotto  barila?  tir* 
.  tica  ih  cjtsi  simili  aveva. beh  pre- 
detto Pietro  Rossi ,  tutto  è  statò 
inutile   per  muoverlo  al  volo  ,  e 
scagliato  in  aria  apriva  cadendo  Ife 
ali  per  diminuire   il    colpo    della 
caduta,  e  non  più. 

Si 


4 
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Si  è  finalmente  volato  vedere 
se  i  suoi  passi  erano  sicari  come, 
il  suo  volo  .  Costruito  sopra  uà 
piano  un  piccolo  Laberinto  di. vie 
tortuose  ,  noi  abbia m  veduto  il 
Pipistrello  più  frequentemente  cer- 
carne T  uscita ,  arrampicandosi  al- 
le pareti  ,  ma  costretto  da  noi  di 
seguire  il  corso ,  esso  volgeva  agli 
angoli  della  sua  prigione  con  una 
tal  mossa  preveduta ,  e  sicura ,  co* 
me  se  fosse  stato  veggente  •  Quest* 
ultimo  tentativo  però  non  ci  è 
sembrato  abbastanza  decisivo  t  0 
inerita  d'  esser  rifatto  , 

6.  Gennajo    suddetto.  Tempo  assai 

■  freddo  ,  e  nuvoloso  .  Ore  dodici  . 

della  mattina..       •     ..   < 

In  questo  giorno  ci  fu  permea* 
so  dalla  cortesia  del  Sig»  Professo* 
re  Giorgio  Santi  dr  costruire,  nel 
Giardino  Botanico  di  Pisa  un  pie» 
col  chiuso  di  reti  all' aria  aperta: 
noi  lo  facemmo  di  sei  -  braccia 
lungo ,  largo  di  cinque  ,  alto  di 
quattro .  L*  oggetto  di  questo  es- 
perimento era,  non  avendo  modo 

di 
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di  toglierla* affatto  ,  di  ridurre  al 
momento  più  tenue  di  forza  la  ri 
percussione  aerea  delle  pareti  :  dal 
cielo  della  rete  pendevano  fino  a 
terra  in  si  piccol  vuoto  sedici  fili 
di  spago  a.  guisa  di  colonnette  se- 
parate quasi  a  quincunce ,  le  quali 
a  dir  vero  troppo,  poco  intervallo 
avean  tra  di  loro  .  Desti  a  fatica 
a  un  Volo  non  molto  vivace  i  due 
Pipistrelli ,  il  cieco  ,  e  il  veggen^ 
te  urtavano  egualmente  nei  fili  9 
ambedue  però  colla  punta  estrema 
dell'  ali  ;  incontro  nessuno  mai  del 
loro  muso  ,  o  del  corpo  ;  osserva* 
zione  concorde  di  molti  spettatori 
che  onoravano  di  lor  presenza  l'e- 
sperimento , .  e  dubbiosi ,  tutti  se 
Furto  nei. fili  era  fatto  inevitabi- 
le dalla  loro  spessezza  ,  e  dalL* 
angustie  estreme  del  loco  ,  più  che 
da  altro  motivo  ;  cielo  freddissi- 
mo,  luce  di  giorno  cadente»  sic* 
che  per  il  Pipistrello  illuminato , 
ed  urtante  al  pari  del  cieco  ,  ora 
del  volar  più  sicuro  .  Frattanto  il 
ciecQ  pe£  le  radissime  anella  del- 
la rete  foggi ,  volò  molto  in  alto , 
e  lungo,  tempo  dentro  1'  area  del 

Giar- 
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Giardino ,  errò  qualche  momento , 
e  quasi  circondò  col  suo  volo  un 
altissimo  capannone  di  Cipressi 
senza  posare  ;  piegò  finalmente  coxl 
una  fuga  precipitosa  ,  e  gradata- 
mente inclinante  verso  il  tetto  più 
vicino  ,  ed  unico  dei  luogo ,  ove 
lo  perdemmo  di  vista. 

#j.  Gennajo  suddetto.  Tempo  freddo , 
e  nuvoloso .  Ore  dodici  delia .   : 
mattina. 

Abbiamo  ripetuto  V  esperimen- 
to coi  fili  di  spago  ,  dalla  volta 
d*  uua  stanza  cadenti  verso  la  ter* 
ra,  od  hanno  urtato  egualmente 
T  illuminato ,  ed  il  cieco.,  se  deesx 
chiamar  urto  il  leggiero  tocco  dell' 
estremo  dell'  ali,  o  impossibilità 
piuttosto  di  prender  fuggendo  la 
giusta  misura  d' espànderle  ora  più, 
ed  ora  meno  secondo  le  angustie 
dei  passi  $  fatto  sta  »  che  la  lor 
testa  che  fugge  nel  volo  in  avan- 
ti assai  piò  -  ti'  alcun9  altra  parte 
del  loro  corpo  ,  e  che  dovrebbe 
esser  la  prima ,  e  la  più  facilmen- 
te percossa  dagli  ostacoli  del  cam- 
ini- 


s 
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mino.,  non  ha  in  tanti  rinnovati 
cimeftti  urtato  una  sol  volta  an- 
cora  r  Abbiamo  all'  incontro  in  mil- 
le occasioni  osseryato  che  giunto 
il  cieco  vicinissii&ò  al  corpo  con* 
tro  cui  deve  inevitabilmente  urtar 
proseguendo  ,    all'  improvviso  de- 

-via  »  poco  sollecito  della  percos- 
sa» e  dello  scontro  dell9  ali  ;  due 
farti  che  moveano  V  animo  del 
Sig.  Professore  Pietro  Paoli  pre- 
sente a  credere  che  le  ali  del  Pi- 

*  pistrello  non  sono  né  sì  delicate  , 
uè.  sì  dolorose  ,  come  era  pensie- 
ro d'alcuni,  e  che  .la  sede- della 
di  lui  sensibilità  fosse  piuttosto  che 
in  altra  parte  ,  da  riporsi  nella 
regione  intera  del  capo . 


9.  Gennajo  suddetto .  Ore  dieci    > 
della  mattina. 

.    Gif  siamo  dunque    volti  a  dile- 
guare" questo  .  sospetto  >  q  a  con^ 
vertirlo    in  certezza;   abbiamo  di 
■7:.  varj    ingombri  leggerissimi ,  deli*» 

cati ,  e  cedenti  in  varie  guise  ve* 
stito  Finterò  capo  4el  Pipistrello * 
che  tutto    inteso  ^  togliersi  con 

I  ogni 

i 


*» 
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ogni  maniera  di  sforzo    da  qiflbst* 
•  inviluppo  r  ha  reso   cucici    i  9<Étri 
nuovi  .tentativi  inutili  come  vjks- 
sa  ti   ppr  maoverk>>  ai  volo  •    \} 

-Morto  forse  per  cagion  «j|jli 
esperimenfi  di  languore  ,  e  di  staila 
chezza  uno- dei  nostri  ciechi  V<$a-  i 

*:/  tori,  Pietro.  Rossi  ha.  voluto  ;:lhe 
*'  quello,  su  cuv.  non. potano  più. (a* 
de£p  le  nostre Vjpeuenzè  ,  ci  fc&se 
mèzzdf  a  tentarne  delle'  più  sijqur* 
su*  gli  altri  g^à*  avuti  ,  ed  h4 
strutto  coir  ^ -dei"  morto  fiupir 
scrollo  una  bei^da  al  capo  d"  uà 
jr  vivo.,  acciecacoxlel  giorno  ini\an- 
zi  ,  che!  senz#  troppo  infastidito  f 
e  impedirgli  la  libertà  del  volgi? 
re  ,  gli  togliea  sicuramente  insie- 
me coli'  effetto  della'  ripercussione 
dell'aria  ,1'  esercizio;  di  quell'or- 
gano che  guidava  il, suo  volo,  s« 
mai  la  natura  glielo  avesse  diffu- 
so in  tutta  ,  o  collocato  in  qual- 
che parj^della,  regione  del  capo. 
Il  volo  infatti  già  franco  del  no* 
stro  cieco  è  diventato  sensibil- 
mente tnen  rapido  ,  fé  vibrazioni 
delb  uè  ali  moltissimo  più  fre- 
quenti ,  le  volte  più  uniformi ,  e 

mea 
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men  tortuose,  è  finalmente  caduto 
più  volte  a  terra ,  urtando  con  ve- 
ro cozzo  ora  negli  usci,  ora  nelle 
muraglie ,  ed  alcuna  volta  fino  nel- 
la corda  della  lumiera  ,  sospesa  nel 
mezzo  della  stanza,  fra  tanti  voli 
intorno  ad  essa,  primo,  ed  unico 
esempio.  Pauroso  forse  del  colpo, 
non  si  è  veduto  avvicinarsi  mai 
più  alle  pareti  ,  come  son  spliti 
ogni  momento  di  fare  tutti  i  Pi* 
pistrelli  o  ciechi,  o  veggenti.  La 
benda  è  parsa  fs^re  quel  che  gli 
occhj  perduti  non  ayean  fatto  ,  sic- 
ché lasciato  al  volo  un  altro  Pipi* 
strello  cieco  ma  non  bendato ,  la 
differenza  è  sembrata  fra  i  due 
grandissima  in  tutto ,  e  tolta  nuo- 
vamente al  Pipistrello  acciecato 
questa  buffa  cadentegli  di  qualche 
linea  sotto  il  muso,  è  sembrato 
che  noi  gli  abbiamo  ridonato  col* 
la  vista,  la  primiera  sicurezza,  ed 
agilità  dei  suoi  voli. 


Ore 
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'  Ore  '  tre  pomeridiarte  -.  '  *  Tempo- !  • : 

nuvoloso .  ; *  -•  ■ 


j  -» 


Un  àvvetìiihento  di  tanta  im- 
portanza non  j>otea  far  a  mèteo- dr 
norr  richiamarci  alla  stressa  spe-»' 
rienza  nel  dopo  pranzo  ;  ed  aven- 
do cambiata  la  nera  ala  del  Pi- 
pistrello in  una  btenda  di  -bianchi*^ 
sima  carta  ferriata  sol  dorso  die-' 
tro  il  capa  dell1  animale  con  cera 
di  spagna  ,  lo  abbiamo  immanti- 
nente ricondotto  agli  arti :,  ai  mo- 
ti più'  timidi ,  più  lenti ,  e  a  tut- 
ti i  risaltati  della  precedente  spe*- 
rienza . 

*  Lo  stesso*  pure'  è  accaduto  ad 
un  Pipistrello  '  veggente  ,  che  in 
simii  foggia'  bendato  ,  non  meno 
degli  altri  l' abbiam  veduto  decisi- 
vamente urtare  nel  muro,  negli 
usci ,  e  fino  sa  di  noi  stessi . 

Al  Sig.  Dott.  Rossi.' 

» 

Pavia  23.  det  1794.  " 

Moltissimo   ho   di   che  compia- 
cermi nel   vedere  le  mie  os 
Toma  XCIII.  G 
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ziopi  intorno  agli  acciecati  .Pipi- 
strelli nell'essenziale  colsi  bene  con- 
fermate dalle  sue  ,  come  ne  fa  lu- 
minosa testimonianza  •  il  suo  scrit- 
to,, chi'  Ella  ha  avuto  la  cortesia  <\i 
mandarmi.  Non  saprai  esprimexle 
con  parole  il  trasporto  di  piacere 
da   me  provato   nel   leggerlo ,    e 
quanto  4'  miei  occhj    sia   paruto 
bellissima,  e  degno  veramente  di 
l^ei*  sì  per*  le  diverse  ingegnosis- 
sima maniere  eh'  Ella  ba  uteto  neir 
instituire  i  tentativi*    e  nel  va- 
riarli  artificiosamente   per  venire 
in  chiaro  se  questi  piccioli  not- 
turni mammoli  ,   ove  sieno  privi 
d$ll?.    potenza;  visiva  » ,  regolino  i 
mulxipjici  loco  voli ,  •  come  fanno, 
quando. sono  veggenti ,  sì  per  aver 
saputo,  Jj..  politissima  fua  penna 
questa  moltitudine  di,  svariati  mo- 
vimenti per  r  aria  ,  tanto  difficile 
ad  esprimerla  acconciamente  con 
parole  ,  metter  sojf'  occhio  con  ta- 
le evidenza ,  che  sembra n  dipinti , 
anzi  q)ie  deperirti.^  tal  che  leg- 
gendo" il  suo  Diario  a  me  pareva 
d'  esser  tornato  ;  aqcjtc^tpre  di  que  • 

fcte  ammirabili 'bescicciuole,  .e  di 

.  .*   *•  » 

u^  ve- 
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vederle  volare  nelle  mìe  stanze  > 
e  segnare  ne9  vuoti  spazj  mille  me« 
andri ,  mille  torcimenti  e  svoit^ 
per  sottrarsi  agi'  impacci  o  naru-j 
rali  ,  o  artatamente  opposti  T,  5 
questi  epa  tanta  disinvoltura  v  © 
maestria  scannare ,  che  i  pia  velo-» 
ci  e  più  vispi  veggenti*  uccelli  „ 
quali  sono  le  rondini ,  moltissime* 
ne  perdono  al  paragone.. 

Ma  il  diletto  dame  grby^tpia 
questa  fc^^.  iióq  ,ho  voiutp cbft 
resti  in  -qie^olflj  Ho  ad\inqu$  cq«j 
sninicatq;  l^.  s^gpsa,  sp^  Memorisi 
{  che  tale  pup  dirsi  il  sgo t>iario) 
ad  alcuni -miei  dottissimi  colleghi, 
amatori  de^e  cose  naturali  ,  da} 
quali  £  statf  gustato  al  pari,  d\ 
ine ..  Che  anzi  sembrata  esijeijdpmi 
iperjtevole  <(U  yseiyì  alla  luce  dg$ 
Pubblico ,  e  d'  altronde  d^ndo  ■£$* 
sa  il  maggior  pes?  alla  pia  sco- 
perta y  tanto  in  .apparenza  para*» 
dossa ,  ho  osato  prendermi  seco^ 
lei  una  .libertà  ,  che  la  gentil  ez^ 
za  sua ,  e  P  amqf  parziale ,  che  ^ 
compiace  <}i  avere  per  me,  sapr^ 
condonarmi.  Sappia  Ella  dunque, 
the  il  Sig.  Àbb.  Vaspalli ,  ch'e  Pro^ 
.""     .    à        -        G  a      '      fei- 
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fossore  nella  Università  di  Torino 
avendo  egli  pure  a  mia  istanza 
ripetute  col  più  felice  successo  le 
mie  esperienze  su  i  Pipistrelli,  ha 
divisato  di  far  pubbica  in  uno  de* 
Torinesi  Giornali  questa  sua  con- 
fermazione insieme  ad  una  lunga 
mia  lettera  sul  medesimo  soggetto 
responsiva  alla  sua  ,  che  panico» 
larizza  queste  sue  esperienze.  Mi 
apno-io  pertanto  preso  l9  ardire  di 
mandargli  copia  pel  medesimo  pub- 
blico uso  dell*  interessante  suo 
Diario  ,  ed  in  questo  ho  anche 
creduto  di  potere  interpretare  la 
mente  sua,  avendomi  Ella  favo- 
rito di  trasmettermelo  per  conci- 
liare nell9  animo  de9  Lettori  mag- 
gior confidenza  al  mio  scoprimén- 
to, siccome  io  ne  la  pregai  da 
principio . 

Diceva  pia  sopra  che  nell9  es- 
senziale le  sue  speri enze  consuo- 
nano con  le  mie ,  di  che  fa  pie- 
na fede  la  mia  Memoria  mano- 
scritta mandata  li  28.  Settembre 
scaduto  al  Sig.  Senebier  di  Gine- 
vra, la  quale  trovasi  tuttora  nel- 
le sue  mani .  In  essa  pure  io  rac- 

con*    _ 
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cónto  di  avere  bendata  la  testa  ad 
alcuni  Pipistrelli ,  il  qoal  tentati- 
vo viene  narrato  ne9  seguenti  ter- 
mini. „  Avvisai  con  un  cappuc- 
cetto di  pelle  nera  ed  opaca 
d' imbacuccare  alcuni  PipistreK 
li  veggenti  .  Pareva  che  allora 
dessero  manifeste  prove  di  non 
vederci,  poiché  di  rado  si  leva* 
„  vano,  di  terra  ,  e  se  pur  si  Je- 
f,  va  vano  ,  andavan  di  colpo  a 
j,  percuotere  le  pareti  della  statw 
,,  za  ,  poi  precipitavano  ;sul  suo- 
„  (lo  ,, .   . 

.  In  due  cose  sole  i  miei  saggi 
discordai  dal  suo;  1'  una  risguar* 
da  il,  memento  delle  narici ,  ve* 
dato  avendo  eh'  esso  le  pia  volte 
rende  impotenti  al  volo  i  Pipi- 
creili,  acciecati  ,  e  veggenti  :  lo 
che  si  accorda  con  le  osservazio- 
ni del  Professore  Vassalli ,  ed  ho 
scoperto  ciò  nascere  per  la  diffi- 
colta che  provano  allora  nel  re- 
spirare ,  giacché  per  la  piena  e 
libera  respirazione  vi  si  richiede 
ancora  l' apertura  delle  narici ,  co- 
me  dimostro  in  essa  Memoria  • 

G  3  L'ai- 
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'  -V  altra  fcbsa  concerne  i  fili  , 
dentro  a*  quali  -  denno  passare  i 
Pipistrelli,  intorno  al  qual  punto 
ftèfla  miatisposta  alla  Lettera deli*" 
Abbate  Vassalli  io  mi  esprimo  <:<►» 
$it  u  Se  dalla  volta  d*  una  carne- 
,,'  ra  Venga»  giù  fino  a  terra  più 
„'  fili  sottilissimi  di  seta  paralleli 
,Y  f ra  -loto', 'e  verticali  al  solajo 
;,  per  via  cPttn  '  picciol'peso  attac- 
*„  cato  "ali*  estremità  inferiore  ,  e 
;,  questi  fili  sieno  fra  se  distanti 
„  abbastanza  per  dar  passaggio  ad 
„  un  Pipistrello  ,  egli  saprà  pai* 
„  sarli  senza  toccare  i  fili,  e  se 
„  talvolta  vi  urterà  contro ,  al- 
;,  trettanto*  succède  ancora  iti  tó 
'„  Pipistrello  veggente/  Se  fo\  £11 
;,  spazj  frappiti  ai"  fili  sieno  più 
V>  angusti  delP  ali*  spiegate  del  Pi- 
pistrello,'sa  égli  ie  non  sempre;* 
più  volte  almeno  '  restrignerlé 
„  prima  di' arrivare  ai  fili,  e  pef 
,,  tal  guisa  felicemente  passarli  „  : 
'•  ;%  In  '  queste  delicate  sp  érienzé 
j;  solamente  è  necessario.  *dr  non 
ispa ventare  queste  bestiolucce  » 
poiché  allora  anche  le  simili  che 
hanno  gli  occhj ,  vi  urtan  con- 


i 

ss 


9» 
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tro  come  cieche  „  .  Es- 
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"Essfef  potrebbe  che  nel  primo  di' 
lei  tentativo  la  materia  seÌ3facea! 
ngiiaV^e' chiusi  perfetta  morite  i* 
due  Sfori  àèì  tiaso  ,  è  che  nel  $econw 


pò  angusto  spaiio  adempiili  frap-> 

Io  intanto  per  ^uiefofsetfè  di 
es'af tissijrie  è  luminosa  Vjterifeifco  »' 
ck^Èlla  Jhà  voluto  fate  a  mìo  ;ri«J 
guardo  j     jne   Té   professo   obbli- 

farissimq.,  e  sòiiò'  por  téhy to'  alla 
.  onta  di*  cotesti'iftosrn  Professori^ 
che , si  serio  daii  la' pena  d'esser 
testimone  titolari;  $é\lé  medesime , 
~4f  tr^^  cjuistli'  sétttò  con  piacere,  és- 
>èryi5i  'n^Vajtf  (dpe  "tirifei  -''Padroni 
eét  a  mici  ,  ì  'Sjf.'  ìSaiitl  \"  'e  fo  òli  ' , 
ai^cju^u,  prego  lei*  $r  Voler  presen- 
tare -  i  miei  ;  fnù  '  affettuosi  *  e  più 
'sinceri  complimenti; 
f  Cpme ,^l  Giornal  4iToriuo  sa- 
ranno 'imprejsfe^  tutte  queste  spe- 
riénze^  ifttòrrib  ai  Pipistrelli  ;  il 
Professore  Vassalli  me  ne  mande- 
rà più  copie  ,  ed  io  mi  ferir  un 
dovete  di  fartene  subito  .tener  due, 

G  4  va- 
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valendomi  del  canale  suggeritomi" 
neir  obbligante  suo  foglio .  Questo 
è  ciò  che  di  pubblicato  intorno  a 
questo  curiosa  argomento  io  le 
posso  dare  presentemente,  giacché 
il  ;  mio  scritto  relativo  alla  gene- 
razione »  alle  naturali  abitudini» 
'dall'  accecamento  de'  Pipistrelli 
verrà  inserito  nel  sesto  ed  ultimo 
Tomo  de'  miei  Viaggi  alle  due  Si- 
cilie all'occasione  di  ragionare  di 
una  strige  stazionaria  all'Isole  Eo- 
lie, che  ha  più  tratti  di  analogia 
con  questi  volatoci  quadrupedi .  Ed 
in  quello  scritta  godrà  di  pubbli- 
care le  confermazioni  riguardanti 
la  mia  scoperta  dell'  accecamen- 
to. Il  quarto  Tomo  di  essi  Viag- 
gi b  gii  stampato  ,  ma  credo  di 
averle  scrittp  che  lo  Stampatore 
per  certe' sue  econòmiche  ragioni 
pan  ,?i  sente  di  dar  fuori  lf  Opera  ; 
se  non  finita  interamente  la  stampa. 

$uq  Uflio' ObK  Servt.  e  Amico  vera. 

•'  ":     ~"u  &  Spallanzani . 
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Amica  cékbre ,  e  P.adwne  Pregiatiss. 

Avendo  inteso  dalla  pregiatis- 
sima sua  il  corso  eh*  Ella  ha  cre- 
duto di  dover  dare  air  inviatole 
mio  Diario  d' esperienze  intorno  al 
.volo  dei  Pipistrelli  acciecati,  non 
ritardo  un  momento  a  trasmetter* 
4e  in.  aggiunta  uri  ultimo  nostro 
tentativo,  cui  pure  ardisco  d'uni* 
re  in  modo  di  dubbio  alcuni  miei 
riflessi  sulla  spiegazione  dei  fatti 
osservati ,  al  solo  oggetto  di  sot- 
toporre il  tutto  al  superiore  sup 
discernimento  e  dottrina . 

r  *  * 

ia.  Gennajo  suddetto  .  Ore  undici 
ddla  mattina. 

Ci  siamo  occupati  nell*  esami- 
nare se  il  senso  dell'  odorato  in 
modo  alcuno  influiva  a  far  sì  eh9 
evitassero  i*  urto  dei  corpi  -,  ed  a- 
vendo  con  materia  viscosa  e  seba- 
cea introdotta  nelL  narici  impe- 
dito   interamente    1'    esercizio   di 

m 

quell'organo,  non  abbiamo  vedu- 
to che  abbia  prodotto  altro  cangia- 
mento nei  voli    del    cieco  \  e  del 

G  5  vej- 
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veggente,  se  non  che  una  assai  mag- 
gior difficoltà  nell'eseguirli ,  econ- 
-tinaarii ,  da  noi  attribuita  alla  debo- 
lezza degli  individui  emai  già  stan- 
chi dal  digiuno ,  e  dagli  sperimenti. 
Parrebbe  dunque  che   dai  risul- 
tati delle  sopra  esposte   esperien- 
ze ,  noi  avessimo  avuto  abbastan- 
za di  lUse ì'pfer  attendere  ,  e  spie- 
gare  come  alcune  specie  di  Pipi- 
strelli   dopo  dv  averle    acciecate  , 
«eseguiscono  precisamente  col  volo 
tutti  quéi  riflessivi-  movimenti  nelT 
'aria,  che  da  loro  si  fanno  quando 
sono  veggenti  »  e  che  eseguir  non  si 
possono  da  altri  volanti  animali  ,  se 
non  che  con  la  scorta  dell'occhia . 
Il  Pipistrello  fogge  la  luce»  non 
abita   che   luoghi  tenebrosi  ,   dai 
quali  non  esce  che  di  sera  e  di 
notte  »   per  tornarvi  allo  spuntar 
''del  giorno \<  {suoi   piccoli   occhi 
toscuri ,.    e  nascosti    soffrono  forse 
'moltissimo  alla  gran  luce  (i),  e 

....-•.       -  non 

($}  Se  oa  raggk>{dì  Sgfc  fKh*Q^iu« 
'  mcatQ  ferisce  i  iiwiocclij*  le  palpebre  no» 
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tnon,  soq  |am  4:0*5.  per  veder  nelv 
^  psciirics^  dunque  ^nessuna  sorpr^- 
'.sa  eie  ^1  Pip;stxello ^  a^ciccato  si 
.compòrti  volando  di  giorno \  come 
iì  veggente ,  giacché  per  esso  nel- 
,la,  luce  de\  giorno  tanto  è  aver 
gli  acchj,  .che  xionjjlx  ^vere» 

Sùppongfaàmó  )>ox  per  ;  un'  ipote- 
sinojt  punto  «rana  \  $he  la  na« 
tura  aÉbia  dato  loro  ippica,  sensi- 
bilità, in  (jàalche  parté^!  «  segnai- 
tamente  ^nel    capo  ;  q  nel  muso, 
in  virtù  delia  quale,  s*  accorgano 
della  ripercussióne  aerea  fatta  dai 
corpi  >  e  noi  avremo  tutto  ciò  che 
basti  per  intendere  .il  perchè  non 
s*  osservino  mai  né  1*  lino  .  né  Tal» 
tro  urtare   ih  ;ès?i  'J  1/  esperienza 
delia  benda  appcjst^'su^  capo ,  che 
gli  rende  pieno' animati  neT  volo, 
.  e5  gli  costringe  a  ogni  momento  a 
~  dar  di  còsza  nei  muri  ;  e  negli  u- 
sci,  sembra  bastante  a  provare  che 
.,  pipi  non  ci  siamo  forse  ingannati 
.    \  a  sud-* 


** 


v«  •  t 


Jntntitiérttt-  »!  chiudono  ,  e.  A  riaprono  Mi- 
che aia  fatto  loro  ombra  • 
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*  sapporre  in  loro  tal  squisitezza 
di  senso ,  per  aver  anco  osservato 
che  cariano  direzione  tra  un  corpo , 
*e  P  altro  rinchiusi  ,  solamente 
quando  si  trovano  ad  essi  molto 
<P  appresso . 

Lo  sperimento  dei  fili  di  spago 
che  sono  stati  spesse  volte  evitati 
canto  dal  cieco y  che  dall'illumi- 
nato t  ma  ancora  dalT  uno ,  e  dall' 
altro  non  di  rado  urtati  coli*  estre- 
mo deli*  ali ,  prova  che  quando  la 
ripercussione  aerea  è  leggerissi- 
ma ,  non  sono  a  sufficienza  avvi- 
sati, onde  poter  del  tutto  evitar 
l'inciampo  dei  corpi . 

E  se  malgrado  la  corrente  dell* 
aria  ripercossa  dal  muro,  essi  ali9 
avviso  non  ne  ritorcono  il  volo» 
ma  anzi'  còme  riflessivamente  vi 
vanno ,  pare  che  ciò  deva  unica- 
mente ripetersi  dalla  cognizione 
acquistata  per  abitudine,  di  trovar 
ivi  sempre  P  appoggio  . 

Né  sembra  far  opposizione  il  dir 
che  la 'benda  nega  non  solo  P  e£» 
ietto  della  ripercussione  aerea  , 
ma  anche  l9  esercizio  di  quell*  or- 
gano ,  che  potrebbe*  esser  l'pcculto 

•     .     di- 
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direttor  dei  suoi  vpli ,  poiché  a- 
Ycndo  noi  tutte  le  ragioni  d'escln- 
dere  1*  odorato  ,  bisognerebbe  ca- 
dere nella  supposizione  d'un  testo 
senso ,  lo  che  non  so  se  potesse 
parer  forse  arbitraria  ,  altor  che 
abbiamo  una  facile  ,;  naturale ,  e 
non  ricercata  spiegazione  del  mi» 
stero  dal?  effetto  dell'  aria  riper- 
cossa. 

Resta  ad  intendere  a  qual  fine 
la  provida  natura  abbia  dato  lo* 
ro  l9  uso  degli  occhj  .  Noi  sappia- 
mo che  il  Pipistrello  si  nutre  ge- 
neralmente d' Insetti  >  che  fa  loro 
la  caccia  soltanto  di  sera  e  di  not- 
te, ingoiandoli  quasi  interi,  allor- 
ché gli  accade  di  rintracciargli  vo- 
lando :  pare  adunque  che  a  quest' 
effetto. esso  ne  abbisogni,  e  po- 
trebbe accordarsi  ancora  che  gli 
occhj  nell'  oscurità  concorressero 
unitamente  col*  tatto,  ppr  meglio 
dirigere  ,    e  regolare  il  suo  volo. 

Com'  ella  ben  vede ,  le  mie  spe- 
ri enze  s*  accordano  con  le  sue,  e 
con  quelle  del  Sig.  Abbate  Vas- 
salli forse  anche   per   rapporto  al 

tu- 
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f  1 


taràmento  delle  narici,  che  gli  reni- 
de  amputanti  al  volo.        *r 
/'.  Il  conto  poi  cV  elte  mastra  &• 
.  re  del  mio  scritto  di  nessun  pre- 
gio y  è  jutto  dovuto  ai  soliti  crani 
jdella,   suat  somma    gentilezza  »   e 
/parzialità  per  me,  ed  jo  noa  ho 
intero  con  adopràrmi. intorno  que- 
sta sua  pregiatissima  scoperta ,  se 
non  ;  ,ch?  di  dimostrarle  l'altissima 
stiro  a,  in  cui  tengo  tutte  le  cose 
sue  ,    ond*  è  padrone  di  disporne 
.  come  più  credo  e  le   piace ,  giac- 
{ che  10  non  ho  altra  ambizione  che 
di    far    universalmente  conoscere 
quanto  3.  ragione  io  mi    pregi  di 
venerare  i  suoi  rari  talenti  >  e  d*ej- 
'Sede'  col  più  profondo  ossequia» 

Um.  Obb.  Servitore. 
P. -Rossi  * 


*   .. 
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Amico  celebre ,  e  Padrone  Pregiatisi. 

•  *  4 

Ho  ricevuto  la  compitissima  sua 
lettera,  la  quale  Comprende  il  com* 
pimento  del  suo  TE>iario  sopra  '  i 
Pipistrelli,  e  alcune  riflessioni  di- 
rette a  spiegare  come  questi  ani* 
mali  dopo  l'averli  acciecati  vota- 
no' con  quella  scioltezza  e  regola- 
rità di  movimenti  che  prima  usa- 
vano quando  erari  veggenti  *  Non 
ho  indugiato  di  mandarla  a  Tori* 
no  al  Sig.  Professore  Vassalli ,  af- 
finchè venga  impressa  insieme  .al 
rimanente  di  esso  Diario,  il  qua* 
le  mi  farebbe  quasi  levare  ih  su» 
perbia  ,  per  vederlo  compostò  $i 
un  corpo  di  squisite  ,  variate,  e 
luminose  esperienze  ,  che  sì  ap» 
puntiuo  conferman  le  mie  intorno 
a  questo  curioso  soggetto  •  Ed  es- 
sendosi Élla  compiaciuta  d*  intra?» 
prenderle  a  mia  inchiesta ,  giacché 
io  era  troppo  premuroso,  ,  che  un 
fatto' in  apparenza  sì  : strano  .'fosse 
col  r  maggior  rigóre  verificato  da. 
un  uomo  della  celetrrità  sua ,  io 
rendo  alla  gentilezza  sua  le  mag* 
giort    grazie    che   posso  ,  se  noa 

quel- 
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quelle  die  io  debbo  .  Sono  pure 
riconoscente  a  cotesti  esimj  Pro- 
fessori ,  cui  è  piaciuto  d'  esser  te- 
stimoni di  veduta  di  somiglianti 
tentativi ,  ed  in  singoiar  maniera 
al  Sig.  Tito  Manzi ,  che  quantun- 
que Professóre  in  una  facultà  di 
genere  ben  diverso  dalla  Storia 
Naturale  ,  pure  amatore  coni*  è  c(i 
questa  scienza  ,  ha  voluto  esse.rlè 
compagno  nell9  instituire  le  spe- 
rieuze,  di  che  Ella  ha  amato  far- 
mi partecipe . 

Letto  avendo  nella  prima  parte 
'  del  suo  Diario  ,  che  essendo  state 
.con  materia  sebacea  e  viscosa  da 
lei  turate  le  narici  ad  un  Pipistrel- 
lo ac  cieca  to  ,  questo  turamento  non 
^turbava  punto  gli  usitati  suoi  vo- 
,  li,  mi  prendeva  la  libertà  di  scri- 
verle ,  che   forse   seguito   non  era 
il  perfetto  turamento,  giacché  es- 
sendo stato  da  me  ottenuto  in  al- 
cuni di    questi   animali   mediante 
due  pallottoline  di  vischio  caccia- 
te dentro  ai  fori  delle  narici ,  al- 
lora volavan  male,  o  non  volava- 
no punto  ;  il  che. però    accadeva 
anche  nei  veggenti .   E  trovai  ciò 

na-  - 
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nascere  per  non  essere  allora  li- 
bera  la  ~  respirazione  ,  la  quale  in 
parte  si  esercita  per  le  narici,  e 
fé  diceva  avere  osservato  la  stes- 
sa cosa  a  Torino  il  Sig.  Professore 
Vassalli .  Ma  le  replicate  sue  e» 
fcperienze  coronate  del  medesimo 
successo  ,  rendono  incontrastabile 
il  fatto  .  Donde  adunque  questa 
contrarietà  fra  i  suoi  risultati  ,  '  e 
I  miei  ?  Non  ho  fenato  a  Scoprir- 
la^ e  a  levarla  .  Quando  moveva 
a  lei  questi  dubbi  io  non  avèv.a 
sottocchio  i  miei  Giornali ,  che  ho 
preso  a  Considerate  soltanto  in- 
nanzi di  rescriverle .  In  essi' ritro- 
vo '  adunque  che  i  Pipistrèlli,  cte 
rendevansi  al  volò  quasi;  disadatti 
per  aver  turati  i  fóri  nasali,  éran 
tutti  della  specie'  '  dèi  '  Fino  *a  ca~ 
'vallò  dèi  3uffon: ,  eh*  ;  èra l  J>óre ;  tìi 
"specie .  sa  tvl1  fece  lèsuemge- 
~gnose  esperienze  il  Professore  Vas* 
'salii  .  Laddove  i  Cimentati  da  lei 
sono  il  Vespertilio  mutirtus  de!  Lin- 
neo, sftl' quale  ho  bensì  f&tto  £iù 
esperienze ,  mia  non  già  quella  >di 
'che  !  ragiono"  Iti  questo  moménto. 
Le  aggiugnerò  che  riescito  essen- 
do- 


i6a     'GìornVÈ  V  £rfr.A 

domi  eli  avere  a  qtièsj!i~  'di'  ifr^éi 
Ape'rfityti  ptjàstrellus  dèi  ìiominato 
Fjcjjj£cese(,  che  è  I*  ùnicVs^è'(SÌ 
.  ibernante  presso  dì  noi',  no^txfjva'- 
-  to  che  il  ^Ufcajpemi»  uetìe".  Vibriti 
n'ori  al«r,a .  il  menomo  dèi  '  sàdi 
voli  ;  sia'  egli  viggfb\e  ,*  sia  ac; 
decapò  „.  Ma.'^di  a^e^,  Pipistrelli  , 
ìp  ' sotc'  'altròn',af  petyo,'  co^de,ftu<i 
cadrà  ji  dentro  di  '  dov^r-ya$éfl!iTÌ 

issòpo;, ,:. ..'  . 

jSo»  c^osì  .è;  deVieny 

n*pdt}ndo'a  :V*J*Wft)"i 

flesi«ja^ ,  ;  fhe^qjjej^ó  ,j 
jU.^tìV  eseguir^ '^  ^orc, 

«.la  Tiòescassjonej,^ 
jàarif  dalte'fiarett^  e-,„c] 
dì  corpi ,  ìil  grazia,  dèi 
;no .ammoniti  -di:  Ipro,  .vicinanza-, 
^é  ^mr|di.p^àp^o,,.p,Te<roteden- 
do  ^iinp  ■  destramente.  vsch,ìvarìr. 
.^  aaBjÌque.SQCopdp.^èi,una  finez- 
za grarlue'  dì  tatjo  bei' Pipistrèlli ,  . 
che    serve  -come  di   direttrice   a,i 
moltiplici  loro  movimenti,   e   la 
de- 
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delicatezza  ili  questo  senso  da  lei 

si  suppone  '  risedere  :  a  prefefcrtzA 
nel  cajto  e  nei  muso/     •'   §  ,r' 

Fra  le  ipotesi  ,  die  'iftfl*  presènte 
diffidi  soggettò  ;ti  gasoli  p'ròdiiiS- 
re  .certamente-  la*  ^assembrerei*- 
be  '•  \%  più  naturale ,  e. la  più  ac- 
comodata a  spiente,  i  fenomeni 
de'  PiptstrellF  aeéiefeatr '  e  Colanti 
dentro  jjulitògRi  da  '  m*ra|Ke  at- 
tòrtiiàn:  jy^^^re  Quella  the 


leìtér^  a^?«o»*^  ^fe\ 

iogàttii  aV  ltìéitìi jsiffió  ?f  uo ;  iftién- 
"din&nta  alcuni1  '4ftW|* novali  *£• 
pigiati  a  espéntóétfff, ,;  >f&rtó  in- 
^riwti' là  'state  prossitna  sborsk1, 
parte  a  qtjestì'jfiferni  dojfo  V avere 
ricevuto  la  pregiatissima  sua.  n- 
1.  Le  prime  esperienze  intorno 
all'  acciecamento  de9  Pipistrelli  ven* 

.  ne- 
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jiera  4a  me  eseguite  col  Vespertì- 
lio murimi* ,  nel  sotterraneo  di  un 
aurica  Recca,  il  quale  da  una  par* 
te  è  chiito,  e  dall'  altra  aperto, 
e  l'apertura  agnina  con  Ilaria  li- 
bera e  sfogata  ...  I  veggenti  Pipi* 
strelli  obbligati  in  pieno  giorno  a 
volare  là  dentro ,  quando  giunge- 
vano a  queir  apertura  dal  Sole  il* 
luminata,  in  vece  di  proseguire 
il  cammino  ,  davano  volta»  e  si 
riconducevano  neU*  interiore  del 
sotterj-a^eo:  ,n.e  più  ne  meno  far 
cevano  gli  ,acciecati .  Qui  però  non 
poteva  aver  luogo  1*  aerea,  riper? 
sessione  ,  che  avvisasse  i  Pipiscrelf 
li.  :  senz'  oc<?ti)  a  retrocedere  *,  )  man* 
jrando  in  tal. caso  il  solido. ostico* 
lo ,  che  facesse  rimbalzar,  questa 
vlktt4ò  cjùùotfTQL  di  Icpo.  . 
]  :  a.  Un.  fenomeno  analogo  ho  *e* 
.dato  ;  accadere  a*  Pipistrelli  accie* 
cafi  *  veggenti  fatti  volale  di  gior- 
no yv  upa  stanca  a  finestra  aper- 
te .  Poiché  spesso,  accadeva  che 
dopa  V  esserne  alcuni  usciti ,  ed 
allontanatisi  alquanto  dalla  casa, 
torcevano  improvvisamente  in  cen- 
tro il   volo  f  e   per  le  finestre  ri- 

tor- 
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tornavano  nella  stanza.  Qui  purè 
la  cagione  che  li  faceva  '  torcere 
non  può  rifondersi  nel  ripercuoti- 
mento  dell'  aria  ,  succèdendo  il 
medesimo  fenomeno"*  anche  quan- 
do la  casa,  dóve  faceva  gli  espe- 
rimenti, era  isolata ,        « 

3«  Traggo  un  alita  difficolti  da 
un*  osservazione  da  lei  narrati  nei 
c  suo  Diario ,  e  che  ri  sguarda  il  Pi-1 
pistrello  posto  accecato  in  un  ctitu» 
so  di  reti  nel  Giardino  Botanico 
di  Pisa  .  Così  Ella  termina  il  rac* 
conto  di  quella  osservazione  * 
„  Frattanto  il  cieco  per  le  radis- 
„  sime  anella  della  rete  fuggì  , 
„  volò  molto  in  alto,  e  lungo  tem- 
»  pò  dentro  l'area  del  Giardino, 
„  errò  qualche  momento,  e  quasi 
„  circondò  col  suo  volo  un  altis- 
„  rimo  capannone  di  cipressi  sen- 
„  za  posare;  piegò  finalmente  con 
„  una  fuga  precipitosa ,  e  grada* 
„  lamento  inclinante  verso  il  tet- 
„  to  pia  vicino ,  ed  unico  del  luo- 
i»  go,  ove  lo  perdemmo  di  vista  in 

Egli  è  evidente  che  il  Pipistrel- 
lo i  quando   piegò  alla   volta    del 
tetto  ,  e  si  spinse  verso  di  esso , 
......  opc*» 


lo 


Lo  durante  <jael  precipi- 
to .  Io  però  non  saprei 

:epire  come  la 
ocL  casco  9    combinata,  con 
1*  4$tre  delT   aria.  »   concorsa  fosse 
*  rar*  piegare  il    Pipistrello  ,    e  a 


a  paste* 

è  uc:<d  «  Fra  1*  atace  sperienze  le 
passa**  vacasse  da  me  tentate  sui 
PV>UtM&  %  ?i  fir  quella,  di  lasciar- 
li <*  libertà  «— H^  cima  di  un  eie» 
^$^w  edrfeio  <T  ogni  incorno 
**c*4»%  4ì  dorè  a  300.-  ju^edi  ali* 
«Ktrca  ttùasi  il  sottterraneo  *  den- 
***  <**  iMila  buona  sragiQHjp  sog- 
S^>>rtYa  mta  tnoitìcudine  di  questi 
^ -i  Arri  ^aàiiaii^. Varo  è  cheaku- 
\u  ^  *|*eiù  eh*  io-  faceva  .volare 
^A  ^**c*a  eifi«cez2a^  e,  che  .parte 
s<*u  <o.u  $41  «pc£kj.  ^  e:  garxe.  sen- 
** ;  {HMtatevap;  Ijp  ^  glosse  ir ersp  .  le| 
>4^n<  cwp^róf*>-    e    soWaSàvano' 


e  sue- 
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e  successivamente  calando  al  bas- 
so, a  fil  diritto  il  raggiugne  vano  f 
e  nel  più  interno  di  esso  si  ap- 
piattavano. 

5.  Dirò  ora  nna  parola  del  Ve* 
spertilio  PipistreLlus  del  Buffon  , 
per  cadere  qui  opportunissimo  . 
Al  ricevere  V  obbligante  suo  Fo- 
glio correva  già  il  ventiquattresi- 
mo giorno .  che  un  individuo  d\ 
questa  specie  era  stato  dà  irte  ac- 
ciecato  ,  per  mostrare  questo  cu- 
rioso genere  di  esperimenti?,  ad  un 
mio  Amico.  Negli  intervalli %  .io^ 
cui  dentro  a  un  alberello' lo  la- 
sciava ij;  riposo  ,  giaceva  in  uno 
stato  di  mezzo  tra  lo  f  svegliamene 
to^  il  torpore  ,  marcando  iyi- 
ii^ntp,  il  termometro  x  gradi  4. 
5..  e  p.  sopra  del  gelo  *.V  Trattolo' 
Cinque .  cu  la  dopo  1  aver^,  nce- 
yuto  la  sua  lettera ,  e  richiamato- 
lo ad  un  sufficiente  vigore  coli' 
averlo  tenuto  per  un  quarte? 'd'ora 
dentrq  la  u|ia  mano  ».  gli  dfedi  la 
libertà  ,di  /volare  in  ,iwja  -stanza! 
phuxosta  cafta.ee  »  che  aveva'cioè' 
aiijfnghie^^,  piedi  20  ,  pollici.. 3* 
e  meW,:  ^nt.^  j?/ 4v,fc& 
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operò  come  se  distintamente  lo 
avesse  veduto  ,  e  continuato  aves- 
se, a  vederlo  durante  quel  precipi- 
toso suo  volo  1  Io  però  non  saprei 
per  verun  conto  concepire  come  la 
finezza  del  tatto  ,  combinata  con 
V  agire  dell9  aria  ,  concorsa  fosse 
a  far  piegare  il  Pipistrello ,  e  a 
farlo  andare  precipitosamente  a 
quella  parte , 

4.  Sebbene  cotal  fenomeno  non 
è  unico  <.  Fra  l9  altre  sperienze  le 
passate  vacanze  da  me  tentate  sui 
Pipistrelli ,  vi  fu  quella  di  lasciar- 
ti in  libertà  sulla  cinja,  di  un  eie» 
varissimo  edifìcio  d9  ógni  intorno 
isolato,  di  dove  a  300, «piedi  ali9 
incirca  mirasi*  il  sotterraneo,,  den- 
tro cui  nella  buo?à  stagiqHf!  sog- 
giorna una  moltitudine  <•  di  questi 
bizzarri  apipal^.^xo.è  ctie  alcu- 
ni di  quelli  xdv  io-  Taceva  .  volare 
eia  qnel^.eU^f^9:«chp^e 
eran  co4u.g^  Mm)i>  fe;  garje.  sen- 
za •  ;  vmtoimv  t  www  re**  lK 

vicine  ^BflgWbj.. e  <?prva/àYano 

loro  jUrj,  ,f  i$a6;  mu  ^r^Vang; 
1  movu^u  A  ^tt^^ttejrdue^ 

\^      e  sue- 
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e  successivamente  calando  al  bai* 
so  »  a  iil  diritto  il  raggiugnevano  f 
e  nel  più  interno  di  esso  si  ap- 
piattavano . 

5.  Dirò  ora  una  parola  dei  Ve»' 
sperttiio  Pipistrellus  del  Buffon  , 
per  cadere  qui  opportunissimo  . 
Al  ricevere  1'  obbligante  suo  Fo- 
glio correva  già  il  ventiquattresi- 
mo giorno .  c^e  un  individuo  d^ 
questa  .specie  era  atajco  da  irte  ac- 
ciecato  ,  per  mostrare  questo  cu- 
rioso genere  di  esperimenjv  ad  un 
mio  Amico.  Negli  intervalli*  ja 
cui  dentro  a  un  alberello' lo  la- 
sciava i&  riposo ,  giaceva  in  uno 
stato  .di  me?zo  tra  lo  \ svegliamene 
to/v^  il  toupore  ,  marcando  iyi; 
iru^nto  il  tèrmometfq  i  gradi  4.^ 
e,,  e  0.  sopra  del   gelo  V-  Trattolo' 

A  A''     1^  l'  lV*        ""  •     *        ' 

%dpnque,dx  la  <i<?po  J  aver^  nce- 
ypto  la  sua  lettera ,  e  richiamato- 
lo ad  un  sufficiente  vigore  coli* 
averlo  tenuto  per  un  quarte?  d'ora 
dentro  la  mia  mano  y  gli  dfedi  la 
libertà  ,di  polare  in  ,u^a-; stanza! 
piuffostò  capace  t  chf  aveva' cioè; 
di'  lifnghie?^. piedi4  20  *   pollici.^ 
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ghezza  9  e  18.  di  altezza .  Da  pri- 
ma i  suoi  voli  furono  i  soliti  ad 
eseguirsi  da  simili  minuti  inani- 
mali in  qualche  stanza  rinserrati  , 
quelli  Vò  dire  di  rader  le  pareti 
sènza  toccarle  ,  di  piegare  agli  an- 
goli, e  di  tornar  più  volte  su  le 
medesime  vie.  Ma  in  seguito  pas- 
sò ad  una  maniera  di  volare ,  che 
fissò  grandemente  la  mia  atten- 
zione. Ciò  fu  di  descrivere  Verso 
la  metà  dell9  altezza  (iella  stanza 
un  ovale  orizzontale  ,  facendo  a 
dir  poco  (So.  giri  col  battere  in 
ciascuno  la  medesima  curva .  Se* 
gnai  con  l' occhio  che  i  potiti  deli* 
ovale  alla  muraglia  più  lontani 
ne  distavano  piedi  7.  meno  cir- 
ca. Siccome  nell'ovale  da  un  mo- 
mento air  altro  il  Pipistrello  ve- 
niva a  .  cangiar  direzione  t  la  ri- 
percussione dell9  aria  doveva  dufl* 
que  farsi  sentire  al  suo  capo  a 
piedi  7.  mezzo  di  lontananza  ,  af- 
finchè ammonito  egli  fosse  a  pie- 
gare, il  che  difficilmente  postiam 
concepire  •  Imperocché  V  anima* 
letto  pel  lungo  digiuno  indeboli- 
to, volando  con  molta  lentezza  , 

batr 
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batteva  anche  con  1*  ali  lievemen- 
te P  aria  \  quindi  la  debole  agita- 
zione cagionata  in  questo  fluido  , 
o  non  giungeva  a  percuotere  le 
opposte  pareti  ,  o  se  pur  le  per- 
cuoteva ,  la  percossa  esser  doveva 
cotanto  infiacchita,  che  la  riper- 
cussione era  nulla,  o  doveva  ve- 
nir tale  assai  prima  di  reagire  sul , 
Pipistrello.  .  ^ 

6.  La  narrata  osservazione  io 
la  faceva  di  notte,  e  perciò  al 
lume  di  più  candele .  Una  di  que~ 
ste  legata  all'  estremità  d*  un  ba- 
stone venne  presentata  alla  circon- 
ferenza di  quella  ruota  ,  che  eoa 
Pali  descriveva  P animale.  Io  vo- 
leva vedere  se  con  esse  o  col  suo 
corpo  andava  egli  a  ferire  la  fiam- 
ma .  Il  vero  è  che  quando  d*  un 
piede  circa  vi  era  vicino  tutt*  im- 
provviso si  alzava,  e  sì  alzato  le 
passava  sopra ,  poi  ribassatosi  pro- 
seguiva il  cammino  di  prima,  se 
Jon  che  al  giunger  di  nuovo  in 
icinità  della  fiamma ,  tornava  ad 
ascendere,  e  lei  oltrepassata,  a  di-  ;--T:\\ 
scendere  ,  e  cotal  giuoco  venne  da 
lui  fatto  per  ben  sette  volte .  Do- 
Tomo  XCIII.  H  pò 
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suoi  occhj ,  lusingandomi  che  non 
le  sarebber  discari,  giacché  aven- 
do Ella  mostrato  desiderio   di  sa- 
pere ciò  eh* 'io  sentissi    intorno  a 
questa  ipotesi  ,  non    poteva   esa- 
minarne il  merito   senza  farmi  a 
cercare  i  rapporti  tra  essa  e  i  fé* 
nomeni ,  che  ne*  Pipistrelli  osser- 
viamo dopo  l'averli  spogliati  del- 
la potenza  visiva  .    JLe  dirò    per 
altro  con  ogni  ingenuità  chp  bra- 
merei grandemente  che  questi  miei 
dubbj  come  nebbia,  al  soie  venis- 
sero dissipati ,-  non  potendole  dis- 
simulare   la    propensione    da    me 
avuta  per  essa  ne'  principi  di  que- 
sto mio  scoprimento  »  quantunque 
in   seguilo  sia   andata    scemando 
in  ragione  delie   insorte  ,.  ed  ac- 
cresciute difficoltà,  che  la  mia  im- 
parzialità  non  doveva  .  dissimula* 
re.  Altronde  ove  provata  sia  sen- 
za   replica    la    sua  insussistenza , 
io  non  veggo' di  quale  altra    ipo- 
tesi possiamo  giovarci  dopo  i%  aye- 
fe  E  la  dimostrato  nel  suo  Diario, 
ed  io   nella  .lettera    al  Professore 
Vassalli    non  .avere   parte  alcuna 
in  questi    fenomeni  il  senso  dell* 

odo* 


ART -I  COLO    IX.       1^3 

odorato.  Rimanendo    adunque   é- 
sclusi'  qne'sensi,  che  creduto  avrem 
supplettórj    a  quello    della  vista  , 
più  non*  resterebbe    che    T  abban- 
donarci' al  partito,  ó*di  disperare 
-di  potére    render  ragione  de'   sòfc- 
prendenti  andamenti  in  questo  ge- 
nere di  volatili,  oppdr   di  cercar 
di  scoprire  -  se  -quatefie  alm>  órga- 
,  no  ò  àf gènte   foto   ad  ora  per  noi 
incognito  ne  pote&sé  .  essere  il  re- 
golatore .  Ferr*:Srve   i  Questi  lcft- 
'teira  ébtj  ^rtwne^re' :  a^  lei  qtranto 
'già:§cri9$i  at  più  Vblttf  lodato  Pro- 
cessor Torinése  ,:ì»ioè  che  reisti  tu  en- 
;dbsi'  iWBà-v^rtiitè- Primavera  agli 
u sitati  loro  abituri  •&'- questa  Città 
leWtàte  s^Bcré^^ipistrelli;  :Ie  sot- 
toporrò   a   novelli    esdinL/  -quelli 
sopra  ogni  altro  prendendo  in  con- 
sldewiiòhe%  ,oBW"ftei^Ìs?pf Menti  fi- 
cerche  dovrfebbtJro  esser   decisivi  -; 
e  già  pia  d'  uno    di  questi  ne  ho 
in  mento  ;  che  per  V  avvicinamen- 
to della  buona  stagione  mi  prepa- 
ro   di    condurre    quanto  prima  ad 
effetto  .  Chi  sa  che  la  natura,  che 
aii    è    stata   condiscendamte    nello 
svelarmi   alcuni  altri    de*  suoi  ar- 
ti 3  c,a- 
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cani  ,  non  si£    forse  per. guardar- 
ci  col   -medesimo,;  occhio   cortese 
nella  ricerca  f  ancor  :<def  presente,? 
Non:  posso  $he  desi^r^rlo,,  -anche 
vpcr  ,a  ppagajfc   1'  picrui  ^  canorità  , , 
.giacché  di  tante  cu  Ite  persole  che 
apppptatamente  o  per  cajso  veduto 
hanno  l,e  mie  ^sperifnsMB  ,  non  ve 
*\è  Jfiit^puj:  wia  cb^:W>Kr»ta 
npa.^iasi  brjagiog?,  4ii;»pe?:  <ào*d,e 
,.sÌ3  ;<:he  LP/pi&rfìii  re*  ^chi  vo- 
^i?  del  jpagi  ^fflpe  *e/fo*s$r *eg- 
§WÌ  r  P! c^tal  <ta^d#f*?  ttHljtOr  fM0L 
punge  le  nome  voglia  qtaaato^he 
m  tutta  la  natqsa,  m>B  ^ospì^ip 
finora  ^itrp  aru^t^  ^dgn^d^^A 

Mi  PW^fift^  Mini    «  -mo.  ì;.     v, 
Sqjio  f4?p  piqnjw»^^i  £&»a  ;e 

*»■.'/  .      U      .      ,  -.j    i  ..       '       )  »  .  .     .         J    .  •        r. 

-&Q,t/ty&lQÌ$>i:$erv*.J  pÀmmifér*' 

...  .  . . 

.  ...  .  .  '  '  I  »    . 

•  *  »  * 

♦•-  .  ll.i  ^r  t  .'  i      J    •  ..  I''..  ' 
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Amico  celebre  e  Padrone  Pregiatiss. 

Godo   che   le  poche  mie   rifles- 
sioni all'ingegnosa  sua  ipotesi  non 
le  sieno  dispiaciute  ,  e  goclrò  -an- 
che eli  più ,    se  le    vedrò  tolte  di 
mezzo ,  giacché  niente  mi  sta  più 
a  cuore  che  il  vedere  spiegato  que- 
sto astruso  fenomeno ,  e  T  idea  dei 
tatto  non  so   levarmela  dal  capo  , 
malgrado  le  opposizioni  che  some. 
Quindi   niènte  "poteva    essere   per 
me  più  gradito  ,  quanto.  1*  inten- 
dere dall'  ultima  carissima!  sua  la 
<hsposìzipùe,  in  cui  è.' eli  rimaneg- 
giare nella  buona  stagione   questo 
curioso  soggetto,  il  quale  son  si- 
curo che  ;rìmarr a  da  lei  non  poco 
schiarito,  sapendo  Élla  troppo  be- 
ne interrogar  la*  natura*  lE  tra 'gli 
altri  tentativi  quello  pure ..vu^le  ès- 
se? preso  in   considerazióne    della 
diversità  delle  atmosfere ,  non  es- 
sendo   in  verisimile  ,  siccome  Ella 
accortamente  avverte  ,  che  questa 
possa    rendersi    sensibile    ai  Pipi- 
strelli ,    e  .combinata    colla  riper- 
cussione regolarne    i    movimenti  . 
Su  questi  dilicati  cimenti  saprà  con 

H  4  le 
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le  bilancette  dell'  Orafo  pesare  il 
valore  d'ogni  esperienza  ,  e  trar- 
ne le  immediate  e  giuste  conse- 
guenze • 

Nel  riprender  le  sperienze  su  i 
Pipistrelli  io  sarei  a  pregarla  d*un 
altro  piacere .  Credo  di  averle  scrit- 
to che  in  moltissime  parti  della 
Lombardia  questi  animali ,  se  ven- 
ga eccettuato  il  Vespertilio  Pipi- 
strellus  Baf.  ,  non  si  trovano  in 
inverno  v  e  in  conseguenza  con* 
vien  dire  che  passino  altrove .  So- 
no adunque  per  la  nostra  Lom- 
bardia animali  di  passo  ,  come  mol- 
ti uccelli .  Ella  per  1*  opposito  nel* 
la  passata  fredda  stagione  ne  ha. 
trovato  a  Pisa  ,  almeno  H  Vesper- 
tilio murinus ,  che  fra  i  nostri  è  il 
più  grande ;  Bramerei  adunque  sa- 
pere da  lei  9  se  nella  calda  stagio- 
ne (  prima  però  che  abbian  figlia- 
to )  si  trova  ne*  medesimi  siti  un 
numero  considerabilmente  maggio- 
re di  questa  specie»  nel  qualcaso 
vi  sarebbe  fondamento  di  credere 
che  i  ritrovati  nel  verno  fossero 
un  avanzo,  un  residuo  accidenta- 
le di  quelli  che  hanno  emigrato  , 

op- 
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oppure  sé  il  numero  presso  a  po- 
co è  il  medesimo:  e  allora  si  do» 
vfebbe  dire  che  sono  stazionari  . 
Oppure  se  oltre  al  murinus  ,  che 
par-c  essere  srata  l*  unica  specie 
da  lei 'trovata  costa  ,  ve  ne  vengo- 
no ali*  aprirsi  della  calda  sragione 
altre  specie  -     • 

A  Bologna  per  le  moltissime  e 
diligenti  -ricerche  fatte  dal  chia- 
rissimo Sig.  Abbate  Spadoni  ,  già 
vantaggiosamente  noto  ai  Natura- 
listi  per  diverse  sue  produzioni 
stampate  ,  ed  ultimamente  per  le 
sue  Lettere  Odeporiche  sulle  Mori-' 
tagne  Ligustiche  ,  non  si  è  trova- 
to che  il  Pipistrello  fera  cheval , 
due  cioè  nel  principio  dell'  inver- 
no, e  dodici  verso  li  so.  Febbra- 
io ,  non  ostante  che  egli  mi  scri- 
va che  in  più  sotterranei  ed  ab- 
bondanti granai  ve  ne  sia,  un  dia- 
volìo  alla  buona  stagione  .*  Se  ella 
non  trovasse  discaro  di  sentire  un 
saggio  de9  suoi  tentativi ,  giacché 
questi  non  sono  stampati,  le  tra- 
scriverò un  paragrafo  di  sua  let- 
tera ,  scrittami  li  25.  Febbrajo  sca- 
duto •  „  Con  quanto  piacere ,  do- 
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pò  ìrrffnitir  liceiihe,  io  nnTen- 
ni  gianu  soso  ni  uà  grana,  po- 
co lungi  da  Bologna  dodici  Pi- 
pistrelli ,  di  quelli  detti  dal  Buf- 
fon fer-à-chcTal  %  con  aitrettan- 
n  to  piacere  io  mi  affretto  a  si- 
J9  gnificaxle  di  aTer  eoa  essi  mio- 
„  vamente  ripetuti  i  suoi  esperi* 
,»  menti  ,  e  eoa  ottimo  successo  . 
„  Si  fecero  questi  la  mattina  del 
„  giorno  2Q.  Febbraio  ,  e  il  dopo 
„  desinare  del  di  si.  nella  stufo 
79  maggiore  di  quest*  Orto  delle 
„  Piante  esotiche  »  e  ciò  per  ave- 
„  re  un  ambiente  riscaldato .  A- 
„  dunque  ai  primi  intervennero  ii 
Sig.  Doti.  Caatepzani ,  ed  il  Sig. 
Dott.  Bnimelli  ,  Prefetto  deli* 
Orto  medesimo.  Furono  presen- 
ti ai  secondi  i  Sigg.  Dottori 
Galvani ,  Matteqcci ,  Sacchetti  , 
„  Brumelli  ,  e  Cancerzani  ,  come 
,,  anche  il  S*g  Abb.  Molina  Ame- 
„  r  caco  ,  ed  altri  valentuomini  . 
„  Tutti  poi  rimasero  sorpresi  nel 
„  vedere  i  Pipistrelli  acciecati  alla 
,,  loro  presenza  (  Qd  uno  per  ma- 
„  no  del  Sig.  Galvani  medesimo  ) 
„  girare  speJùameme,  anzi  veloco- 

,,  mtn- 
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„  mente  non  sblo  fra  le  mahipli- 
„  ci  pialnte ,  àia  di  più  ancora  fra 
„  i  moki  obici  da  me  a  balla  po- 
sta collocati  terse  il  volto,*. sen- 
za n\ét  urtare  in  alcuna  di  é$- 
„  si  i  o  in  alcuna  di'qaétle  pian- 
„  le  v*  riamente  distribuite  per 
»,  tutta  la  stufa  .  Qtfindi  corrven- 
„  nero  altresì  tutti  ineòfcito.  alta, 
realtà  délfenoùieno  »•  e  fecero  i 
dovuti  applausi  ec.  ,f . 
Eila  già  a  -quest'ora  avrà  irisié- 
me  ad  altra  mìa  lettera  ricevuta 
una  copia  del  Libretto  su  i  Pipi- 
strelli stampato  à  Torino .  Senten- 
do dall'ultima  sii  a  il  desiderio  di 
averne  qualche  altra  cqpia,  io  so- 
no  prontissimo^  servirla,  e  desi- 
dero di  sapere  .soltanto  da  lei;  se 
debba  valermi  del  medesimo  Cana- 
le. Sul  terminate  delLibricciuolo 
avrà  letto  V  Articolo  del  Sig.  Se- 
nebier  .  Non  le  sp.acerà  che  ora 
le  mandi  qui  annaso  il  transunto 
della  Memoria  dsl  Sig.  Jurine  ' > 
Potrà  a  lei  servire  per  fare  qual- 
che esperienza  su  V  organo  deli* 
udito  .  Io  ne  aveva  già  fatto  di- 
verse lo  scorso  autunno  ,  ma  tro- 
vali- 
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vando  sempre  che  il  turamento  de- 
gli orecchi  non  alterava  ponto  il 
sregolato  volo  de9  Pipistrelli  accie- 
•càti  ,  tranne  un  caso  solo  da  me 
-accennato  nella  lettera  scritta  al 
Professore  Vassalli.  Potrebbe  però 
essere  che  la  differenza  di  specie 
producesse  diversità  nei  risultati» 
avendo  M.  Jurine  sperimentato  il 
Vespertilio  auritus  »  come  par  mi 
di  poter  raccogliere  dalla  sua  Me- 
moria ,  ed  io  questa  specie  non 
V  ho  mai  veduta  se  non  descrit- 
ta. Comunque  sia  farò  nuove  e 
più  riflessive  esperienze  su  questo 
organo  in  tutte  le  specie  di  Pipi- 
strelli che  potrò  avere  .  Intanto 
provo  compiacenza  nei  veder  mes- 
sii in  fermento  gli  spirici  dei  Fi- 
sici intorno  alla  cagione  di  que- 
sto fenomeno . 

Sono    con.  profondo  ossequio  , 
stima ,  e  riconoscenza  , 

Suo  Um.  Obb.  Serv.  e  Amico  vero. 

£*•  Spallanzani. 


Ce- 
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Copia  della  Lettera  del  Sig.  Senébier 
di  Ginevra  aW  Abb.  Spallanzani . 

Monslear . 

Nous  avons  eu  hier  une  Assem- 
blée de  notre  Societé  d*  Histoire 
Naturelle  ,  dans  la  quelle  M.  Ju- 
rine  nous  lue  un  Memoire  sur 
Ies  chauve-souris  ;  je  vous  en  en- 
voye  T  extrait  que  je  vous  en  avois 
prora is  .  Ce  Memoire  a  été  pro- 
duit  par  le  vocre  que  j'  ai  lu  à 
notre  Assemblée  avec  votre  per- 
mission  •  Nocre  naturaliste  debute 
en  vous  rendant  toute  la  justicè 
que  vous  merités. 

Il  rappelle  comme  je  vous  l'a- 
vois  écrit  qu'  il  n'  a  trouvé  quo 
le  Vespertilio  auritus  ,  &  lejerrum 
equinum  grand  &  petit ,  il  en  avoit 
eu  18.  ,  £.  oreillards  ,  6,  granck 
fer-à-cheval  ,  &  5.  petlcs  ^  je  ne 
vous  parie  point  de  quelques  ob- 
servations  qu1  il  a  faites  sur  leurs 
dents  ,  sur  le  degré  d<^  chaleur  qui 
les  éveille ,  sur  les  puces  &  les  poux 
qu*  il  leur  a  trouvé ,  m^is  il  fait 
une  obscrvation  quLme  paroir   cu- 
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rieuse ,  ces  anhnaux  craìgnent  ex- 
trcmement  les  courants  d*  air ,  & 
rien  ne  les  detache  plutot  que  le 
vent  d'  un  soufflct . 

M.  Jurine  a  refaic  vos  expe- 
riences  en  les  variant ,  il  a  ten- 
da un  ili  dans  une  chambre  où 
il*  faisoit  penire  des  ósiers  de  trois 
pieds  de  longueur  à  quelque  di- 
stance  les  uns  des  autres  ,  les 
chauve  souris  aveoglees  passoienc 
dans  les  intervalles  aussi  bien  que 
celles  qui  voyoient ,  il  pretend  mé- 
me  que  les  aveuglées  éroienc  plus 
sures  de  ieur  fait  que  les  clairvo- 
yantes  .  Il  changeoit  les  osiers  de 
place  ,  il  les  embarrassoic  en  les 
croisant,  mais  les  resultats  furenc 
toujours  les  mémes.  Enfin  il  ima- 
gina  d'employer  un  filet  où  il  fic 
quelques  trous  ,  alors  les  chauve- 
souris  aveuglées  ,  comme  les  clair- 
voyantes  ,  voltigeoient  devant  le 
filet  tenda  au  travers  de  la  cham- 
bre >  ou  bien  elles  passoient  aa 
travers  des  trous  quand  elles  les 
appercevoienr. 

M.    Jurine     dissequa     quelques 
chauve  souris  ,    il    reinarqua    que 

r  or- 
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l'organe  de  1'  ouie  4toxt  conside- 
rale dans  ces  animaux ,  qu*  il  oe- 
Gupoic  un  tiers  de  la  capacité  de 
leur  cerveau ,  qu'  il  y  avoit  un  ap- 
pareil  nauveaux  très-grand  desti- 
ne à  cette  partie ,  &  il  eroe  pou~ 
voir  conciure  que  -V  organe  de 
T  ouie  rempia^oit  celui  de  la  va© . 
Polir  érablir  certe  idée  il  employa 
un  capuchon  qui  renf?rmoit  les 
orcilles  ,  mais  ce  moyen  ne  reas- 
sit  pas  &  ne  raontra  nen .  Il  boa- 
cha  les  oreilles  d'  un  oreillard 
avec  du  cocon  qu*  il  introduisit 
avec  assés  ck  peine  dans  le  ca- 
nal audiuf,  mais  V  oreillard  ne  vo- 
la plus  si  bien  ,  cependanc  il  ne 
tire  aucune  conséquence  ,  parce 
que  T  oreillard  se  debarassa  du  cro- 
ton .  Il  attacha  les  oreilles  d'un 
oreillard  ,  qui  vola  moins  sage- 
ment  „  cela  ne  tenoic  pas  à  V  orcil- 
le  externe  ,  puisque  les  chauve* 
souris  aveuglées  „  &  ^rivées-deleurs 
oreilles  par  le  retranchement  de 
la  panie  exterieure  ,  volenc  sussi 
bien  qu'  auparavant  .  Il  re  tripli  e 
ensuite  le  meat  aiuliti/  avec  de 
la  poinmade,  l'orfitlard  en  panie 

''"■'    ;  af- 
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afiecté,  delivré  de  ce  corp*  erraii- 
ger  9  la  chaaive-souris  vola  parfai~ 
teraent  bien , ,  Ayant  brache  le  ca- 
nal auditif  à  une  ck*auve-souris 
aveuglé  ,  il  vola  d*  urte  maniere 
hazardée ,  toachant  les  corps  dont 
il  s*  approchoic ,  s*  accrochoit  aux 
habits  des  spectateurs .  Il  remplit 
.enfin  les  oreilles  de  ces  animaux 
avec  r.amidon  delayé  danj  Teau  9 
tant  qu'  ils  eurent  leurs  yeux  il 
voloienc  assés  bien ,  privés  de  leurs 
yeux  ils  frappoient  Les  corps  qu'ils 
rencontroienc  ,  ils  ne  savoienc  oà 
ailoient  .  M.Jurine  repeta  diver- 
ses  fois  ces  experiences  avec  le 
méme  sxiccés  ,  nous  n'  en  avons 
pas  ,été  les  remoins  »  il  n'  a  pas 
retrouvé  d' autres  chauve-souris  . 

Enfin  M.  Jurine  perga  le  tym* 
pan  des  oreilles  de  ces  chauve-* 
souris ,  &  elJes  ne  volerent  plus , 
il  n'  y  euc  aucun  moyen  pour  les 
engagé r  à  voler  ,  cIIqs  toro  bo iene 
quand  on  les  jettoit  en  l'air  pres* 
que  au  moment  on  elles  étoienc 
lachés .  Il  perca  le  tambour  der— 
rière  V  angle  de  la  machoire  ex- 
terieure  aux    deux    oreilles  d'  un 

de 
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de  ces  animaux,  &  il  tomba  lorsqu' 
on  voulut  le  faire  voler . 

Il  joint  à  ce  Memoire  une  ana- 
tomie très  jofie  de  1'  organe  de 
r  ouie  de  ces  animaux  avec  de 
beaux   desseins  . 

Je  lui  fi$  observer  que  la  per- 
foration  du  tympan  donnoit  sou- 
Tent  naissance  à  des  convulsions 
affreuses  soit  dans  les  hoxnmes 
soie  dàns  les  animaux  ,  &  qu3  les 
chauve-souris  auroient  du  les  é- 
prouver  avec  d' autant  plus  de  vio- 
lence  qu'elles  auroient  eu  Forgi- 
ne de  lf  ouie  plus  delicat .  M  II  ne 
„  repondit  pas  à  cette  objecrion 
„  d*  une  maniere  satisfaisante  >,  . 
M.  de  Saussure  lui  din  :  mais  si 
les  chauve  -souris  ont  l' ouie  si  de- 
licate, .  comment  ne  sont.elles  pas 
tuées  par  lei  grands  brùits  com- 
ment  ne  prennent  -  elles  -  pas  de 
grandes  convulsions  ,  quand  elles 
les  entendent  ?  Il  raconta  qu'  il 
avoit  vu  tirer  des  coups  de  pisto- 
let  dans  des  cavernes  où  il  y  avoit 
beaucoup  de  chauve-souris  ,  qu* el- 
les voltigeoient  un  peu  après  ce 
bruit  ,    mais  qxT  il   ne   paroissoit 

pas 
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•  •  •  r- 

pas  avoir  fait  sur  elles  une  gran* 

de  sensation .  M.  Jurine  he  repon- 

dir  pas  non  plus  a  certe  objection. 

Jfai  pensé    que  vous  apprende- 

riés  avec  plaisir  ces  observarions , 

ces  experiences ,  ces  opinións  ,  & 

je  me  suis  haté  de.  vous  les  com- 

muniquer  ,   mais   je  ne    vous   ga- 

rantis  rien  autre  si   non    que  j'ai 

entendu  la  lecture    du    Memoire , 

^que  je  V^I  eu  sous  les  yeux  pour 

„  taire  X  .extrpit  que   je  vous  envo- 

rye^  <&.*gil£  j*  ài*  v'u  les  dissectibhs 

,  jdu-  cerve^u    Jk   de   la    t^te  de  ces 

\  animàux  '. , .  A"u    reste   vous  y  avés 

*  pourtant  urie  belle  contirniation  du 

•ikk  ciùieux  que  Vous' avés  de;cou- 

yert  • 


■  1 


.,/    "".  Gen&vc  ce  lìy^èyrièr  1J94. 


Att. 


««7 


AB.  T  I  C>D  L  O  ■  X. 

* 

Trattato  sulla  struttura ,  economia  , 
e    malattie,  del  Fegato  ,  con   un 
esame    delle  proprietà  ,    e  parti 
componenti  mdella   bile  »    e  concre* 
zumi  biliose  .  ricavato  dalle  le- 
zioni Qlustonume  fotte  al  Collegio 
"Medico  in  Londra  nell'anno  l£92. 
Del  Sig.    Guglielmo   Saun&ers  Dot- 
-  -  -rtore  di  Medicina  in  4*.  ; 

POghi  sono  i  soggeui ,  che  ift  Fi- 
si olqgi  a  riescano  pia   interes- 

osanti  dèlie  fuoziowì  del  fegato  »  t>  in 

'Medicina  più  importanti rdeHejoa*- 
hutèe  y  cai.  questo  organo:  è  sotto- 
costo ^  111  merito^  della  .-prtoeiite 

i  opera- *i  rifevajdair  esame  delle  vn* 
rie  sue  partii  Percorrendo  questo 
tea  tasto  si  *  trovano  alcuni  articoli , 
chb  meritano  di  essere  approvati  , 
ed*altri  che   non  lo  meritano.  »  e 

-ai  osservi  che  come  iuh  accurato  , 

e  distinto,  ragguaglio  di  011.  ope- 
ra  è  Ja  prova  meno  equivoca  ebe 

essa  merita  attenzione  ;  così  una 

io- 
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•  lode ,  o  una  censura  senza  limiti , 
comecché  rare   volte   giusta  ,  dif- 
ficilmente  arriva    ad  ottenere   la 
confidenza  del  Pubblico. 
'    Il  Sig.  Saunders  sv  introduce  &1 
suo  soggetto   con   poche  osserva* 
zioni  sulle   secrezioni  .,   e  nei  tre 
primi  Capitoli  tratta  della  descri- 
zione   anatomica    del' fegato ,  dei 
vasi  dèi  medesime  ,  e  della  natu- 
ra del  sangue  che   circola    per  la 
Véna  Porta .  Lasciando  da   patte 
i  primi  ♦dpe.  iCapitoli  !»  i^  coi  sog- 
getti non  possono  portare  che  pie- 

-  colà  diversità  di  opinione',  ^Is- 
seremo su}  terzo  f  nel  quale  F  Al- 
atore ha  volitò  idecidereaéoll)'  esame 

-  $peTÌmfentalei^c^i«ue.  opi Brani :,  che 

-  «ttabranirr  non  avere  >  avntp  alcun 
'  fondamento  •>  cke  :  nella.' Teoria ,  e 

nella  speculatone/;/  li.  questo  vii 
c  Sig;.  Saùnders:  riporta  rin  dettaglio 
,  varj  esperimenti ,  istituiti  per  de- 
terminare quanto  la  milza  deve 
considerarsi  inserviente  .al  [fégato  ; 
r  e  se  essa  -  ha '«deuna  {sarte  nel  pro- 
durre o  il  maggior  grada  .di.1  flui- 
dità, o:  fa. >  tendenza*  alla  putrida 
"  idis^ 
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dissoluzione  nel  sangue ,  che  passa 
per  il  fegato. 

Il  primo  ,  e  secondo  esperimen- 
to facto  per  assicurarsi  del  grado 
di  fluidità  del  sangue- avanti ,  e 
dopo  il  suo  tragitto  a  traverso 
la  milza  ,  sono  ben  condotti  ;  ma 
nel  terzo  istituito  per  determina- 
rci* influenza  della  milza  per  in- 
durre una  tendenza  putrida  nel 
sangue.  Y>  il  Sig.  Saunders  pare  che 
abbia  paura  del  resultato  ,  giac- 
ché non  si  è  concesso  nei  condur- 
lo a  fine  un,  lasso  di  tempo  suffi- 
■  ciente  per  trarne  una  fondata  con- 
clusione .  Egli  ne  dà  conto  colle 
seguenti  parole. 

Due  r  porzioni  di  sangue  cavate 
una  dall'  arteria  splenica  ,  P  altra 
dalla  vena  ,  furono  esposte  per 
quattr'  ore  ad  un  grado  di  calore 
superiore  a  quello  dipo,  ma  nessu- 
na di  essedette  il  più  piccolo  se- 
gno di  putrescenza .  Di  questo  im- 
perfetto esperimento  il  Dott.  Saun- 
ders sembra  credersi  autorizzato  a 
concludere,  che  la  milza  non  ha 
alcuna  influenza  nell!  indurre  una 
tendenza  putrida  nel  sangue . 

Nel 
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Nel  quarta  esperimento  l'Auto- 
re levò  la  milza  ad  un  cane  ,  il 
qtiale  fu  custodito  per  -  varie  set- 
timane ,  e  quindi  strangolato  .  La 
bile  trovata  nella  cistifellea  •  di 
questo  animale  era  esattamente  si- 
mile a  quella  levata  dell'  messa 
vescichetta  di  un  altro  cane,  che 
fu  ammazzato  nell'  istesso  tempo . 
Da  questo  esperimento  1'  Autore 
conclude  >  che  labile  separata  do- 
pa la  perdita  della  milza ,  non  dif- 
ferisce in  alcun  modo  dall',  altra 
bile ,  e  che  il  fegato  nell'  esercì-  ' 
zio  delle  sue  funzioni  è  toralmen* 
te  independente  dalla  milza. 

Le  seguenti  riflessioni  sulla-  se- 
crezione delia  bile  nel  feto  y  sono 
ingegnose  ,   e  singolari . 

La  disposizione  particolare  dell' 
organo  della  bile  nel  feto  merita 
una  speciale  considerazione ,  in 
quanto  che  il  sangue,  onde  si  se- 
para la  bile  ,  non  'pad  riguardarsi 
vaiamente  come  venosa  ma  parte- 
cipe in  qualche:  manierai  della  qua- 
lità arteriosa  ,  e  questa  ^qualità  ,  - 
o  conlizione  intermedia^  delusati-  - 
guc  ematico  sembra  produrre  una 

qua- 
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qualità  corrispondente  di  bile,  poi* 
che  è  notorio  che  la  bile  de'  feti 
è  meno  attiva  ,   e  concentrata ,  e 
più  abbondante,  di  principio  aquo* 
so  che  quella  degli    adulti  •    Con- 
cesso questo  per    vero,  ne  segue, 
necessariamente   ,   che  qualunque 
mutazione  s' induca  nel  sangue  nel 
passare  dalla   condizipne  di  arte- 
rioso a   quella  di    venoso  ,  simili 
mutazioni  somministrano  i  princi*. 
pj  ,  che  rendono  il  sangup  piùcotn- 
pletamente  idoneo,  e  proprio  per 
quest'  oggetto.  Ma   siccome  i  Fi* 
siologi  non  sono  <T  accordo  rispajt- 
to  alla    differenza    essenziale    fra 
il  sangue  arterioso ,  ed  il  venoso  , 
cioè  quali  siano  le  proprietà,  eh 2 
possiede   T  uno,   e  che  mancano 
all'altro»  così  qualunque  ragiona- 
mento appoggiato  ad  una  m  incerca 
base,  deve  necessariamente  essere 
insignificante  ,  ed  inconcludente  . 
Nel   Capitolo  quarto     il    U>:  . 
Saunders    sembra    dimpscrare  uia 
parzialità  per  l'opinione  che  Tar- 
teria  epatica  non   ha   alcuna    in- 
fluenza nella  secrezione  delU    bi- 
le .  I  suoi  argomenti,  però  per  quan- 
do 
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to  fabbricati  in  regola  di  scienza , 
e  disposti  a  rigor  di  logica ,  ten- 
dono più  a  indebolire  Y  opinione 
contraria  ,  che  a  stabilire  quella 
dell'  Autore  ,.  il  quale  mentre  ag- 
grava gli  altri  dell*  obbligo  di  pro- 
vare,assai  incomodo  per  Ini  fa  co- 
noscere o  una  mancanza  di  com- 
passione, o  una  persuasione  che 
eglino  siano  più  di  lui  capaci  ad 
adempirlo  .  Per  avere  però  inserito 
il  seguente  curioso  caso  ,  che  a  no* 
stro  parere  dà  la  preponderanza  alla 
opinione  contraria  alla  sua  ,  l'Au- 
tore merita  certamente  lode  al- 
meno per  il  suo  candore  . 

Uno  straordinario  scherzo  di 
natura  si  è  ultimamente  presenta- 
to al  Signor  Abornethy  Letto-, 
re  di  Notomia  ,  nel  guai  e  la  vena 
porta  aveva  una  inserzione  parti- 
colare. Invece  ch'essa  portasse 
il  sangue  alla  sostanza  del  fega- 
to ,  e  terminasse  nella  cava  in- 
feriore coir  intefrvento  ,  e  per  mez- 
zo delle  vene  Epatiche  ,  il  sangue 
refluo  per  le  vene  dai  varj  orga- 
ni inservienti  alla  formazione  del 
chilo  ,   era    condotto    per    mezzo 

del- 
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della,  vena  Porca  immediatatfiente 
nella  cava  inferiore  vicino  all'  ori* 
gine  delle  vene  Emulgenti  •  L'  ar- 
teria epatica,  che  appariva  un  po- 
co ingrandita ,  era  V  unico  canale 
che  portasse  sangue  al  fegato,  ed 
ìq  questo  caso   mostrava   prestaro 
il  doppio  uffizio  di   nutrizione  ,  et 
di  secrezione  :  che  in  questo  casa 
si  separasse  la  bile  ,  restò  eviden- 
te dalla  presenza  di  essa  ,  sì  negl9 
intestini,  sì  nella  cistifellea:  que* 
sta   sebbene    della    sua    ordinaria 
grandezza  conteneva    una   piccola 
quantità  di  questo  fluido  ,   le  cui 
proprietà  erano  esattamente  simili 
a  quelle  della  bile  di  altri  giova- 
ni individui.   Il    soggetto  di  que- 
sto  caso   era    un  bambino    di    un 
anno  incirca ,  che  aveva  tutta  l'ap- 
parenza di  essete  ben   nutrito . 

11  Capitolo  quinto  contiene  po- 
co più  «he  la  rinnovata  questio- 
ne fra  Malpighi ,  e  Ruischio  sul-* 
la  interna  struttura  delle  giandu- 
le,  e  la  confessione  che  fa  l'Au- 
tore della  sua  incapacità  di  de* 
ciderla  . 

To/no  XCIIL  I  Nel    . 
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Nei  sesto  Capitolo  il  Ddtt.  Saun- 
ders  considera  il  corso  della  bile,. 
che  lo  conduce  a  trattare  delle 
cagioni  della  itterizia  :  egli  ripor- 
ta quivi  un  esperimento  ,  ed  ad- 
duce alcune  plausibili  ragioni  per 
tostcnere  un*  opinione ,  che  è  ge- 
neralmente caduta  in  discredito , 
cioè  che  la  bile  trattenuta  regun» 
giti  nelle  vene  epatiche . 

Il  sesto  Capitolo  contiene  la 
descrizione  della  bile ,  e  di  motte 
buone  esperienze,  fatte  per  deter* 
minare  i  componenti  di  questo 
fluido  .  Ci  spiace  che  il  riportare 
gli  sperimenti  in  dettaglio  porte* 
rebbe  troppo  a  lungo,  *  che  sia* 
mo  obbligati  a  presentare  al  Let- 
tore le  conclusioni  dell'  Autore  . 

Secondo  le  qui  citate  sperienze 
la  bile  si  risolve  ne*  seguenti  eie* 
menti ,  cioè  i.  m  acqua,  impregna- 
ta con  un  principio  odoroso ,  a.  in 
una  sostanza  mucilaginosa  ,  simi- 
le alla  chiara  dell'  uovo.  3.  in  una 
sostanza  resinosa ,  che  contiene  il 
principio  colorante  ,  ed  insapore 
atnaro ,  e  4.  in  un  delicato  alcali 

minerale 

Rap- 
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Rapporto  alla  loro  combinazio- 
ne sembra  che  la  materia  sapona- 
cea consista  in  una  resina  unita 
con  un  alcali:  questa  composizio-t 
ne  ammette  una, facile  unione  con 
una  mucilaggine  *  e  con  questa  pa- 
rimente si  combina  molto  faciU 
mente  il  principio  acquoso  ;  talché 
tutto  l9  insieme  forma  una  massa 
apparentemente  omogena» 

I  seguenti  sperimenti  sono  di* 
retti  ad;  esaminare  alcune  dottri* 
ne  fondate  sulla,  facoltà,  che  ha  1» 
bile  di  resistere,  pi^  che  il  san.* 
gue  alla  putrefiizume .      ..     . 

Quantità  eguali  di  sangue  ,  e 
di  bile  della  stessa  vasca  furono 
poste  in  differenti  vasi  della  stes- 
sa grandezza  ,  ed  esposte  ali*  istes- 
so  grado  di  calore.  Il  terzo  gior- 
no il  sangue- principiò  a  dare  col 
suo  odore  segni  di  putrefazione, 
e  la  bile  restò  nel  suo  stato  natu- 
rale .  Nel  quarto  giorno  la  bile 
aveva  un  odore  pungente  non 
ingrato,  mentre  il  sangue  era  er 
stremamente  putrido  «  Nel  -sesto 
la  bile  diventò  putrida  ,  ed  ave- 
va un  odore  molto  offensivo. 

li  II 
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Il  Capitolo  ottavo   è  un  ottimo 
Agguaglio  delle  apparenze  ,  e  del* 
le.  proprietà   .de'  calcoli   biliari  . 
Nel  nono  Capitolo   il  Dott.  Saun- 
ders  tratta  degli  usi  della  bile,  e 
riconosce  le  sue  obbligazioni  per* 
ciò  al  Sig.  Haighton ,  che  ne  fece 
gli  sperimenti    sui   vivi  animali  . 
Finita  la  parte   anatomica ,   e  la 
fisiologica    T   Autore   principia  a 
considerare    le  malattie  del  fega- 
to .  Non  si  può   a  meno  di  men- 
tovare muusua  opinione  sul  me- 
rita delle  acque  di  Bath,  Bristol , 
e  Buxton  bevute  alle  loro  famose 
sorgenti ,  la  quale  sebbene  non  sìa 
per  incontrare  1'  approvazione  gè- 
aerale .,  pure  merita  di  essere  esa- 
minata dalle   persone   illuminate . 
„  Io  considero,  dice  il  Dott.  Saun* 
„  ders  ,  le  acque  di  Bath ,  di  Bri- 
stol, e  di  Buxton   come  dotate 
di  qualità  non    superiori  in  al- 
cun modo  a  quelle  della,  comu- 
„  ne  acqua  di    tromba  ,  riscalda- 
„  ta  all'  istessa    temperatura  •  lo 
„  creilo  che  l'esperimento  di  be- 
a,  vere  in  casa  della  buon*  acqua 
„  di  tromba   all'  istessa  temperie 

t»  che 
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„  che  quelle  di  Bath  ,  Buxton  e 
„  Bristol,  è  stato  rare  volte  fat- 
»  to  „ . 

Questa  nuova  opinione  però  non 
è  appoggiata  ad  alcuna  prova  di 
fatto,  che  l'Autore  ci  lascia  a  de- 
siderare. Del  resto  la  paf te  pra- 
tica di  quest*  opera  è  condotta  con 
«molto  discernimento,  e  capacità* 
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ARTICOLO    XI 

Del?  economica    costruzione  '  delle 

Case  di  terra  ec. 
.  Tfrenie.1293.  in  8,  di  pag.  74. 

s  \ 

II»  presente  Opuscolo  non  è  che 
un  estratto  di  una  maggior  O- 
pera  Francese  del  Sig.  Cointeraux . 
U  abbrev  iatore  della  medesima  si 
è  proposto  di  resecare  il  super- 
fluo ,  e  di  raccoglier  soltanto  il 
necessario  per  porre  i  suoi  com- 
patriota nella  piena  cognizione 
d'un  metodo  di  fabbricare  ,  che 
se  fu  cognito  una  volta  ai  Tosca- 
ni, non  lo  fu  con  tutte  le  inge- 
gnose avvertenze  additate  dall' 
Architetto.  Francese  f  ed  oltre  a 
questo  poteva  dirsi  oramai  secor- 
dato  9  almeno  nelle  próvincie  9 
dove  T  agricoltura  resa  più  flori- 
da e  pia  utile  è  stata  pure  arric- 
chita di  fabbriche  più  stabili  e  più 
estese  di  quelle,  che  si  potessero 
per  avventura  erigere  di  semplice 
terra  «  La  qualità  delle  terre  atte 

a  una 
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a  una  tal  costruzione  ;  i  varj  mi* 
sti ,  per   mezzo    dei    quali  posson 
ridursi  quelle  che  naturalmente  noi 
sono;  gli  utensili  necessari  per  le 
operazioni  >  le  diligenze  da  prati* 
carsi  per  aver  finestre  porte  e  cani- 
mini  in  questi  edifizj  ;  glf  intona- 
chi acconcj  a  preservarli  dall'  u- 
nudità  esterna  ;   il    modo  di  for- 
mar i  palchi  e  le  tettoie;  e  quel^ 
lo  affatto  nuovo  e  sorprendente  di 
costruire  intiere  volte  di  terre  non 
cotte  ;  e  finalmente  il  calcolo  del 
tempo  e  delle  spese  ,  che  vi  pos- 
.  sono  occorrere  ,  sono  i  punti ,  ai 
quali  T  Estratti*  ta   ha  data  avve- 
dutamente la   preferenza   nel  tuo 
Compendio.  Per  renderlo  più  com- 
pleto vi   ha  aggiunto   un*  erudita 
Lettera  del  Sig.  Leonardo  de  Ve- 
gni ,  soggetto  già  chiaro  per  F  ar- 
tificiosa maniera  di  trarne  un  uso 
sì  nobile  dalle    deposizioni  rartqi- 
rose  de*  Bagni  così  detti  di  S.  Fi- 
lippo,  e   per  altre   proficue  fati- 
che nell'  arte  architettonica .  Qui- 
vi  esso    illustra  la  materia,  for- 
mando quasi  un  cotnento  su  quan- 
to ce  ne  hanno  lasciato   scritto  i 

I  4  due 
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due  celebri  antichi  Vitruvio  e  Pli- 
nio  ;■  nel  che  si  ammira  la  pro- 
fonda notizia  dell'  arce  posseduta 
dal  Sig.  Vegni .  ' 

Nel  tempo  che  non  possiamo 
far  a  meno  d*  invitare  i  nostri 
Architetti  a  vedere  l'uno  e  l'al- 
tro Opuscolo  in  fonte  per  le  con- 
siderazioni che  vi  s*  incontrano  , 
'crediamo  altresì  di  dover  mani- 
festar quello,  che  ci  è  parso  di 
scorgervi  >  cioè  un  impegno  trop- 
po deciso  in  favore  di  questo  me- 
todo di  fabbricare  con  terra  cru- 
da ,  quasiché  fosse  da  perratto  pre- 
feribile alle  buone  fabbriche  di 
sasso  o  di  terre  ben  cotte  e  coU 
legate  con  buoni  cementi .  Né  un 
simile  nostro  pensiero  potrà  esser 
rimosso  dalle  autorità  del  Natura- 
lista  ed  Architettore  Latini,  col- 
le quali  si  pretende  di  persuade- 
re che  le  fabbriche  di  terra  cru- 
da si  stimassero  dagli  Antichi  di 
una  maggior  durata  di  quelle  co- 
struite di  sasso  o  di  terra  eotta 
e  di  calce  ;  imperciocché  V  espe- 
rienza incontrastabile  ci  fa  accor- 
ti del  contrariò ,  essendo  ornai  le 

fah- 
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fabbriche  di  mattoni  crudi  (  del- 
le  quali  parlano  i,  prelodati  Scrit- 
tori )  del. tutto,  perite  pel  guasto 
fattone  dalle  acque  ,  .  laddove  sus- 
sistono tuttora  quelle  di  mattoni 
cotti  ,  come  .osserva  giudiziosa^ 
mente  il  Marchese  Galliani ,  che 
deride  lo  Scamozzi  ;  perchè  credet- 
te si  dovesse  tal  cosa  attribuire 
agi'  incendj  ,  che  avessero .  eotto 
tutto  queir  ammasso  di  terre  crii? 
de.  Si  ha  effettivamente. un  mo- 
numento [irrefragabile  -delia  dura- 
tone degli  edificj  èli  roatton  cot- 
to nei  muri  dell'  Ipogeo  degli  Sci*- 
pioni  costruiti  in  tempo  della  Ro* 
snana  Repubblica  ,  mentre  il  nor- 
stro  Compilatore  non, potrà  indi* 
care  altri  monumenti  in  terra  cru- 
da d* una  somigliante  antichità . 

D*  altronde  egli  , è  certo  ,  che 
nel  testo  Vitnjviano  del£ajv  VIL 
del  Libr  su ,.  allegato  dai  Compi- 
latore ,  si  parla  di  mattoni  crudi 
compaxatiyamente  alla  costruzione 
dei  m^ri  detti  a  cassetta  ,  e.  an- 
co della  peggioi  maniera*  Ed  ini 
Yero  egli  descrive  in  quel  Capito*- 
lo  le   varie   specie  /di   fabbriche , 

1  5  ^ 


aoa     Giornale  de9  Lett. 

le  quali  usavano  al  tempo  suo  , 
incominciando  da  quella  chiama- 
ta antica ,  ossia  incerta  ,  a  cui  si 
rassomiglia  la  nostra  comune  fat- 
ta di  sassi  d' ogni  figura  e   gran- 
dézza ben  collegati   gli  uni  cogli 
altri  con  buona  calce  ;  onde  non 
più  bella,    ma   più   stabile  viene 
ad  essere  dèlia  reticolata ,  la  quale 
ha  le   sue   faccie    fatte   di  pietre 
con  quadrelli ,  ossia  (  come  dice- 
si )  à  mostaccioli ,  e  dentro  è  ri- 
piena di  sassi  e  cementi  alla  rin- 
fusa /Questa  dice  Vitruvio  essere 
stata  comunemente  in  uso  a9  suoi 
tempi  ,  e    prescrive   il   modo    di 
farla  stabile,  legando  le  due  scor- 
ze esteriori  ai  quadrelli  con  ram- 
poni di  ferro  impiombati,  e  riem- 
piendo il  vuòto  di  %tfón  materia- 
le, e  di  Im&nd  c&ltìna  ,  acciò  le 
scorze  si  leghino  bébé  insieme  col 
ripieno  .  Accenna  in  questa  occa- 
sione là  pratica  dei  Greci  nel  co- 
struire le  thura  :.  Wtfta  in  primo 
luogo,  che  qàefti  quando  non  si 
'  servivamo  di  jJief re  quadrate  ,  ma 
di  saVsi  cfimé   venivano  loro  alle 
mani  ,   colìegavano  il    muro  eoa 

dei 
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dei  filari  alternativi  di  pietre  re- 
golari a  guisa  di  mattoni  .  Divi* 
de  poi  le  mura  dei  Greci  in  due 
specie ,  una  isodoma ,  cioè  quan- 
do tutti  i  filari  sono  d' eguai  gros- 
sezza ;  1'  altra  pseudlsoma  ,  cioè 
quando  i  filari  delle  pietre  sono 
ineguali.  Ambedue  queste  fabbri* 
che  sono  forti  ,  come  da  per  se 
è  manifesto  ,  corrispondendo  ai 
nostri  muri  tutti  di  sasso  quadra* 
to  e  dentro  e  fuori,  dei  quali  se 
ne  trovano  pure  tanti  di  antichi  • 
Fassa  quindi  a  discorrere  di  un* 
altra  maniera  detta  dai  Greci  em« 
plecton  ,  e  volgarmente  a  cassetta . 
In  questa  si  fanno  le  due  scorze 
escerne  pulite ,  e  il  mezzo  si  ri- 
empie di  materiale  in  confuso  . 
Queste  due  scorze  non  son  fattesi 
quadrelli,  come  neir  opera  reti- 
colata .  I  Greci  legavano  con  pie- 
tre (che  arrivavano  da  una  scor- 
za e  r altra  ,  dette  altrimenti  fron- 
tati  )  tutte  e  tre  queste  croste , 
due  esterne ,  e  T  altra  interna  , 
e  così  provvedevano  alla  stabili- 
tà *  Ma  non  così  facevano  i  Con- 
tadini Romani ,  presso  i  quali  una 

tal 
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tal  maniera  eziandio  praticava*!  % 
e  che  badando  alla  sollecitudine» 
non  adópravano  le  leghe  traver- 
se, ossia  i  frantati  dei  Greci,  e 
neppure  spianavano  le  pietre  e  il 
materiale  del  ripieno  ;  ma  costru- 
endo le  due  scorze,  e  poscia  ri- 
empiendo confusamente ,  veniva-* 
no  ad  alzare  tre  croste,  niuna  le- 
gata coir  altra .  Descritti  questi 
sei  modi  di  fabbricazione  de*  Gre^ 
ci  e  de*  Romani  y  dice  Vitruvio  % 
che  ognuno  dai  suoi  scritti  potrà 
scegliere  quella  che  più  gli  pia- 
cerà per  fare  un*  opera  scabile  % 
perpetuitatis  poteri*  rationern  bobe* 
re  .  Ma  non  ponno  essere  di  que- 
sta classe  quelle ,  che  con  un  sor- 
tile  aspetta  di  bellezza  sono  for- 
mate di  molle  cemento  7  non  enim 
quae  sunt  e  motti  coemento,  subth- 
Itè  facie  venustatis  ,  non  ea&  pos*. 
smU  esse  in  vetwstatem  non  minor 
sazi  cioè-  le  mura  ripiene  o  a 
cassetta  ,  che»  sona  quelle  ,  che 
tanno  subnlem  jkiciem  venustatis.. 
Laonde  si  calcolava  ,  che  siffatto? 
rama  duravamo  solamente  ettanta. 
ansi  %  e  nello,  stimarte  si  detrae*» 

vai 
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tra  dal  toro  valore  un*  ottantesima 
parte  per  anno,  cominciando  dalli* 
anno  della  lor  costruzione  :  ÀI 
contrario  le  mura  laterizie ,  quan- 
do erano  a  piombo  ,  si  pagavano 
quanto  erano  costate  in  principio. 
Resulta  dunque  dat  Testo  ,  che 
Vitruvio  parla  di  mattoni  crudi 
in  paragone  solo  della  maniera 
dei  muri  a  cassetta ,  anzi  di  quel- 
li fatti  all'  uso  di  Roma ,  giacché 
delle  stime  ,  che  quivi  usavano  * 
unicamente  ei  favella  »  Sebbene 
qua&do  anco  non  lo  dicesse  il 
testo  ,  lo  dice  da  se  la  ragione . 
Vorremo  noi ,.  che  durassero  sola 
ertane'  anni  le  mura  esteriori  del- 
le case,  fatte  d*  opera  incerta ,  che 
Yitruyio  chiama  più  stabile  della. 
setLcolara  (  che  dura  alla  Villi 
Adriana  sino  au.  nostri  giorni  e 
in  ta*nti  luoghi  di  Roma  e  del  ' 
Regni)  di  Napoli  >  della  isodomct 
e  p  se  udì  soma  dei  Greci  ,  che  era 
un  ammasso  di-  pietre-  quadrare  t 
e  dell'  ari  tra  a  cassetta  fatta  da 
ter©,  nel  ripieno  con  pietre  spia~ 
jEKite ,  e  colle  legature  traverse  dei 
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Siamo  persuasi,  quanto  lo  pad 
èsser  V  Autore ,  del  minor  dispen- 
dio occorrente  per  la  costruzione 
di  case  di  terra  cruda  eseguita 
specialmente  col  metodo  proposto , 
se  si  compara  con  quello ,  che 
Ordinariamente  richiedesi  per  le 
fabbriche  di  pietra  e  di  mattoni 
Cotti  ;  ma  se  consideriamo  i  dan- 
ni ,  a  cui  le  prime  sono  soggette 
per  le  inondazioni  ,  che  molte 
volte  (  siccome  avviene  in  Lom- 
bardia )  giungono  a  rovinarle,  e 
Ì>er  le  proggie ,  che  penetrandovi 
denaro ,  possono  renderle  malsane 
agli  abitanti  (  come  hanno  speri- 
mentato nello  Stato  Veneto  )  e 
pel  traforamento  facile  degl'in* 
«etti  (  conforme  avverte  il  Sig. 
Vegni  )  sarà  forza  il  conclude- 
re ,  che  dove  si  trovano  i  buoni 
materiali  ,  si  hanno  essi  sempre 
*la  preferire ,  seguendo  il  consi- 
glio dell'  Architetto  Romano  nel 
Lib.  i.  Gap.  5.  ,  vale  a  dire  9  che 
ubi  suntsaxa  quadrata  ,  sive  silex , 
sive  caementum  ,  aut  coctus  later , 
sive  crudus  ,  his  erit  utendum  .  .  . 
sic  possunt   Qinncs  regiones  sea  lo» 

co- 
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corum  proprìet&tes  hàbefe  tantds  «• 
Jùsdem  generis  utilitatesf,  utiek  iti 
comparationibus  ad  aetérnitatempèr* 
fettine  'habéatur  'sitile  tótio  mifras  * 
E  ci   sarà   tèmpre  presente    aetlf 
animo  quanto  dite  lo  stèsso  Sem* 
tore  (  Lib.  II.  Cap.  Vili.  )  parlando 
d*  un'  altra  foggia  egualmente  eco- 
nomica di  fabbricare  a  graticcio, 
eh'  éi  non  vorrebbe  nemméno  chfe 
fosse  stata   inventata  ,  cioè  :  éa- 
tius    esse    videtur    impehsa    testa* 
ceorum  in  sumptu ,  quam   comperi* 
dio   cratitiorum    esse  in  periculo . 
Oltredichè    ne'  luoghi     montuosi, 
ove    in     generale    »'   abbonda  di 
pietrame  ,  e  si  penuria  di  terra  , 
T  edificazione    di    simili   casolari 
esaurirebbe  una   buona  parte  del 
terreno  coltivabile ,  e  cosi  in  ve- 
ce  d'  un    risparmio  apporterebbe 
uno  scapito. 

Finiremo  dunque  con  dire,  che 
nei  luoghi ,  ove  manchi  ì'  oppor- 
tunità delle  pietre,  e  scarseggino  le 
legne  necessarie  alla  coltura  delle 
terre,  il  progetto  del  Compilato- 
re può  riuscire  giovevole  a  pro- 
muovervi la  coltivazione  ,  che  ri- 

cer- 
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cerea  sempre  un  idoneo  asilo  pei 
coloni  >  ma  che  abbandonando  le 
piò  solide  costruzioni  dove  abbiasi 
copia  d'  ottimi  materiali  ,  4'  incor- 
rerebbe nel  pericolo  di  vedersi  ri- 
volgere in  biasimo  il  detto  d'  Au- 
gusto ,  che  gloriavasi  di  lasciar 
marmorea  Roma,  che  aveva  tra* 
vata  laterizia  .  Or  che  si  direbbe 
a"  dì  nostri  di  chi  riducesse  di  vii 
fango  le  case  ,  che  prima  eraao 
di  matton  cotto  ? 
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Elementi   di  Filosofia   della  mente 
umana ,   del   Sig.   Stewart  Pro- 
fessore di    Filosofia    morale    A 
Edimburgo:  1795. 

Estratto  Primo  ♦ 

LE  ricerche  degli  Scrittori  Me* 
tafisici  sono  in  generale ,  -co- 
sì  poco  soddisfacenti  ,  così  piene 
di  argomenti  sottili  ,  ed  inutili*, 
e  così  lontane  da  tatto  ciò,  eh*  è 
vantaggioso  nella  vita  umana ,  che 
la  più  gran  parte  dei  letterati  o 
te  rigettano  con  dispregio  ,  o  *  le 
leggono  con  indifferenza  .  :  le  loro 
speculazioni  sono  ben  di  rado  ao-» 
compagnate  da  quel  grado  d'in- 
teresse ,  che  muove  1'  attenzione, 
ed  impegna  il  cuore  f  onde .  ci  tro- 
viamo pronti  del  pari  ad  ammet- 
tere, o  a  rigettare  le  sottili  con- 
seguenze di  questi  sublimi  Autori. 
Non  è  da  maravigliarsi  però 
che    tali  frivole   ricerche  abbiane 

for- 
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formata  gran  parte  della  Filosofia 
del  medio  evo,  tempo  in  cai  i  vi- 
sionàri Discepoli  di  Platone  »  e  di 
Aristotele    erano  riguardati  come 
-oracoli  di  verità  ;  ma  ciò ,  che  mo- 
-ttra  ad  evidenza  debolezza,  vani- 
tà, e  presunzione  insieme,  è,  che 
si  sia  potuta  pressare  tanta  atten- 
zione a  tali  inezie ,  dòpo  che  Ba- 
cone ha  scoperto  il  vero  cammino 
delle  scienze,  e  che   Lock  9  Ne- 
wton ,  ed  altri  l' hanno  calcato  con 
tanta  gloria  •  Quanto  tempo  è  pgs- 
!«atò  attuati,,  che  ci  siamo  limita* 
-ti  a  considerare  ciò  eh'  è  vantag- 
$ò$of /  cicche  può  veramente  prò- 
-movere  le  nòstre  cognizioni  !  È 
dopo  linai  tal  felice  rivoluzione  , 
-die  nella  fisica,  invece  d'  investi- 
«gate  :  con  inuril  fisica  le  .proprie- 
tà, essenziali  dfella  materia  ,  il  suo 
-Jriòdo:  d'  esbtcpza  ,  ed  il  primo 
•principia  dèli  noto  ,  ci   siamo  ri- 
dotti ad  «servare  $on  pazienza  9 
ed  attenzione  i  fenomeni  della  na- 
•  tura  ,  ed  a  regolare  le  nostre  Teo- 
rie, con  gli  esperimenti  ed  i  fatti; 
nella. filosofa  della  mente  il  buon 
'Senso   e'  insegna  parimente  ,   che 

dob- 
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dobbiamo  dirigere  ih  simil  modo 
le  nostre  ricerche  .  Neil'  ignoran- 
za/Ih  etti  ^iamo  dei  principi  del- 
le sostanze  ,  che  cadono  sotto  Ti- 
speziotìe  dei  nostri  sensi,  il  voler 
penetrare  addentro  ha  mente  into- 
na; oltre'  la  considerazione  delle 
sue  facoltà  ,  operazioni.,  e  deUe 
■poche  verità  ,  che  derivono  dai 
sensi  stessi ,  sarebbe  xun  fare;  delle 
vane  speculazioni ,  e  delle  ipotesi 
prive  dt  fondamenro . 
-  Il  Sig.  Stewart  persuaso  di  qne* 
sta  verità  lia  interamente  rigetta- 
ti' i  sogfii  della  Metafisica  ^eme 
vórpoWnàmeti  y  de^li  Scolastici» v  e 
ilei  lóro  seguaci  ;  tedi  ha  procarato 
di  f oh3aW  i  «àoi  argomenti  foppL 
i  fktti/tedi  applicare  ;il  ws^Wato 
delle  sii*  Jrkferctie  <  ad  inetti  idi 
gratùcfé  utfilia^Si:*irtn^ih  gene- 
rale :  ■  tìiòltd  éfefcttgationr  %h  Dott. 
RèiH  v  il  qttaté  %a  combattuto  eoa 
Tfotatìnò  viger*  2  j^  Scetticismi  dei 
*S&o&ve4  *à'«4naram«ite  esposta 
1a  falsità  df  alcune  dottrine  v  che 
la  -voglia  df  addottare  tutto  cifr, 
eh*  è  nuovo ,  aveva  rese  troppo  cò« 
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nani;  ma  il  nostro  Autore  dee 
essergli  anche  più  obbligato  degli 
altri,  poiché  gli  ha  appianata  la 
strada  ,  per  gettare  i  fondamenti 
dell*  edificio ,  eh'  egli  si  propone» 
ra  d*  innalzare  * 

Non  si  trovano  pertanto  in  que- 
sta opera  move  dottrine,  curiose 
speculazioni ,  risoluzioni  di  proble- 
mi insolubili  ;  il  principale  ogge* 
to  di  està  sembra  essere  stato  di 
render  la   metafisica  u#a  grama» 
-fica  generale  delle  «scienze,  equa* 
-si  diremmo  :«n'  introdeuQne ,  alla 
morale  v  ed  .alle   yir<ù  pietiche  > 
rQpààà* .  ia  metafisica  ;  pia.  diretta  a 
rsfaifi  oggetti   e  *ia  «agtenma  in, 
Une'  confini ,  che  la  rógioqe  e  la 
*  religione,  prescrivono  ;,  diverrà  si- 
latteamente  tea  sciem*  utile  »  ■ 
-<.  Neil*  ittfodgfcipne  ?  alla  sua  4pe~ 
fa  T  Astóre  acceso**  i .  principati 
aggetti  delle  ricerche ,  chp  si  prof 
.pone  di  fare  ;  pi  indi  passa  a  ra- 
gionar cosi .  ss  Tutto  ciò  che  noi 
conoscfciamo    del    Mondo    mate* 
.mie. ,  si  deve  ai  sensi  :  i  veri 
Filosofi  dei  nostri  tempi  hanno  sa* 
viamente  abbandonato   ai   metafi- 
sici 
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sici  tutte    le  speculazioni  concer- 
nenti   la    natura   della  sostanza, 
di  cui  il  mondo  è   formato,  con- 
cernenti la  possibilità ,  che  sia  sta- 
to  creato,  le  cause  efficienti   del* 
le  mutazioni  ,  che   vi    si    vedono 
comparire  ad  ogni  momento ,  e  la 
realta  della  sua  esistenza  .  Essi  si 
sono  limitati  ad  osservare  i  feno- 
meni ,  che  ci  presenta ,  ed  hanno 
procurato  indagarne  le  Leggi  ge- 
nerali :   seguitando  questo    piano 
costantemente  per  il  corso  dei  due 
ultimi  secoli  sono   arrivati   a  for- 
mare   un  corpo  di   scienza  ,   che 
non  solo  fa  onore  «all'  intendimene 
to  umano ,  ma ,  che  ha  ancora  un* 
influenza  molto   importante  sopra 
le  arti  ,    e  la  morale;   né  questa 
filosofia  sperimentale  deve  confon- 
dersi con  le   ricerche  dei  Metafi- 
sici. Egli  è  possibile  invero,  che 
alcuni  pensino  più  favorevolmen-» 
te ,  ed  altri  meno  dell-  importane 
«a  di  tali  ricerche,  ma  esse  sono 
evidentemente  diverse    nella  loro 
natura    dall'  .investigazione   delle 
verità  fisiche ,'  ed  è  della  più  gran 
conseguenza    per    1'  evidenza   di 

que- 
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questa*  ultima  scienza ,  che  i  suoi 
principi  non  siano  confasi  con 
qaelli  della  prima  .  Una  simil  di* 
sanzione  ha  luogo  fra  le  questio* 
ni  ,  che  posson  farsi  relativamen- 
te  alla  mente  umana ,  se  sia  cioè 
estesa ,  o  inestesa  «  se  ha ,  o  non 
ha  relazione  a  luogo»  ed  in  tal 
«aso  se  risiede  nel  cervello  ,  o  s'è 
•parsa  per  .tutto  il  corpo ,  qi;astio~ 
ni  perfettamente  analoghe  a  quel- 
le  ,-  che  i  Metafisici  hanno  .  fatte 
sopta  la  materia:  egli  è  inutile 
presentemente  di  ricercare  s'  esse 
amtnetum  risposta  '•  a  me  basta  di 
fare  osservare  ,  che  differiscono 
tanto  da  ciò,  eh'  io  mi  propongo 
per  oggetto  nell9  esaminare  la  mea- 
te  umana  ,  quanto  gì*  ingegnosi 
sogni  del  Berkiey  concernenti  la 
non  esistenza  del  mondo  materia- 
le differiscono  dalle  verità  scoper- 
te dal  Newton,  e  dai. suoi  segua- 
ci ;  egli  è  in  fatti  evidente,  che 
le  opinioni ,  che  ci  possiamo  es* 
ser  formate  della  natura  del  cor- 
po ,  e  della  mente,,  delle  cause 
efficienti  dei  varj  fenomeni ,  non 
hanno  veruna  connessione   cun  le 

ri- 
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ricerche,  che  si  fanno  per  isco» 
prire  le  Leggi,  che  seguono  questi 
fenomeni  .  Due  Newtoniani  per 
esempio  possono  differire  riguar- 
do alla  causa  della  gravitazione, 
l'uno  può  supporla  materiale ,  l'al- 
tro immateriale  ,  ed  aver  non  o» 
stante  le  medesime  opinioni  in  fi- 
sica ;  basta  solamente ,  che  tatti 
e  due  ammettino  il  principio  ge- 
nerale ,  che  i  corpi  tendono  scam- 
bievolmente ad  accostarsi  con  una 
forza  ,  che  varia  eoa  una  cerca 
legge  secondo  le  loco  distanze  ; 
così  del  pari  nello  studio  della 
urente  umana  le  conclusioni,  ali* 
quali  siamo  condotti  ,  mediante 
l'attento  esame  dei  fatti,  non  han- 
no veruna  correlazione  con  le  no- 
stre opinioni  concernenti  la  sua 
natura  ed  essenza  :  egli  è  un  fac- 
to >  per  esempio »  il  quale  non  si 
può  mettere  in  dubbio ,  che  quan- 
do due  pensieri  si  sono  presenta- 
ti ripetutamente  insieme  alla  men» 
te,,  l'uno  ha  una  tendenza  a  risve- 
gliare la  memoria  dell'  altro,  ma 
ciò  è  tanto  indipendente  dall'  ipo- 
tesi ,  che  si  può  avere  abbraccia- 
ta 
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ta  sopra  la  natura  dell'  anima  , . 
che  un  materialista»  ed  un  Ber- 
kleiano  V  ammetteranno  senza  con*. 
trasto=±=  .  Questo  squarcio  ci  dà 
una  sufficiente  idea  della  manie* 
ra ,  con  ia  quale  il  nostro  Autore 
riatta  i  soggetti  metafisici  ;  i  suoi 
stessi  principi  generali  di  filosofia 
sono  bastantemente  espressi  ;  e 
non  sarà  discaro  il  vedergli  più 
dettagliatamente  in  uno  dei  più 
bei  capitoli  del  libro  ,  di  cui  ri- 
porteremo uno  squarcio . 

Dando  un9  occhiata  superficiale 
alle  operazioni  della  nostra  men- 
te ,  esse  ci  compariscono  si  com- 
plicate, tanto  infinitamente  diver- 
sificate ,  che  sembra  impossibile 
di  ridurle  a  qualche  Legge  gene-» 
rale  ;  la  cosa  però  cambia  d' as- 
petto dopo  un  maturo  esame  ,  ed 
i  fenomeni,  che  in  principio  sem- 
bravano troppo  variati  per  essere 
da  noi  compresi  ,  si  trovano  in 
seguito  non  essere  ,  che  il  resul- 
tato di  un  piccolo  numero  di  sem- 
plici facoltà  ,  di  alcuni  pochi  in- 
concussi principi  >  queste  facoltà, 
-questi  pnncipj  sono  te  Leggi  ge- 
ne- 
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nerali  della  scienza,  e  tengono  il 
medesimo  luogo  nella  filosofia  del- 
la mente  >  che  le  Leggi  generali 
della  fisica  in  quella ,  ed  in  tétti 
due  i  casi  le  leggi ,  che  la  natu- 
ra ha  stabilite  ,  devono  ricercarsi 
solamente  per  mezzo  dell'  esame 
dei  fatti ,  ed  allora  la  cognizione 
di  queste  leggi  ci  conduce  a  spie- 
gare una  quantità  di  fenomeni 
con  certezza  ,  e  semplicità . 

Egli  è  noto,  che  nella  investi-* 
gazione  delle,  cose  fisiche ,  le  no* 
stre  ricerche  terminano  sempre 
con  qualche  fatto  generale  ,  del 
quale  non  si  può  render  ragio- 
ne y  perchè  è  una  legge  della  na- 
tura ;  così  avendo  stabilita  per 
mezzo  dell9  astronomia  la  legge  u<- 
niversaie  della  gravitazione ,  si  po- 
trebbe dimandare  se  questa  legge 
dipende  dalla  costante  azione  di 
Dio ,  ed  in  tal  caso  s'  è  probabi- 
le, che  Iddio  V  operi  immediata- 
mente ,  o  per  mezzo  di  agenti  su- 
bordinati ,  ma  tali  questioni ,  ben* 
che  assai  curiose,,  non  apparten- 
gono al  filosofo  naturale;  pel  suo 

Tomo  XCIII.  K  og- 
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oggetto    basta  ,  che    sia  ammessa 
*a  legge   della  gravita  . 

Il  caso  è  precisamente  lo  stes- 
so  nella  filosofia  della  mente  : 
quando  sr  conosce  un  fatto  gene- 
rale, come  le  varie  leggi,  che  re- 
golano le  associazioni  delle  idee , 
©  la  dipendenza  della  memoria 
da  quello  sforzo  della  mente  ,  che 
noi  chiamiamo  attenzione  ,  questo 
è  tutto  ciò  ,  che  noi  dobbiamo 
cercare  in  questa  scienza  ;  se  noi 
ci  contenteremo  di  esaminate  i 
fatti  certi,  le  nostre  conseguenze 
saranno  non  meno  sicure  ,  che 
quelle  ,  che  dipendono  dai  prin- 
cipi della  fisica ,  ma  se  la  nostra 
curiosità  ci  spinge  a  ricercare  la 
spiegazione  delle  associazioni  del- 
le idee  y  o  per  mezzo  delle  vibra- 
zioni 9  o  per  mezzo  di  qualche  al- 
tro movimento  supposto  nel  cer- 
vello ,  ovvero  se  pretendiamo  ren- 
der ragione  della  reminiscenza  per 
mezzo  di  supposte  impressioni,  o 
traccie  nel  sensorio ,  noi  non  fac- 
ciamo ,  che  mescolare  alcune  im- 
portanti, e  ben  conosciute 

con 
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con  prìncipi  >   c^e  dipendono  dm 
mere  congetture  =  , 

Il  seguente   articolo,  nel  quale 
T  Autore  dimostra  quanto  sia  fal- 
lace lf  affidarsi  alL' analogia   nelle 
ricerche  scientifiche*  ci  è  sembra* 
to  estremamente  giudizioso  ,   per 
doverlo   trascrivere.  E*,  dai  primi 
anni  della  nostra  vita  {  dice  egli  ) 
che .  si  deve  ripetere  .  la  poca  at- 
tenzione ,  che  prestiamo   agli  o£- 
-getti  ,  che    si  conoscopo,  o   per 
meglio  diire. ,  che  crediamo  cono- 
scere :  questi  psipii  anni    $onp  da 
.noi  neces^riamente  impiegati   in 
.acquistatela  coazione  delle  pro- 
prietà e  delie  leggi  principali  del- 
la  materia  ;    ed  in  conseguenza 
4  della  famigliarità  ,.  che  acquistia- 
mo sì  di  buon,  ora  con  i  fenome- 
ni del   mondo  materiale,   essi  ci 
«sembrano  in  seguito  meno  miste- 
riosi ,   che  quelli  della  mente , .  e 
da  ciò  parimente  deriva >  che  quan- 
do troviamo  qualche  analogia  fra 
^essi ,  noj  crediamo  esserci, alcun  pò- 
co avanzati   nella  cognizione   vie? 
jgli  ultimi.  Alle  medesime  cagioni 
si  deve  attribuire ,   che  noi  non 

K  2  ab- 
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abbiamo  un  linguaggio  proprio  per 
tutto  ciò  ,  che  appartiene  alla  men- 
te ,  e  che  le  parole ,  le  quali  e- 
sprimono  le  sue  differenti  opera- 
zioni 9  sian  tratte  quasi  tutte  dagli 
oggetti ,  che  cadono  sotto  i  nostri 
sensi  ;  siccome  però  questi  due  og- 
getti sono  essenzialmente  distin- 
ti ,  ed  ognuno  di  essi  ha  le  sue 
leggi  particolari ,  le  analogie ,  che 
£*  immaginiamo  esister  fra  loro , 
non  possono  essere  di  veruna  uti- 
lità ,  e  si  offende  la  buona  filoso- 
fia egualmente  procurando  di  ren- 
der ragione  delle  percezioni,  e 
delle  associazioni  delle  idee  con 
dei  principi  meccanici,  che  spie- 
gando ,  come  hanno  fatto  alcuni 
degli  antichi  ,-  i  fenomeni  della 
gravitazione  còl  supporne  dotate 
di  moto  le  particelle  della  mate- 
ria .  Lungi  dunque,  che  tal  sorta 
di  analogia  possa  essere  di  qual- 
che utilità  ài  metafisico  ,  ei  deve 
guardarsene  come  da  una  delle 
principali  sorgenti  degli  errori ,  a 
cui  siamo ,  esposti . 

Il  Sig.  Stewart  torna  più  volte  a 
trattare  delle  cause  dei  nostri  pri- 
mi 
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mi  pregiudìzi ,  ma  siccome  trop- 
po lungo  sarebbe  il  ripetere  tutto 
ciò,  eh'  egli  ne  dice  ,  accenne- 
remo brevemente  le  principali  os- 
servazioni, che  sopra  un  sì  im- 
portante soggetto  si  trovano  spac* 
se  qua,  e  là  per   la  sua  opera: 

Non  bisogna  immaginarsi  che  la 
maggior  parte  delle  opinioni ,  so- 
pra le  quali  dirighiamo  le  azioni 
della  nostra  vita  ,  siano  il  resul- 
tato della,  nostra  esperienza  :  esse 
sono  da  noi  adottate  sopra  V  al- 
trui autorità  nella  infanzia  ,  o  nella 
gioventù .  GÌ'  istessi  grandi  princi- 
pi di  morale  ,  benché  impressi  nei 
nostri  cuori ,  ci  si  rendono  comu- 
nemente più  cari  per  mezzo  della 
cura,  che  di  ciò  ..si  prendono  i 
nòstri  Maestri ,  e  tutto  questo  i 
tanto  conforme  alle  mire  della  na* 
tura,  che  in  caso  contrario  la  so- 
cietà non  potrebbe  sussistere:  in 
fatti,  chi  non  vede  che  il  mag* 
gior  numero  degli  uomini,  essen- 
do intento  a  procacciarsi  il  neces- 
sario sostentamento  per  mezzo  di 
occupazioni  macchinali ,  non  pud 
formare  da  se  stesso  le  proprie 
i  K  3  °pi- 
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opinioni  sopra  i  più  importanti 
oggetti,  che  possano  occupare  la 
mente  umana .  Egli  è  ugualmente 
evidente ,  che  nessun  sistema  d' e* 
ducazione  è  perfetto ,  onde  una 
quantità  di  pregiudizi  dee  fin  di 
buon'ora  insinuarsi  nel  nostro  cuo- 
re ,  ed  acquistare  sopra  di  noi  un* 
influenza  non  inferiore  alle  veri* 
tà  più  incontrastabili  .  E*  forse  da 
maravigliarsi ,  che  un  bambino  pre- 
sti fede  a  dei .  principi  erronei  * 
ed  astratti  ,  che  ascolta  gioì* 
talmente  insinuarsi  da  quella  stesi- 
la voce ,  che  gli  dà  le  prime  su* 
blimi  lezioni  della  morale,  e  del- 
la religione?  ma  se  tale  sembra 
essere  stata  l'intenzione  della  na- 
tura rispetto  a  quella  classe  di 
uomini ,  che  sono  impiegati  in  la- 
vori corporali ,  è  chiaro  però  ,  che 
a  quelli  che  ricevono  una  educa» 
zione  liberale ,  essa  impone  dop- 
piamente il  dovere  d'  esaminare 
con  la  cura  la  più  scrupolosa  le 
basi,  sopra  le  quali  riposano  o- 
pinioni ,  che  sono  si  strettamente 
connesse  con  la  morale  »  e  con  la 
felicità  umana .  Se  la  moltitudine 
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deve  esser  guidata  ,  è  almeno  del* 
la  più  gran  conseguenza ,  che  sia 
guidata  da  Autori  illuminati  ,  da 
uomini  che  siano  capaci  di  distin- 
guere la  verità  dall'  errore,  e  che 
sappiano  tirare  la  linea  ,  che  se* 
para  i  pregiudizi  innocenti,  e  sa- 
lutari C  se  pure  vi  sono  dei  pre- 
giudizi di  tal- generi  )  da  quelli, 
che  nuocono  alla  virtù  ,  e  agi' 
interessi  del  genere  umano . 

Da  tutto  quello ,  che  abbiamo 
detto,  si  può  .rilevare,  che  il  no- 
stro Autore  facendo  l'analisi  dei 
principi  della  mente ,  si  propone 
di  giovare  ili*  avanzamento  làelL' 
educazione  morale ,'  ed  intellettua- 
le ,  d*  insegnare  i  mezzi  di  far  buon 
uso  delle  impressioni ,  che  si  ri- 
cevono ,  di  darci  un  preservativo 
controre4 setticisnio  ,  e  finalmen- 
te di  somministrarci  un  sistema  fi- 
losofico di  logica  tale ,  che  possa 
facilitarci  la  cognizione  delle  ar- 
ti 9  delle  scienze ,  e  regolare  i  vo- 
li dei  Genj  originali .  Intorno  ali* 
educazione  però  le  sue  speranze 
non  sembrano  così  ben  fondate 
come  nei    resto  ;  perchè  tali  Pre- 
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cettori,  tali  Discepoli  quali  egli 
ce  li  ha  dipinti ,  non  esistono  so- 
pra la  Terra  ;  V  nomo  che  consi- 
dera i  suoi  simili ,  come  esseri 
ragionevoli  solamente ,  senza  fare 
attenzione  alle  passioni,  alle  qua- 
li son  soggetti ,  agli  errori ,  che 
non  possono  evitare  ,  s'inganna  di 
gran  lunga .  L'Autore  però  è  ben 
degno  di  compatimento  se  si  è 
lasciato  trasportare  dal  suo  cuoio 
benefico ,  ed  ha  veduti  gli  uomi- 
ni non  quali  sono,  ma  quali  de* 
siderava  che  fossero  »  Noi  verremo 
in  altro  articolo  più  d9  appresso 
all'  opera ,  facendo  vedere  qual* 
uso  egli  abbia  fatto  ,  e  quaT  ap- 
plicazione de'  suoi  principi  • 
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Mutuilo,  che  ha  sostenuto  de* 
gnamente  qtiel  postò  ,  che  gli  era 
stato  assegnato  'nella  Chiesa  de[ 
Signóre,  che  fu  pieno  dèi  suo  spi- 
rito, che'riòn  ii  ìiùtlrì  che- del  mi- 
glior sugo  della  sua  dottrina  ,  e 
che  difese  coraggiosamente  l'an- 
tica purità  delle  sue  massime,  ben 
tneritaya  gii  elo£j  di  Aiolti ,  e  noi 
ancora  volentieri  gli  tributiamo 
alle  ceneri  di  lui.  Francesco  Lui- 
gi  Florio  nacque*  in  Udine  ai  5. 
Géfomijo  1705.  dai  Conte  Sebastia- 
no e  dalla  Contessa  Lavinia  An- 
tonini famiglie  nobili  <Ji  quella 
Città  .  Gli  esempj  luminosi  di  vir- 
tù ,  eh'  ebbe  nella  propria  casa , 
lo  accesero  di  buon*  ora  dell*  amo- 
re di  questa  ,  e  fatti  i  primi  stù-. 
dj  di  belle  letrere  e  dr  Filosofi^ 
presso  i  Bernabiti ,  e  di  Teologi* 
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dommatica  nel  Seminano  ,  passò 
ali*  Università  di  Padova  dove  per 
quatta  anni  attese  alla^giurispru- 
denzà  ,  e  alle  Greche  lettere  gui- 
dato ip  queste  dal  celebre  Dome- 
nico Lazzarini  .  Ritornò  poscia 
alla  medesima  Università  per  ri- 
cevervi la  laurea  in  Teologia  •>  e 
V  ebbs  dal   celebre   Padrq,  Serry  . 

Quei  eh*  era  stato  religioso  dalla 
sua  infanzia  ,  e  che  mostrava. in 
ogni  suo  detto ,  ed  azione»  che  il 
pudore  era  nato  son  lui  ,  fece  un 
pieno  sacrifizio  di  se  a  Dio,  e 
posto  appena  il  piede  siili*  altare , 
che  fu  eletto  Canonico  Teologo 
dejja  Chiesa  d'  Aquileja  .  Queli! 
anima  forte  p  gran  de,,  del.  Patriaiv 
ca  Dionigi  pelfina  conobbe  su- 
bito quanto  tesòro* .  di  scienza  e 
(fi  sapiènza"  fosse,  in4  lui,  e  lot  de- 
stinò aà  arricchirne  i  fedeli. alla 
sua  cura  commessi.  Un*  Accade-? 
mia  Ecclesiastiqa  da  lui  institui- 
t^  ,  le  ^adunan^e dtf  Sacerdoti  per 
brattare  del.  doveri  della. conscien- 
13,:%  d   ^nodaj^iJi^cesano    tenuto 

V :$X}kp~i  x!749-  »  e,  che;  chiuse  H 
Florio  cpn.,una  beila  orazione  La^ 
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fina  ,    dettero  un*  autentica  testi- 
monianza dei  suo'  sapere*,  e  della 
sìia  'prudenza  in  provvedere  ai  bi- 
sogni ,  e  allr occorrenze  differenti, 
confortando  i  deboli  ,  conferman- 
do i  forti',  instruendo  i  semplici , 
e  confondendo    e  reprimendo  gli 
ostinati .  Neil*  età  sua  giovanile  si 
sarebbe  detto  un  Dottore  dell'an- 
tica stampa,  dell'antica  semplici- 
tà, dell'  antica    probità  .  Per  tro- 
vare le  regole  sicure  dèi  costumi 
si  era  tutto  immerso   nella  lettu- 
ra de'  Padri  Greci   e  Latini ,  nòli- 
valutando  gi' inventori  troppo  sot- 
tili di  vane  contese ,  e  di  questio-r 
ni  da  nulla  ,  che  noa  servono  che 
a  far  perdere  tra'  dubbj  inHniti  la 
via  dritta  della  verità  ,  'e  da  essi 
traeva  altresì    un  rbel  corredo  di 
erudizione  sàcjra',  non   trascuran- 
do que*  mezzi ,  e  qttè*soccorsi,  che 
gli     facilitavano    questo    prezioso 
acquisto  .  Io    leggo  ,    scriveva    al 
suo  amico  Canonico  Berteli,  l'o- 
pere   di   5.   Clemente  Alessandrino, 
Padre  di  molta    erudizione  ,   e  ne- 
cessano  per  bene  intendere  le  follie 

del 
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del  Gentilesimo  »  e    dette   antiche 
Eresie .  Penso  di  prendere  per  ma- 
no P ausonia  >  e  viaggiare  con  lui  per 
la  Grecia .  Per    tal    modo   le  sue 
letture  lo  conducevano  a  fare  del- 
le osservazioni    sfuggite   agli  oc- 
chi   degli  altri   espositori  ,   e   di 
queste   potè   formarne   più   volu~ 
mi  .  Compendiò   ancora  1'  intera 
Storia  Ecclesiastica  del  Fleury ,  e 
la   Biblioteca  del  du  Pin  ,  e  fece 
delle  note  sopra  Giuseppe  Ebreo , 
e  Filone ,  onde  potea  dirsi  un  gran- 
de e  ricco  tesoro  ,    in    cui  si  ve- 
devano le  cose*  vecchie  e  nuove» 
1'  erudizione  antica   e  moderna  » 
la    conoscenza   profonda    dei    SS. 
Padri  e  degli  Scolastici»  la  scien- 
za delle  antichità  >   e    dello  stata 
presente  della  Chiesa  col   rappor- 
to necessario  dell*  una   e  dell'  al- 
tra .  Il  Patriarcato  d'  Aquileja ,  che 
tanta  bella  comparsa  fa  nella  Sto- 
ria Ecclesiastica    dell9  Italia,  do- 
mandava degr  illustratori  >   e  gli 
ehbe  nel  P.  de  Ruheis ,  e  nel  Ca- 
nonico   Bertoli  »  Non   invidiando 
punto  il  nostro  Florio  a  questi  due 
insigni  uomini    1'   avere   preso  & 

cor- 


Articolo  XIIL  &gp 

correre  un  sì   bel   campo,  quegli 
illustrando  i  monumenti  della  Chie- 
sa d'  Aquileja  ,  questi    raccoglieiv-    . 
do  i  miseri  avanzi  sacri  e  profa- 
ni di  quella  infelice  Città,  $i  fé-, 
ce  un  dovere  di  somministrar  lo- 
ro tutti  quei  lumi  ,    e   tutti  quei 
documenti,  che  maravigliosamen- 
te servivano  al  loro  glorioso  fine  > 
.e  potè  somministrarne  moltissimi» 
avendo    non   spi    copiato   quante 
esistevano  antiche  carte  ,  ed  altri 
sì  fatti  monumenti ,  ma  ancor  cor- 
redate di  sue    erudite  osservazio- 
ni .  Né  contento  di  ciò ,  per  da» 
re  ancor   egli    un   pubblico   atte- 
stato iV  attaccamento  alia  sua  spo^ 
sa  ,  prese  a  trattare  di   molte  co* 
se  ,  che   la   riguardavano  >  e  che 
ne  accrebbero   1*  ornamento  •  Un 
antico  sepolcro  esistente  nella  Chie- 
sa di  S.  Croce   di  Firenze,  e  che 
ornato  di  vari    simboli    e  d'iscri- 
zione racchiude  le  ceneri  dei  Pa- . 
triarca   Gastone   delia  Torre ,  gli 
somministrò   materia   per   tessere, 
una   beila     dissertazione    inserita 
nel  Tomo  II.  della  Società  Colom- 
baria ,  a  cui  poeti'  anzi  era  stato 
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ascritto .  Trattò  in  essa  dell*  ori- 
gine e  fatti  della  nobilissima  stir- 
pe de1  Torriani  ,  riferì  la  storia 
dei  Patriarca,  e  spiegò  tutti  quei 
simboli,  che  ne  adornano  il  se- 
polcro: uh  soggetto  per  se  mede- 
simo sterile  divenne  fecondo  ,  in- 
stfuttìvo  e  dilettevole  nelle  mani 
dei  nostro  Scrittore  .  Quello  che 
pòi  dimostra  quanta  cognizione 
avesse  del  Greco  linguaggio  fu  la 
difesa  dell'  Aquilejese  Huffino  tra- 
duttore della  Storia^  d*  Eusebio* 
tacciato  da  alcuni  d?  infedele ,  non 
che  di  poco  accurato  .  Se  si  di- 
scosto in  molti-  luoghi  dal  suo  ori- 
ginale ,  lo  fece  a  bella  posta  per 
emendare  l'espressioni  ,-  e  i  sensi 
infetti  d?  arrianesitno  ;  se  non  com- 
parisce in  altri  esatto  traduttore, 
cteesi  ciò  attribuire  al  Codice  Eu- 
tfebiano,  di  cui  si  servì,  e  al  non 
essere  a  noi  pervenuto  un  mano-» 
scritto  emendato  della  version  di 
lui  i  che  non  ostante  qualchf  er- 
rore, fu  però  più  degli  altri  feli- 
ce traduttore  ;  e  che  non  se  gli 
dee  dar  debito  d'  avere  servito 
alla   brevità  ,    compendiando   ai- 
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cani  luoghi  di  quella  Storia .  Son  T 
questi  i   wmroi    capi  ^iejla  fatica  - 
del   nostro  Autore  , , che  da  var^ 
codici  racqql?e   ancora   molte  ya#*2 
riafttl,  onde  arricchire  unam^ova> 
edizione, di  Ruffino.    Non  la  fece* 
però   distratto   da  altre,  cure  ,  e 
solamente  si  servì  d'  alcune  delle 
molte  cpse  da  se    preparata,  inse- 
rendole nelle    dissertazioni    de  S. 
Hilario  &  Hieronymo  Origtnis   vtir* 
tcrpvetibus  ,  &   de\  qixodam    Hege-t 
sippi  fragmento*  Appartengono  an-j 
cora   siila.  Chiesa    d'  A  qui  le  j a  le- 
molte  ricerche,  che   fece  sul   Pa- 
triarca Beato  Beltrando ,  prima  per 
ottenerne   dal    Romano    Pontefice 
la  rinnovazione  e--  V  ampliazione, 
del  qulto,  poi  pei;  tesserne  la  vi- 
ta, %  cui  premise  una  prefazione ,. 
che  fa   pn    quadro    della    Storia  O; 
delle  vicende  di  quel    tanto  cele-j 
bre  Patriarcato,  la  difesa  dei  drit- 
ti del  quale  forse  costò  la  vita  aj 
quel  santo.  Pastore  f.    Vn    si  fatto, 
argomento  domandava  molte*  pru* 
«lenza  in  trattarlo,  e  lo  trattò  ia 
mod<?    il  nostro.  Amore-,  che.  ser-. 
veodo    al  vero  ,  non    offese  i  più 
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scrupolosi  Censori ,  né  eccitò  alca- 
na  letteraria  controversia .  Pensò  % 
ancora  di  stendere  le  vite  de* 
SS.  Cromatio  e  Paolino  Patriar- 
chi anch'  essi  ,  ma  prevenuto  dal 
P.  D.  Francesco  Madrisio  Prete 
dell'  Oratorio  suo  grandissimo  ami* 
co ,  che  intraprese  1*  edizione  dell' 
opere  del  secondo ,  si  contentò  di 
somministrare  ài  medesimo  quel* 
molto  che  aveva  raccolto  per  far-' 
ne  la  -  Storia  .  Ma  intanto  quale 
tempesta  si  eccitò  per  distruggere 
perfino  la  memoria  di  questa  tan- 
to celebre  Chiesa  ?  Le  infelici  dis- 
sensioni dell9  Imperatore  e  della 
Repubblica  di  Venezia  per  cagio- 
ne dell'  elezione  de'  Patriarchi ,  e 
che  produssero  la  soppressione  e 
la  divisione  di  quella  uiocési  ;  fa* 
fono  per  lungo  tempo  agitate  avan- 
ti il  Romano  Pontefice,  e  in  es- 
se non  mancò  il  nostro  Florio  di 
rendere  quegli  uffizj  che  potè  ai- 
la  sua  madre ,  parlando  e  seri* 
rendo  con  quella  libertà ,'  che  il 
consenso  della  sua  vita  e  della 
tua  dottrina  autorizzavano' .  E  se 
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ci  si  dolse  in  segreto  dell*  eiito  di 
questa  disputa  ,   non   per   questo 
rallentò  il  suo    zelo- in    difendere 
alcuni  dritti  della  soppressa  Chic* 
sa  >  e  da  qui  le  scritture  intorno  la 
Giurisdizione  ordinaria  ,  che  ave- 
vano i  Patriarchi  sopra  il  Capito* 
lo,  e  Monastero   di   S.    Maria  in 
Organo  di  Verona  ,  e  le  due  Dis- 
sertazioni dei  Privilegi  ed  esenzio- 
ni del  Capitolo   di   Verona  pubbli- 
cate in  Roma  V  anno    1754*  alle 
quali    1'  anno   dopo  ne  aggiunse 
una  terza  .  L' esame  di  alcuni  au* 
tichi  documenti  ,    1'  autorità   de* 
quali  si  poneva  da  taluni  in  dub* 
bio ,  fecero  il   principal .  soggetto 
di  queste  dissertazioni,  e  la  con- 
troversia era  tale  da  poter  conta* 
re ,  come  egli  si  espresse  »  insiem 
cogli  avversar}    e.  perdite   e  vie* 
torie .  E  se  a  nulla  servirono  qu*» 
iti  scritti  per    conservare    nella 
nuova  Chiesa  i  dritti   degli   anti- 
chi Patriarchi ,  giovarono  almeno 
ad  illustrare  varj  punti  di  critica 
e  di  diplomatica ,  e  una  parte  dell' 
istoria  del  Vescovo  Veronese  Rar 
terio   non    senza    frutto  de  suoi 

av* 
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avversar]  medesimi  i  Fratelli  Bal- 
lerini ,  che  ne  pubblicarono  le 
opere  e  la  vita  con  esse  .  Anche 
la  difesa  delle  esenzioni  del  Mo- 
nastero delle  Benedettine  fuori 
delle  mura  d*  Aquilcja^  occupò  il 
nostro  Apologista ,  ma  più  anco- 
ra T  occuparono  le  molte  commis* 
sioni ,  eh*  ebbe  da'  suoi  Patriarchi , 
dal  suo  Capitolo ,  dalla  sua  Pa- 
tria, e  dal  suo  Sovrano. 

Fin  dall'anno  1^34.  fa  egli  spe* 
aito  a  Vienna  all'Imperatore  Car- 
lo VI.  per  opporsi  alte  pretensio- 
ni dei  Vicarj  Imperiale  e  Arcidu- 
cale ,  che  volevano  avere  *ion  so- 
lo luogo,  ma  anche  il  dritto  del 
suffragio-  nelle  Sessioni  Capitola- 
ti, 'e  ne  tornò  vittorioso  ,  ma 
iion  già  lietò'.per  aver  perduto  irt 
questo  tempo  il  suo  amico  e  be~ 
aiéfatrtire  insigne  il  Patriarca  Da- 
hielè  Delfino  ,  •  alla  memoria  di 
ttii  consacrò  un  beli*  elogio .  Due 
knni  dopo  si  condusse  in  Roma, 
ts  vi  tornò  poi  anche  nelP  anno 
1748.  per  servite  all'onore  della 
sua  patria  ,  che  si  voleva  esclu- 
dere dalle  primarie  Città  nobili 
-  dell' 
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dell'  Italia  per  1*  ammissione  de* 
Cavalieri  dell'  Ordine  di  Malta» 
Fu  in  quest*  anno  e  in  questo 
luogo  ,  che  pubblicò  la  maggiore 
delle  sue  ope  e ,  intitolata  Bachia- 
rius  illustratus.  Di  questo  antico 
Cristiano  Scrittore  si  avevano  le 
òpere  de  Fide ,  e  de  reparatione  la- 
psi  y  ma  s*  ignoravano  molte  cose 
di  lui  v  e  1^  opere  stesse  domane 
davano  un  dotto  illustratore  .  An^ 
che  prima  di  pubblicarle,  aveva*  il 
nostro  Florio  inserita  nella  Rac- 
colta degli  opuscoli  ■  del  P.  Calo* 
gera  una  dissertaziohe  sul  «mede? 
sialo >  provando  ad  evidenza  ,  chf 
non  fu  Ibernese  ,  come,  avevano 
scritto  il  Mireo ,  e  il  *uq'  copiar 
tore  Oudine ,  ma  Spaglinolo  ,-e  che 
fiorì  in  quel  tempo  /in  cui  H  Spa- 
gna era  infelicemente  agitata  e 
corrotta  daiT'oerpm  -  di  Priscilla?-  ■ 
irò  .  In  fatti  contro  questa  prese 
le  armi  Bàchrario  :  e  ne  combattè 
gli  errori  intomb  la  Trinità  ,  la 
Resurrezione  della  carne  ,<  la  na- 
tura dell'  Anima  ,  e  del  Demonio, 
il  digiuno/  ,  1*  uso  del  matrimo- 
nio /e    della    penitenza .  Credè 

Gen- 
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Gennadio ,  che  il  libro  fosse  stato 
indirizzato  al  Romano  Pontefice, 
ma  il  nostro  Autore  ben  dimostrò 
che  lontana  da  Roma  era  la  per-» 
-sona ,  a  cui  scriveva  ;  credè  an- 
cora il  Vallarsi  nelle  note  a  Gen- 
nadio che  lo  Scrittore  fosse  stato 
insignito  della  dignità  episcopale  ; 
ma  con  maggior  probabilità  si 
sostiene ,  *  che  non  abbandonò  lo 
stato  monacale ,  e  che  ad  un  Mo- 
naco indirizzò  P  opera  sua  de  Fi- 
de .  Quanto  agli  scritti  i  due  soli 
nominati  di  sopra  li  vuol  genui- 
ni,  e  pròva  che  son  supposti  gli 
attribuitigli  dal  Passevino  e  dal 
Dopino  de  fine  Salomonis ,  e  dal 
Buleo  de  Prognostici*  nativitaium  . 
Felicemente  ancora  osserva  ,  che 
se  da  Erasmo,  dal  Martianay ,  e 
dal  Vallarsi  era  stata  meritamen- 
te rigettata  come  -opera  di  S.  Gi- 
rolamo quella  intitolata  in  Eva* 
grìum  objnrgatio  ,  quod  Levitarti 
lapsum  non  cansolatus  sit ,  niuno 
però ,  cercandone  il  vero  Autore  f 
aveva  avvertito  non  altro  essere 
te  non  che  il  principio  della  let- 
tera di  Bachiario  adjanuctrium  de 

re- 
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reparatione  lapsi.  Quanto  poi  alia 
dottrina  dello  stesso  Bachiario  os- 
serva la  differenza ,  che  passa  tra 
lui  ed  Origene  nell*  interpretare 
allegoricamente  le  divine  Scrittu- 
re, e  difende  come- vera  e  come 
conforme  all' antica  disciplina  del- 
la Chiesa  ,  checché  ne  dica  il 
Vanespen  ,  la  sentenza  del  mede- 
simo ,  cioè  che  nullo  ed  invalido 
sia  il  matrimonio  delle  sacre  ver- 
gini ,  che  contro  il  voto  fatto  ce* 
lebrassero  terrene  nozze.  Molt*  al- 
tre sono  le  cose  che  il  nostro  Flo- 
rio espose  ad  illustrazione  del  suo 
Bachiario ,  le  quali  paragondole 
con  quel  poco  ,  che  aveva  detto 
di  questo  Scrittore  il  Proposto  Mu- 
ratori nel  secondo  Tomo  de*  suoi 
Aneddoti ,  ebbe  a  scrivergli .  Diedi 
io  alla  luce  V  opuscolo  di  guest* 
Autore ,  allorché  io  era  novizio  rid- 
ia sacra  erudizione  .  Ha  ella  ma* 
gistralmente  supplito  quello ,  che  non 
seppe  dare  la  mia  giovanile  età  , 
e  Bachiario  da  qui  innanzi  compa- 
rirà in  pubblico  col  maggiore  deco' 
ro  possibile  .  Ho  nelle  di  lei  disser- 
tazioni ammirata  la  varia   erudii 

zio- 
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sdone ,  la  soda  crìtica ,  il  leggiadro 
*tile  Latino  >  tutti  pregj  ,  per  li 
quali  di  tutto  cuore,  mi  rallegro  • 
Ma  per  tornare,  alle  commis- 
sioni sostenute  gloriosamente  dal 
Florio  ,  non  diremo  dei  molti 
viaggj  fatti  a  Venezia  dV  ordine 
.de'  suoi  Prelati  ,  o  del  suo  Capi- 
nolo, per  cui  ottenne  la  confer- 
mala di  quelle  prerogative  e  dirit- 
ti ,  che  prima  godea  il  soppresso 
Capitolo  Aquilsjese,  e  solo  lode- 
temo  r avvedutezza  del  Veneto  Se* 
nato,  che  per  suoi  gravi  affari  giu- 
risdizionali da  trattarsi  in  Roma., 
lo  spedì  in  quello.  Corte  in  qua- 
lità di  Consultar  Canonista  pres- 
so •  il  suo  Imbasciatore  .  La  morte 
di  Benedetto  XIV,  .  ne  impedì  il 
compimento:  ,  che  V  ebbero  dal 
successore  Clemente  XIIL  el'  ut$o 
e  V  altro  dir  questi  due  Sommi  Pon- 
tefici onorarono  sommamente  il 
nostro  Florio  .  .Tornato  in  patria 
sperò  di  potere  tranquillamente 
attendere  ai  suoi  geniali  studj,.e 
di  dar  compimento  a  varie  disser- 
tazioni (!i  sacra  erudizione,  tra 
le  quali  ci  piace  di  ricordare  quel- 
la 
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la  molto  prima  incominciata,  e  da 
lui  stesso  tenuta  in  qualche  pre- 
gio ,  per  dimostrare  che  il  Thro~ 
nus  Satanae  .dell'  Apocalisse  di 
S.  Giovano*  significa,  il  trono  di 
Esculaptot,  Deità  con  ispecial  cul- 
to venerata  dal  Pergameni  .L'aver 
por  scoperto  che  non  altrimenti 
T  interpretò  Grozio,  fu  il  solo  mo< 
tivo  che  lo  distolse  dal  pubbli- 
carla, quantunque  fosse  conforca- 
to di  farlo  dal  suo  amicissimo  P. 
de  Rubeis  che  ne  conosceva  iti 
pregio .  Dallo  studio  era  egli  soli- 
to di  passare'  alle  occupazioni  d«l 
suo  sacro  ministero ,  il  peso  del- 
le quali  se  gli  accrebbe  grande- 
mente per  essere  stato  nel  1^65^ 
allorché  fu  chiamato  al  governo 
della  Chiesa  d'  Udine  il  P.  D.  Gi- 
rolamo Gradenigo ,  eletto  suo  Vi- 
cario Generale .  Volendo  in  tutto 
conservare  la  purità  de'  canoni ,  e 
servire  all'ordine  e  alla  santità 
-della  disciplina  ecclesiastica ,  non 
perde  occasione  d'  impiegare  la 
sua  dottrina  profonda  e  la  sua 
prudenza  consumata,  e  meritò  le 
lodi  e  la  confidenza  di  tutti  i  buo- 
ni 
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ni .  Eran  retti  i  suoi  consiglj ,  edi- 
ficanti le  sue  instruzioni ,  puri  i 
suoi  sentimenti ,  efficaci  le  sue  ri- 
flessioni ,  invincibile  la  sua  fer- 
mezza ,  e  venerabile  la  sua  auto* 
rità.  Si  scagliava  spesso  contro 
que'  disgraziati  figli  d'Adamo,  che 
gonf j  di  una  vana  presunzione  di 
saper  tutto  vedeva  precipitati  in 
un  abisso  <X  ignoranza ,  e  dei  qua- 
li diceva  con  S  Agostino  nihil  la- 
borant  nisi  non  invenire  quod  quae- 
runt .  Piangeva  ancora  spesso  ama- 
ramente gli  sforzi  di  coloro,  che 
cercavano  di  torre  ogni  freno  alla 
licenza ,  che  volevano  le  leggi  abo- 
lite ,  la  maestà  del  trono  violata  , 
che  sotto  aiome  di  libertà  raccoman- 
davano l'usurpazione  e  la  tiran- 
nia ,'  e  che  spargevano  da  per  tat- 
to la  novità ,  1'  errore ,  e  la  tur- 
bolenza, e  contro  costoro  compo- 
se più  scritti  e  diresse  molte  esor- 
tazioni al  suo  Clero  .  Fedele  non 
meno  alla  Chiesa  che  al  suo  So-* 
vrano ,  si  guardò  però  sempre  dall' 
adulazione,  e  dall' ammettere  cer- 
ti espedienti,  che  sono  per  metà 
Canonici  ,  e  per  metà  Secolari   • 

Que- 
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Questo  è  il  consiglio  di  Dio  ,  di- 
ceva egli ,  di  servire  i  Re  esor- 
tandoli di  non  abbandonare  la 
Chiesa  .  Un  uomo  sì  fatto ,  quan- 
tunque decorato  delle  dignità  di 
Primicerio  ,  e  poi  di  Propasto  del- 
la sua  Chiesa ,  meritava  di  sede- 
re anche  in  più  sublime  luogo , 
ed  il  sommo  Pastore  Clemente  XIII. 
gli  offerì  il  Vescovado  d*  Adria, 
che  costantemente  ricusò.  L'aver 
meritato  le  dignità  ,  e  l'averle  ricu- 
sate, è  una  nuova  specie  di  digni- 
tà ,  che  ha  dritto  alle  lodi  e  all'am- 
mirazione di  tvitti ,  perchè  niente  è 
di  più  grande  neiT  universo  quanto 
r  uomo  modesto  . .  Ricusò  egual- 
mente il  nostro  Florio  la  ^arica 
di  Vicario  Capitolare  conferitagli 
a  pieni  voti  dà*  suoi  colleghi ,  che 
credettero  di  dover  dare,  questa 
pubblica  testimonianza  alla  virtù 
di  lui,  e  questo  segno  di  gratitu- 
dine alle  tante  cure ,  che  aveva 
sostenuto  in  benefizio  di  quella 
Chiesa .  Se  questa  pianse  allora  la 
morte  del  suo  Pastore,  molto  più 
la  pianse  il  Florio,  che  aveva  trova- 
to in  lui  con  tanc'altre  rare  qualità 
Tomo  XaiL  L         un 
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un  tesoro  inesausto  di  saggi  consU 
gì)  ,  di  buona  fede ,  di  sincerità  e 
a  amicizia  costante  ed  inviolato  - 
le»  Lodava  specialmente  in  Ini  un* 
incredibile  desterità  in  trattare  gli 
affari  i  più  delicati  f  in  guarire 
certe  diffidenze  nascoste ,  che  spes- 
so li  tengono  in  sospeso  ,  e  irf* 
terminare  le  differenze  in  una  ma- 
niera, che  concilia  gì9  interessi  i 
più  opposti .  Questa  stessa  lode 
avrebbe  potuto  appropriarsela  il 
Florio  stesso  ;  e  un  testimonio  ne 
sia  quel  eh9  ei  scrisse  sopra  le  ma- 
ni morte,  sulla  qual  opera  nell9 
avviso  al  lettore  così  si  espresse: 
lo  amo  V  ordirle  della  sacra  mili- 
zia ,  a  cui  sonò  ascritto ,  e  trovo 
nella  mia  votazione  i  motivi  e  al* 
lettamene  pèf  vivere  fedéle  al  mio 
frincipe  assai  più  forti  di  quelli , 
che  mi  somministra  V  umana  filo* 
sofia.  Non  entri  l'anima  mia,  dirò 
quasi  colle  parole  stesse  di  S.  Ber- 
nardo ,  nel  consiglio  di  ceri  uni  9 
che  non  sanno  difendere  i  privilegi 
e  i  dritti  delle  Chiese  senza  viola* 
rè    i    dritti  della    Sovranità  .  Per 

molto  eh9  ei  fosse  illuminato  v  fa 

pe. 
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però  sempre  lontano  dalla  presun- 
zione ,  e  fa  non  meno  capace  di 
dare  de'  savj  consigli ,  che  di  ri- 
ceverli . ..    . 

Nel  tempo  che  la  natura  doman- 
dava al  Florio  un  riposo  dalle  fa- 
tiche, ei  sempre  più  s!  abbando- 
nava a  queste,  e  nell'anno  1779. 
pubblicò  in  Bologna  tre  Disserta» 
2Ìoni  9  una  diretta  a  provare  con- 
,  tro  il ,  Voltaire  1'  autenticità .  della 
celebre  lettera  ri  portata  da  Eusebio 
5opr^  i  martiri  di  Lipsie ,  Talcr^i  in- 
torno k  diyiiww.^i  GL  C  contro 
lf  Auwre  M  A^es&ct?;  filQpqficp ,  e 
la  tersa  intorno  a  jiq  passo  di 
S.  Giustino  martire  riguardante  il 
culto,  degli  Aggeli  9  disertazioni 
piene   di   sacra   erudizione   e  di 
eLe^n^a^  ;deUe^quaU  abbiaxn  fat- 
to un  iperico  elogio  pel  tomo 
xxxvi..  di   questo  Qiornale  .  Pieno 
poi  dello  spirito  della  Chiesa  di- 
stese varie  istruzioni  sopra  diver- 
si punti   della  Morale  Cristiana  ^ 
e  con  santo  zelo  combattè,  un  em- 
pio difensore  del  più  empio  libro 
intitolato  , .  Si&ema   della    natura  .  » 
Nel  1^8p^poi.pp>blÌQà  nella  st«v. 

L  2  sa 
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sa  Città  di  Bologna  le  disserta- 
zioni de  5.  Gregorio  TUibenuno 
libelli  de  Fide  auctore,  nec  non  de 
Sanctis  Hilario  &  Hieronymo  Ori-  * 
gehis  iiiierjprdibus ,  'delle  quali*  ah- 
biàmo  altresì  parlato  'rnél''tomo- 
jLX*vir.  di  questo  nostfb'  Giornale  . 
Consacrò  anche  alla  memoria  d'  un 
fratello  ,  che*  amò  teneramente  , 
e  che  si  fece  nome  nella  poesia 
Italranà  V  uri -bell'elogio,  sorta  di 
tHbutó1  the  pagò  a  più  d*uiio  de* 
suoi  Càlici  : -Non  £ocò  si  occupò  - 
flfel'téftere  ir  discorso  preiiiniffarc  '* 
alla-  Vita  del  B.  Bèltrando  ,  che  fu 
pubblicata  Fani  1791.  in  Bassa- 
no,  e  di  cui.  abbiamo ' fatta  men- 
zione nel  tomo  -  lxxxiv.  La  Dis- 
seriazione  -de'  qtiodam  Hegeiippi 
jYagmenià  *  -scampata"  1*  anno  scqiv 
so  m  Botògrta  -  può  "servire  di  un 
saggio-  del  molto  ,  che  aveva  pre-  " 
parato  sopra  il  suo  Ruffino ,  e  di 
una  prova  quanto  erudito  ,  e  cri- 
tico fosse  nelle  sue  ricerche  *  Volle 
egli  provare  colla  testimonianza 
di  quello  Scrittore,  che  gli  Ebrei > 
trartaae  la  setta,  che  fra  loro  chia- 
mava^ <Li  Salviucei  e  dei  Farisei, 

ere  • 
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credettero  alla  vita,  futura  .e  alla 
Risurrezione  ,  checché:  n«  abbia 
.  dotto  Eusciwo  ,  etneo  latp  in  '  ciò 
da  Ruffino,;  Ijnì.  a.  (Jena  disserta- 
zione parecchie  emendazioni  de* 
testi  de'  SS.  Apostoli  Andrea  e 
Barnaba  ,  di  S.  Agostino,  del  Cri« 
sostomo  e_ditaltri  Padri,  eh*  erau 
sfuggite  ^all'  altrui  diligenza  .'Mril- 
te  WM  furpnp  |e,di§5crta^pm,:.  gbe 
tJasclò  manoscritte  «  .alcune.  4elle 
tpi>at\i  tetano  nate:  recitate  da -hu 
tiell'-Atcàd^iia  ^  Eèclésfastiéa  in- 
scuuita',  e  poi  'rinnovati  per  con- 
siglio e   per   opera   sua   (1).  Così 

«       .    L  3:  .      ;  pie- 


*  1      1      » 
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;     (O'Vé?  ainidttjfjlv  Ai  »a  rtrmhà  0  sia 

J  l^o^éTlttó 'del  'dritto  natifraftó>  flou'  è  pun. 
to  Yariabìle,;ine8Tpende  dall'opinione  ed 
.arbitrio  umano ,  ma  è  per  ti  ii&èo  t  di 
frarorà  «na«  imm'ablftfe  e  necessaria. ' 


f'"ir;"5uU^p^èH^^m;  &  Teodoro* 
'ìrcWtff  (St&  al  Papa  S.:  LtBftc,  e%ul 
l'fàtto  delle'' Romane'  aptìte1law6tó>  eorma 
'niJOnestterf*(,'  e*I' 'Antonella  >;itìfeae  de- 
♦feH'irtlctil^'GWlidafrFì  '  >^':  <  ? 
•  IPI.'Stii'gfrdb  Vedovile  e  ; «fctia  mag- 
gioranti di  esso  sopra  i  Preti»  a  *pj*g** 


«©• 
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•  pieno  d*  anni ,  di  gloria  >  e  di  fa- 
tica visse  fitto  ai    16.  di    Marzo 

'  del  t%y*. ,  e  morì  qoàl  visse/  cioè 
santamente  e  tranquillamente  .  Eb- 
be 


m*+ 


lioae  del  celebre  passo  di  S.  Girolamo  nel 
sub  commentario  sài  Gap.  !•  della  lette- 
ra m  Tito,  dì  coi  si  abusano*  1  Novatori* 

IV.  Sòl  Canone  XXIII.  M  Concilio 
Ecumenico  Vili,  in  cui  contro  P  Àlmoi- 
no  e  il  Launoio  si  prende  a  tlifendere 
I*  interpretazione  .  che  •  del  medesimo  ne 
dà  il  Gactahó  in  favore  del  Romano  Pon* 
tcfice  sd»  qualunque  Ecclesiastico  giudizio. 

V.  Delle  pfpve  volgari  »  o  sia  de*  pre* 
tesi  giudizj  di  Dio  per  mezzo  del  fuoco, 
dell'  acqua,  e  del  duello. 

VI'  tir"  difesa  tr  Eusebio  contro  h-P* 
Missor),  che  lo  suppone  primo  Autore 
deli*  impestar*  ^cope  ei  la,  chiama ,  dell* 
epistole  a  dei  Qontilj;ai  Sw  Cipriano  e  di 
Firmilfeno  sulla  rinnovazione  del  Batteri* 
me  degli  Eretici . 

VII,  Gentro  un  moderno  Sorittore,  che 
pretende  di  mostrare  /c^eirsis)  tuna  mera 
tavola  quanto,  fti&si  di  Simon  Mago  rupe 
di  quello»  che  è  detto  fit  lui  negli- Atti 
Apostolici  •  Oltre  queste  Diasertazieai  tì 
sono  parecchie  lettere  M  lui  ad-  tana, 
nelle  quali  esamina  vari  punti  di  critica 
sacrai  e  di  sacra  e  profana  erudizione. 
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be  solenni  esequie,  e  due  fune- 
bri orazioni,  e  le  lagrime  di  tut- 
ti T  accompagnarono  al  sepolcro  , 
ripetendo  ognuno,  che  questo  gran- 
de esempio  era  degno  di  essere  imi- 
tato nella  dottrina ,  ne9  costumi  , 
e  nelT  amor  della  Patria  . 


L  4  ÀR. 
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ARTICOLO     XIV. 

'Dissertazione  sulle  proprietà  della 
Marcia  del  Sig  Èverardo  Home , 
Membro  della  Società  Reale  &c. 
Londra  1388. 

QUali  siano  le  proprietà  delia 
marcia  ;  come  essa  si  distin- 
gua dagli  altri  fluidi  animali  ;  in 
quali  circostanze  si  formi  ,  ed  in 
quanto  tempo ,  e  quali  effetti  pro- 
duca sopra  l'universale  della  mac- 
china ,  fu  dal  Liceo  Medico  di 
Londra  proposto  ad  esaminare  ,  ed 
alla  migliore  soluzione  di  tali  que- 
stioni promesso  il  premio  di  una 
medaglia  d*  oro  9  la  quale  restò 
aggiudicata  al  Sig.  Èverardo  Home 
membro  della  Società  Reale,  ed 
uno  de!  Presidenti  del  Liceo  Medi- 
co per  la  sua  Dissertazione  sulle 
proprietà  della  marcia  ,  di  cui  fa 
ordinata  la  stampa  per  ordine  ;  ed 
uso  dell'  istesso  Collegio  Medico . 
Di  questa  si  darà  conto  ben 
volentieri   per   qui    annettere  ,   e 

pre- 
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presentate  a?' hostn  Lettori  quàti^ 
to  di  più  recente  kè  ;stató  •  scritto', 
e  dai  Medici  Inglési  approvata 
sopra  questo  soggetto  ,  che  fa  se- 
rie coir  altro  analoga,,  già  trat- 
tato dal  Sig.  Moore  ,  sulla  ma- 
niera, colla  quale  la  natura  salda 
le  ferite",  e  riempie  le  cavità  mor- 
bose del  corpo  a  iti  ano,  di  cui  si 
parlò  estesamente  ,  e  con  lode  al 
Art.  V.  del  Tomo  XC.  del  nostro 
Giornale . 

V  Autore  scansa  di  riferire  le 
rarie  opinioni  finora  tenute ,  e  le 
molte  ricerche  fatte  sulla  natura 
della  marcia  ,  e  si  protesta  di  vo- 
lere subito  entrare  in  materia  ,  e 
non  in  tontro versia  .  Ài  oggetto 
però  di  stabilire-la  sua  nuova  dot- 
trina riporta  la  seguente  opinione*, 
che  a  lui  pare  la  più  general- 
mente ricevuta  sulla  origine  della 
marcia  ,ed  avverte,  (*rimo  che  la 
-reta   marcia  fi)-;  quale    *gli  non 

L  5  di- 
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(1)  I  Chirurgi   accurati   distinguerla  due 
spccit  di  marci*  t  itile  quali   quella  prò* 
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distingue  dal  pus  laudabile ,  ge- 
neralmente si  riguarda  come  un. 
composto  di  parti  fluide  ,  e  di  rot- 
tami di  parti  solide  disfatte  dal 
corso  suppuratorio  ;  secondo ,  che 
i  distintivi  »  dopo  tante  ricerche 
fatte  fino  al  presente  noti  fra  la 
marcia ,  ed  il  muco ,  sì  riducono 
a  due  soli  t  cioè  alla  diversità 
delle  qualità  loro  air  occhio  sen- 
sibili %  e  principalmente  a  quella 
del  loro  secretorio  »  il  quale  per 
separare  la  vera  marcia  „  si  cre- 
de dovere  essere  sempre  la  super- 
ficie di  un  solido  offesa  ed  erosa  , 

men* 

dotto  dalla  imtamma^hne  semplicemente 
purulenta  chiamano  veto.  »  a  buona,  mar* 
cia%  e  quella  prodotta  da  una  infiamma* 
\ione  putrida  »  chiamano  cattiva  marcia  » 
a  icore*  Inoltre  distinguono  una  ter\a  spe* 
eie  di  marcia  dalle  suddette  distene*  'e  moU 
io  simile  al  sedimenta  purulento  del  siero  • 
Questa  si  trova  neile  piaghe  dopa  il  corsa 
svpputatorìo  %  t  una  separazione  propria 
ielle  carni  tke-xresòtma  per  riempire  la  au 
vili  ài  un  ascesso  ,  o  di  una  piaga*  a  si 
fUama  pus  laudabile. 
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mentre  per  separé  il  jpuep  è 
necessario  un  solide»  illeso,  nell* 
esterna  superficie ,  cibila  quale  tra^» 
cola.  Per  confutare  V  enunciata 
opinione  procede  semplicemente 
ad  osservare ,  i.  Che  la  materia , 
che  si  ..versa  dalla  piaga  di  uà 
vescicante  viene  riconosciuta ,  co- 
me, è  una  vera  marcia  *  mentre  nel 
•già  detto  asserto  esser  dovrebbe 
un  semplice  muco ,  giacché  si  se- 
para dall?  cute  illesa ,  e  non  ul- 
cerata in  alcun  modo.  All'esem- 
pio dei  vescicanti  era  facile  1'  ag- 
giungere quello  del  vajolo  beni- 
gno ,  in  cui  si  trova  formata  una 
•vera  marcia,  senza  perdita,  o  of- 
fesa della  cute,  che  ne  è  il  se- 
cretorio. 

%.  Che  la  materia  *  che  cpla 
dalla  superficie  $eeernente  di  un 
canale  intero  infiammata  che  sia, 
non  .differisce  punto  da  quella  che 
si  trova  in  qualunque  altra  parte 
del  corpo  >  prodotta  dall'  infiam- 
mazione suppuratoria  ,  e  raccolta 
negli  ascessi  ;  onde  resulta  dal 
fatto  evidentemente,  che  si  dà  la 
suppurazione  semplice  senza  ero- 
sici 
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sione  tome  nel  primo  caso ,  e  la 
suppurazione  con  erosione  come 
nel  secondo.  Ciò  premesso  annun- 
zia la  sua  nuova  dottrina  sulla 
origine ,  e  formazione  della  mar- 
cia ,  quale  riconosce  dovuta  ai  Iti- 
mi ,  ed  appresa  dalle  Lezioni  del 
Sig.  Giovanni  Hunter,  di  cui  si 
mostra  un  seguace  zelante ,  e  con* 
sidera  la  marcia  come  il  prodot* 
to  di  una  secrezione  vascolare  mot* 
to  simile  a  quella  delle,  glandolo. 
Volendo  determinare  le  circo- 
stanze essenziali  alla  formazione 
della  marcia  ,  esamina  il  calore 
necessario  per  questa  selezione  , 
e  -  ricerca  se  sia  veramente  mag- 
giore deli'  ordinario ,  come  gene* 
ralmente  si  pensa ,  ed  a  quest'  og- 
getto riporta  per  esteso  sei  espe- 
rimenti del  Sig.  Giovanni  Hunter  » 
nei  quali  si  è  esaminato  il  calow 
re  delle  differenti  parti  di  un  ani*» 
male  sano  ,  e  poi  delle  parti  istes* 
se  affette  d*  infiammazione  per  far- 
ne quindi  il  paragone,  e  deter-i 
ir?  in  are  la  differenza  delle  tetà- 
perature . 

Da 
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Da  questi    esperimenti  resulta, 
I.  Che  il  calore  di  una  parte  in- 
fiammata, per  quanto  apparisca  ai 
nostri   sensi  molto  considerabile  » 
crescendo  altro  non  fa   che  avvi- 
cinarsi un  poco  al  calore  interne* 
del  cuore,  e  de9  precordj; .2.  che 
quest'  interno  calore  non  si  muta 
punto,  né*  si   accresce   nel  corso 
della  infiammazione  ;  onde  V  au- 
mento del    calore,   che  si   spiega 
nelle  parti  infiammate ,  è  relativo 
piò  a  quello   variabile   della   su- 
perficie   del    corpo ,  che  a  quello 
costante  dei  cuore ,  e  dei  precor» 
d j  ;    3   Che  il  calore  delle  parti  y 
<he  sono  a  una  distanza  considef- 
rabile  dal  cuore  y  o  che  sono  dal 
tronco  prominenti ,  come  le  estre* 
tnità ,  è  sempre  uno,  o  due  gradi 
minore  dì  quello  dei  precordj  +  Per 
esempio    il   calore   deli'  intestino 
retto,  esaminato  in  varj  animali 
viventi  con  .adattato  Termometro 
dal  Signore  Hunter  ,  si   trova  in 

un  Bove  ool  .— ;  in  un  Coniglio* 

99  — ,  in  un  Uomo  ,98  —\  ed 
?  il 
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il  calore  costante  elei  precordi  Jid 
Bore  ,    ioi ■  ~  ;    nel    Coniglio  , 

i  * 

joi  —  t  neir  Uomo  %  ioo  —  :co- 

si  il  calore  del  cuore  supera  di 
ano  ,  o  due  gradi  costantemente 
quello  delle  parti  alquanto  remo- 
te dal  medesimo  ,  come  lo  sono 
rimestino  retto ,  e  le  estremità  : 
ma  il  calore  dei  cuore  non  si 
muta  nel  corso  dell'  infiammazio* 
ne  ;  mentre  quello  delle  vane 
parti  infiammate  aumentandosi  al- 
tro, non  fa  ,  che  avvicinarsi  a 
quello  de9  precord)  senza  mai  su- 
perarlo ,  onde  T  aumento  del  caio- 
ire  nelle  parti  infiammate  è  più 
relativo  al  calore  variabile  della 
superficie  del  corpo ,  che  a  quel- 
lo costante  del  cuore ,  e  dei  pre- 
cordi . 

L'  Autore  protestando  sulla  dif- 
ficoltà di  dare  una  buona  defini- 
zione della  marcia ,  egli  la  descri- 
ve come  un  fluido  biancastro;  com- 
posto di  globuli  ,  e  di  un  umore 
acquoso  trasparente  prodotto  dall' 
interna  superficie  infiammata»  sia 
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delle  circoscritte  cavità  piccole, 
o  grandi  »  sia  dei  canali  »  che 
egli  considera  come  data  escre- 
tori, e  non  riconosce  per  marcia 
qualunque  fluido  ad  essa  simile» 
che  si  separi  senza  una  previa  in» 
fiatnmazione  * 

La  marcia  prodotta  dall' infiam- 
mazione di  una  membrana  >  o  cel- 
lulare >  o  succingente  una  cavità  » 
o  interna  di  un  dutto  escretore» 
ha  sempre  >  quando  le  parti  in- 
fiammate sono  altronde  sane»,  le 
proprietà  medesime  »  e  le  istesse 
apparenze»  e  solo  diversifica  se- 
condo le  mutazioni  morbose  delle 
pani  »  ove  si  forma  . 

Ecco  le  proprietà  di  una  marcia 
perfetta  ,  ottenuta  da  una  piaga» 
che  sia  in  buono  stato  »  o  che 
abbia  la  granulazione  piccola  » 
appuntata ,  e  rossigna  .  Essa  ha 
la  consistenza  della  crema  di  lat- 
te »  il  color  bianco ,  un  sapore 
disgustoso;  nessuno  odore  quando 
è  fredda»  quando  è  calda  ne  ha 
un  suo  proprio  ,  ed  esaminata  al 
microscopio  si  trova  composta  di 
due  parti  divene  »  cioè  di  globo* 

li» 
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1»,  e  di  un  fluido  trasparente  sen- 
za colere,  nel  quale  i  globuli  ap- 
pariscono bianchi  con  un  poco  di 
opacità.  Essa  ha  una  gravità  spe- 
cifica maggiore  di  quella  dell'  a- 
cqua,  e  none  facile  a  putrefarsi: 
esposta  al  calore  si  evapora  a  sic- 
cità ,  ina  non  si  coagula  :  non  si 
unisce  coli*  acqua  al  calore  dell* 
ambiente  ,  ma  vi  precipita,  ed 
a  un  grado  considerabile  di  ca- 
lore vi  galleggia,  e  si  diffonde  per 
la  medesima  ,  e  vi  resta  mesco- 
lata ancorché  si  raffreddi ,  ed  in 
tale  stato  i  suoi  globuli  si  trova- 
no decomposti . 

A  quest'  esame  delle  qualità  sen- 
sibili della  marcia ,  Y  Autore  ag- 
giunge ,ed  estesamente  riporta 
T  Analisi  Chimica  della  medesima 
fatta  dal  Dottore  Brugman ,  e  pub- 
blicata a  Leida  nel  178?.  dalla 
quelle  resulta ,'  che  essa  analizzata 
dà  gli  stessi  componenti,  che  ii 
sangue  ,  e  la  gelatina  animale  ; 
onde  in  questo  rapporto  sembrano 
molto  fra  loro  simili  queste  tre 
sostanze,  le  quali  però  sono  es- 
senzialmente diverse .  Così  rilevasi 

seuw 
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sempre  più  quanto  poco  l'Analisi 
Chimica  ci  può  informare  delle 
proprietà  della  marcia  9  e  delle 
qualità  ,  che  la  distinguono  dalle 
altre  animali  sostanze.  * 

La  marcia  varia  molto  nelle  sue 
qualità ,  secondo  la  diversità  di 
molte  circostanze ,  le  quali  per  la 
massima  parte  si  riducono  dall' 
Autore  f  e  ai  deducono  dallo  sta- 
to della  piaga,  o  indolente,  o  ir- 
ritabile .  Nelle  ulceri  indolenti  si 
forma  una  marcia  composta  di  gk>4 

■  buli ,  e  di  rottami  ,  o  particella 
sconnesse  notanti  in  un  fluido  tra- 
sparènte >  In  questa  sorta  di  mar* 

'eia  i  globuli  scemano ,  e,  i  rotta- 
mi crescono*  secondo  il  grado  .del* 
la  irifiawimafckme  precedente:  mi- 
nóre, o  maggiore  ;  tali  rottami  P 
o  frappe  tfon  sono  •  vera  >marcia  > 
mentre  si  trovano'  nella  massima 
quantità  ove   V  infiammazione  fu 

'  minima V  6&  in  quegli  ascessi  .for- 
mati senta'  alcuna  infiammazione , 
che  si-  trovano  pieni  *di  una  ma- 
teria accagliata  di    varia  fluidità» 

non  considerata  dall'  Autore  cernie 
marcia  ,  perchè  priva  di  quelle  ca- 

rat- 
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quattro   esso   era  ridotto,  a  grani 
ventidue,  e  non   era    péranco  fe- 
^ténte  i  mentre   un    pezzetto  della 
sressa  carne  delio  stesso\  peso  im- 
merso nella  marcia    contenuta  in 
un.  vaso  esposto  ali*  istessa  tempe- 
ratura si.  era  totalmente  disciolto , 
e  disfatto  iniore    novantasei  ,    e<j 
era;  molto  prima  di    questo. tempo 
imputridito'*.  3Parimeri:e:  mise,  tina 
dramma  di  sostanza  muscolare  in 
"xm^  ascesso:  aperto»  recentemente  , 
1  la  cui  marcia  era  impura,  e  mi- 

•  sta  di  sàngue ,  versatovi  dair  orlo 
della  esrenta  apertura  stato  reciso 

•  col    ferro   ptr   dilatarla  ;   e  dopo 
"ventiquattro  òrr  trovò  v  che;  il  rpi. 

7ettd-mmc«lafe  da-  max:  Ajamn*a 
-sì^rà  ridótto^  a  ?vdfmqàzttft>  t?gra- 
-  tifc,   edotta-  gfa  'molto-  pu*rid<*f 

•  mentre  Un  simile   pezzetto  tenuto 
'  nelP  acqua  putfa  per  l' istesso  tem- 
po; all' messa  tempèrie,  filtro- 

•  *ato  grani  <  quaranta' , •  e  '  libero  -  da, 
agni'  grtdò  <li  fptrtraftziofte  .  Onde 
rHtffWF,  «he  là  vpra  marcia»  non 
è  né  £of  rosica: ,  nàr  settica ,  y$  pa- 

•  trefafeiente  vtraaappariscte^tate;  so- 

la- 
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lamenta  quando  si  trova  mescolata 
con  altre  viziate  sostanze**. 

La  caratteristica  però,  che  dir* 
stingue  la  marcia  dalle  ;al tre.  si-, 
nuli  materie. animali  consiste  nell* . 
essere  essa ..  coni  posta  ;  di  globuli . 
Il  Sig.  Home,  mentre  <on*a  molto 
sopra  questa  osservazione  micro- 
scopica, ne  attribuisce,  la  scoperta, 
e  la  gloria  al  Sig..  Giovanni  Hua- 
ter  Ci)  >    cui   si  riconosce  ^nuto 

di 


■rr 


(e)  La  scoperta  dei  globuli  nella  marcia 
ti  deve  air  Eccellentissimo  Sig»  Dott.  Ales* 
Sandro  Bicchierai  pubblico  Professore  di 
questa  Università  ,  il  quale  circa  a  vent9 
Anni  sono  ritentando  a  Firenze  in  compagnia 
del  Sig.  Giuseppe  Cavallini  Chirurgo,  e  Imo- 
riograjo  dello  Spedale  di  S  M.  Nuova ,  Ve* 
sperien\e  dei  Sigf.  Pringle ,  e  Gaber  sopra, 
la  marcia  ,  e-  sopra  il  sedimento  purulento 
del  siero  ,  le  trovò  esattamente  conformi  all' 
esposto  dai  chiarissimi  Autori  ;  ma  sotto* 
ponendo  al  microscòpio  ,  e  paragonando  que- 
sti sedimenti  puri  formi  del  siero  f  e  le  varie 
specie  di  marcia  naturale ,  trovò  che  essi  dif- 
ferivano per  la  mancanza  della  figura  glo* 
kulare  dalla  marcia  naturale  ,  fa  quale  di 

COIh 
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4i  questo  per  la  pratica  utilissimo 
mezzo  di  distinguere  la  vera  mar- 
eia  da  tutta  la  varietà  delle  ma- 
terie ,   ©  mucose   o  catarrali  ,  le 
quali  benché  simili  in  molte  qua- 
lità  sensibili   alla   vera    marcia  , 
si  possono  esattamente  da  questa 
distinguere ,  giacché  osservate  col 
microscopio  si  trovano  tutte  quan- 
te costantemente  composte  di  rot- 
tami ,  e  non  già  di  globuli,  come 
la  vera  marcia . 

Come  i  globuli  distinguone  la 
marcia  dall'  altre  animali  sostan- 
te, che  hanno  ristesse  apparenze, 

•    cosi 


contrario  compariva  eostautemente  un  anu 
masso  di  molecuU  ì  o  globuli  ti  figura 
sferica  9  un  poco  compressa  simile  alle  got~ 
te  di  acqua  .scagliata  nei  vetri  .  Sopra  di 
questo  si  consulti  la  Collezione  Isterica  dei. 
Casi  Chirurgici  d*l  Sig.  Cavallini  Tom.  II. 
Pan.  L  Firenze  17*7-  «*  suoni  U  Tonio 
Uh  Park  //.  pubblicata  nel  7779.  Artico- 
lo 106.  della  Dissertatone  Preliminare  , 
cui  si  trova  annessa  in  fondo  ancora  la 
figura  dei  globuli  deUa  marcia ,  quali  */• 
pariscono  osservati  col  microscopio  di  Cup 
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così  ancora  colla  loro  presenza  di- 
mostrano T  affinità,  che  essa  ha 
con  altre  fluide  secrezioni  ,  pari- 
mente fornite  di  globuli ,  fra  le 
quali  l'Autore  rammenta  il  san- 
gue ,  il  sugo  pancreatico  ,  ed  il 
chilo .  E*  qui  opportuno  di  av- 
vertire ,  che  come  il  sangue  , 
così  il  chilo  non  può  annoverar- 
si fra  i  fluidi  animali .,  che  hanno 
origine,  e  si  separano  da  un -se» 
cretorio .  In  luogo  del  chilo  pote- 
va F  Autore  inserire  nella  -serie 
dei  fluidi  globulari -secreti,  *1*d»» 
sto  della  pinguedine,  e  della  bile 
umana  ,  giacché  esso  esaminato 
col  microscopio  si  trova  composto 
di  globuli  simiiissimi  a  quelli  dei- 
la  vera  marcia  ,  come  addita  il 
Sig.  Cavallini  nella  dissertazione 
preliminare  alla  parte  seconda  del 
tomo  terzo  . 

-  L'Autore  paragona  la  marcia, 
che  è  globulare,  ai  vai?  (làidi  se- 
creti parimente  globulari ,  e  nota 
le  seguenti  differenze  .  Essa  dif- 
ferisce dal  sangue,  perchè  i  suoi 
globuli  hanno  un  colore  diverso  r 
non  sono   solubili  nell'  acqua,  e 

stan- 
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stanno  in  un  veicolo  (i) ,  che  è 
coagulabile  dalla  soluzione  di  sa- 
le ammoniaco ,  la  quale  air  op- 
posto non  agiscq  punto  sopra  il 
siero  del  sangue  .  Essa  differisce 
dal  chilo,  perchè  i  suoi  globuli 
sono  più  grandi,  nóp  si  coagula- 
no esporti   ali*  aria ,  né  al  calore 

co- 


> 
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-'  (\)  Quantunque  il  Sig*  Brugman  nella 
***>  Analisi  Chimica  iella  marcia  soprac- 
citata, e  pubblicata  nel  1787,  insegni  che 
ia  solu\ione    del  sale  ammoniaco    coagula 
la  marcia ,  e  non  il  sangue  ,  pure   il  S'tg* 
Home  assicura  colla  sua  autorità  ,   che  il 
Sig.  Giovanni  Hunter  aveva'  molto  prima 
dei  Sig.  Brugman  osservato  che  la  < soluto* 
ne  di  sale  ammoniaco  era  capace  dì   eoa- 
gulare  il  fluido  ,  in  cui   notano   i  globuli 
della  marcia ,  ed  in  prova  del  suo  assertori* 
porta  per  esteso  l'intero  sperimento  Hunte- 
nano  •  Ma  giacche  fa  tanto  caso  della  sco- 
perta, chela  solu\ione  del  sale  ammoniaco  i 
un  reattivo  capace  di  distinguere   la  mar» 
eia  da  altre    simili  materie   ,  pareva  che 
t  Autore  far  dovesse  menzione  di  altre  si- 
mili chimiche  sperien\e  fatte  in  Inghilterra 
da  Eduardo  Darwin  per  istabilire  un  ai* 

te* 
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come  quelli  del  chilo  ;  differisce 
dal  latte  nei  globuli  se  non  più 
grandi ,  più  numerosi,  non  coagu- 
labili dal  caglio,  ni  composti  co* 
me,  il  latte  di  parti  oleose,  né  di 
saccarine  •  Finalmente  differisce 
dal  spgo  pancreatico  ,  mentre  i 
globuli  di  questo  sono  più  picco* 
li  di  quelli  della  marcia. 
Tomo  XCIII.  M        PergJ 


Merio  fra  la  matèria  '  mucosa ,  e  la  putti* 
Ìtala,  le  qmli  furono  pure  premiate  dal- 
la Società  Esculapia  di  Edimburgo  nel 
177 1.  e  pubblicate  a  Londra  nel  178  ••  col 
seguente  titolo  .  Experiments  ettabluhing 
a  €riterion  between  macaginous  »  and 
poralcnt  natter  •  London  ir  Se.  Dagli 
esperimenti,  del  Sig.  Darwin  si  determina 
la  natura  dello  sputo  polmonare  nella 
maniera  che  segue  •  Se  una  porzione  di 
materia  polmonare  si  sdolga  nel?  acido 
vetriolico ,  ed  un*  altra  porzione  nel  lissi. 
vio  di  alcali  caustico,  ed  aggiungendo  dell9 
acqua  pura  ad  ambedue  le  soluzioni  si  ve- 
do in  ciascuna  un  precipitato  ,  si  può  es* 
sere  sicuri,  che  la  materia  contiene  dita, 
pera  marcia  ;  e  che  e  tutta  muco ,  se  l  pre- 
cipitato non  compatisce  in  alcuna  delle  so* 
bs\ioni  • 
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J  Per  convalidare  sempre  più  To* 
pinione  che  la  marcia  sia  il  pro- 
dotto di  urta  secrezione  simile  a 
quella  dèlie  glandule  *  essa  pottf» 
vasi  sosto  il  microscopio  parago- 
jrmr&éolH  saliva1 ,  e*  colla  bile  , 
coli*  umóre  della  lacrime  ,  che 
sono  fluidi  prodótti  da  una  secre- 
zione glandulare  ,  ma  questa  al- 
tronde facile  ricerca  è  stata  dall' 
Autore  omessa , 

Le  circostanze»  nelle  qualiii-pro» 
duce  la  marcia  >  si  riducono  dall' 
Autore  a  quello  state»,  delle  patti: 
consecutivo  all'  infiammazione  ; 
poiché  non  vi  è  esempio  di  mar- 
cia seiiza  un9  infiammazione  pre- 
cedente »  e  tutti  quei  fluidi*  >  che  *i 
fermano  senza  unT  previo  corso  in* 
ftatnmatotto  ,  non  sono  verta  mar- 
cia ;  Lo  stato  irìflammatòrio  di  una 
parte  non  solò  precede  ,  ma  forma 
la  marcia:  sotto  questo  aspetto  è 
ravvisata  la  suppurazione  dal  Sig. 
Hunter ,  il  quale  crede ,  che  i  va- 
si di  una  parte  infiammata  che  sia, 
acquistino  la  patura  ,  e  1'  officio 
di  una  gianduia  >  e  separino  un 
fluido ,  che  diventa  marcia ,'  e  se 

ne 
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ne  persuade  dai  seguenti  fatti  e 
riflessioni  . 

Neil*  infiammazione  si  aumen- 
tano i  piccoli  vasi  sanguigni  spe- 
cialmente venosi,  e  se  ne  forma- 
no in  poco  tempo  dei  nuovi:  è 
perciò  molto  probabile  ,  che  que- 
sti nuovi  vasi  sieno  costruiti  in 
modo  da  separare  un  fluido  che 
poi  diventa  m$urcia  ,  Il  Sig,  Hun- 
ter  ha  dimostrato  che  nei  coaguli 
di  sangue  stravasate*  v  e  nei  tra- 
sudamene! di  linfa  coagulabile  si 
generano  dei  nuovi  vasi.  Oltre  a 
ciò  il  Sig*  Home  ira  .  rilevato  da 
un  fatto  r  qui  sotto  riportato  per 
esteso  f  che  questi. nuovi  vasi  pos- 
sono nello  stato  d' infiammazione 
nascere  dentro  le  ventiquattrore , 
e  riflette  che  per  la  formazione 
della  marcia  comunemente  si  ri- 
cerca un  lasso  di  tempo  più  lun- 
go di  ventiquattr'  ore .  Se  dunque 
l' infiammazione  forma  una  nuo- 
va superficie  vascolare,  sulla  qua- 
le si  trova  depositata  la  marcia, 
è  molto  verisimile,  che  tali  nuor 
vi  vasi  siano  organizzati  in  modo 
<Li  sepirare  questo    nuovo  fluido 

Ma  *     che    . 
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che  si  trova  essere  una  vera 
marcia  • 
'  Il  fatto ,  cui  allude  il  Sig.  Home, 
è  del  seguente  tenore  :  egli  fece 
l'operazione  dell'  intestino  Incar- 
cerato in  un  uomo  per  ogni  altro 
riguardo  sano  all'  ore  sette  della 
mattina  • .  L'  intestino  incarcerato 
era  una  porzione  dell*  Ileo  lunga 
circa  sei  pollici  ;  avanti  di  rimet- 
tere nella  cavità  1*  intestino  fu  di- 
ligentemente esaminato  e  trovato 
secondo  il  solito  perfettamente  le- 
vigato nel!'  estima  superficie ,  nel- 
la quale  soltanto  si  vedevano  dei 
vasi  sanguigni  alquanto  turgidi  t 
ma  non  molto  numerosi .  Il  mala* 
to  dopo  r  operazione  non  si  sol- 
levò, conforme  si  aveva  ragioiie  di 
sperare  ,  anzi  nel  dopo  pranzo 
sentì  un  dolore  nel!9  Ipogastro  9  e 
non  ebbe  per  secesso  alcuna  eva- 
cuazione :  la  mattina  seguente  i 
suoi  polsi  erano  miserabili  »  e  ver* 
so  il  mezzo  giorno  se  ne  morì  « 
esaminato  l' intestino  dopo  la  ino*» 
te  fu  trovato  assai  infiammato  , 
non  più  liscio  nella  sua  estima  su- 
perficie ,  ma  coperto  di  varie  pie* 

co* 
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cole  porzioni  di  linfa  coagulata 
ad  esso  aderente  «  Fatta  una  fina 
infezione  nei  vasi  intestinali  si 
trovò  in  ciascuna  porzione  di  tra- 
sudamento linfatico  ,  un*  arteria 
considerabile  iniettata  e  ripiena 
di  colore  rosso  ,  e  di  colore  gial- 
.  lo  la  vena  corrispondente  più  lar- 
ga dell'arteria  :  onde  fu  eviden- 
te che  tanto  i  nuovi  vasi,  quan- 
to il  trasudamento  linfatico  tro- 
vato sulla  superficie  dell'  intestino 
infiammato  si  erano  formati  den- 
tro lo  spazio  di  circa  ventiquattr* 
ore ,  non  mettendo  a  calcolo  le 
ultima  cinque  ore  di  vita  ,  nelle 
quali  il  malato  era  restato  quasi 
senza  polso .  , 

Per.  determinare  il  tempo  ,  in 
cui  si  separa  la  marcia  f  l'Auto- 
re osserva  in  quanti  periodi  di 
tempo  dopo  1*  applicazione  di  una 
sostanza  irritante  fatta  alle  parti 
sane,  si  trova  nelle  medesime  se- 
parata e  formata  la  marcia  .  Nel- 
le ferite  dei  muscoli  il  primo  pe- 
riodo consiste  nello  stravaso  del 
sangue  ;  il  secondo  nell'effusione 
della  linfa  coagulabile  ;    il  terzo  , 

M  3  nel- 
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nella  formazione  dèlia  marcia  ,  che 
non  segue  in  meno  di  due  gior- 
ni :  questo  tempo  varia  però  se- 
condo il  temperamento  e  lo  sta- 
to attuale  delie  parti.  Nella  cute 
o  parti  simili  ad  essa  una  sostan- 
za irritarne  capace  di  sollevare 
la  vescica  forma  la  marcia  nello 
spazio  di  circa  ore  venti,  come 
rilevasi  dalla  seguente  osserva- 
zione . 

Ott*  ore  dopo  V  applicazione  di 
un  vescicante  fatta  alla  bocca 
dello  stomaco  si  sollevò  la  vesci- 
ca; il  fluido  in  essa  contenuto  era 
trasparente  ;  un'  ora  dopo  era  me- 
no trasparente  ;  un'  ora  dopo  con- 
teneva dei  globuli^  piccoli  e  ra- 
ri; un9  ora  dopo  i  globuli  erano 
numerosi ,  ma  il  loro  veicolo  non 
era  coagulabile  dalla  soluzione  di 
sale  ammoniaco  :  quattordici  ore 
dopo  i*  applicazione  del  vescica- 
torio i  globuli  erano  un  ppeo  più 
grandi ,  ed  il  veicolo  loro  comin- 
ciava a  condensarsi  dal  sale  ani* 
moniaco.  All'  ore  venti  i  globuli 
erano  il  doppio  più  grandi  ,  che 
quelli  osservati  all'  ore  dieci  ,  ed 

il 
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il  fluido  aveva  tutta  *T  apparenza 
di  mfirqÌ9,  ccjmposta  di  globuli 
distinti  >e  del  veicolo  ^oro  coagu- 
labile dalla  soluzione  -dì  sale  am- 
moniaco, Tremadu?  ore  dqppl'ap* 
plicazioqe  del  vescicante  i  globu- 
li erano  maggiori  di  numero ,  ma 
non  di  diametro ,  e  tutte  le  al- 
tre., apparenze,  eguali  alle  pre- 
.•sederi,    .     j     -  -..  t 

Se  in  una.  supericelo ,  efrenatu- 
faljnerne  separa r^in: qualche  umo- 
re »  V  /riduca  e  si  £cqjti  ad  -arte 
:  r  infiammatorie  y  .la  marcia  si  for- 
ma nello   spazio  .di    cinque  ore, 
.*   ciò  si  determina    4*11'  Astore 
coir  seguente,  esperiiiieitfa  .  Una 
jCogume   QEtftdelett?    lunga  cinque 
_  -pollici;  introdotta    fieli'  uretra   di 
, imi  uomo  sano,  e  cavata  dopomezz* 
ora  fu  trovata  coperta   di  un  flui- 
do j  che  esaminato  col  microsco- 
pio conteneva  dei  piccoli  globuli 
simili  3  quelli  che  nel  vescican- 
te si  vedono  dieci  ore  dopo  aver- 
ne fatta   applicazione.   La  cande- 
letta  fu  «di    nuovo;  introdotta  ali' 
.ore  una  e  me^za  ;  presentava  i  glo- 
buli pi&  grandi  e  più   numerosi-, 

M4  al- 
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alle  ore  quattro  i  globuli  erano 
più  grandi,  ma  il  loro  veicolo 
non  si  coagulava  per  la  soluzione 
di  sale  ammoniaco  :  cinque  ore 
dopo  r  introduzione  i  globuli  era- 
no grandi  e  numerosi ,  ed  il  vei- 
colo loro  coagulabile  per  la  sud- 
detta soluzione  ;  ed  allora  il  flui- 
do separato  dall'  uretra  poteva  ri- 
guardarsi come  una  vera  marcia. 
L'  Autore  volle  ancora  esami- 
nare se  il  fluido,  che  si  separa  da 
una  superficie  suppurante  ,  versa* 
to  che  sia  da  vasi  subisca  alcuna 
mutazione  prima  di  diventare  una 
vera  marcia  ,  ed  il  resultato  di 
quattro  esperimenti ,  i  quali  trop- 
po lungo  sarebbe  qui  riportare,  si 
è  ;  che  la  marcia ,  mentre  si  se- 
para dai  vasi  ,  non  è  globulare  * 
ma  è  un  fluido  trasparente  in  qual- 
che modo  simile  ad  una  gelatina  ; 
che  i  globuli  si  formano  restando 
il  fluido  nella  superficie  della  pia- 
ga,  e  che  ci  vuole  un  tempo  di 
quindici  minuti  acciò  questi  si 
formino  quando  resta  impedito  al- 
la piaga  T  appulso  dell'  aria  ester- 
na .  Di  pia ,  che  questo  fluido  se- 

pa- 
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parato  che  sia,  diventa  in  seguito 
globulare  da  se  stesso  independen- 
teraente  da  alcuna  azione  della 
superficie  suppurante,  e  più  pre* 
sto  esposto  all'  aria  ,  che  difeso 
dalla  medesima  . 

Trattando  degli  effetti  ;  che  la 
marcia  produce  nei  corpo  sì  par- 
ziali ,  sì  generali ,  V  Autore  la  con* 
sidera  come  necessaria  essenzial- 
mente alla  formazione  della  gra- 
nulazione nelle  ferite  ,  che  non 
si  chiudono  per  prima  intenzione, 
e  nelle  caviti  che  si  devono  rienv» 
pire  ;  ma  si  protesta  di  non  sape- 
re la  ragione  precisa  per  cui  c*ò 
segua  ,  e  qui  senza  notarlo  si  tro- 
va a  livello ,  ed  esattamente  df  ac- 
cordo colle  dottrine  d*  Ippocrate  \ 
pus  ex  carne ,  pus  mttrit  ulcus  » 
nutrit  venam  ,  &  arteriam  ;  vis 
autem  omnia  auget ,  &  nutrit. 

Di  più  1*  Autore  considera  ]a 
marcia  incapace  di  fere- alcuna  of- 
fesa alle,  parti  vicine  ;  quali  offese 
però  confessa  accadere,  ma  le  attri- 
buisce alle  viziose  materie  ,  che 
si  àggiun;:mo   alia   marcia  pura  t 

M  5        .       e  le 
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e   le  ripete   dallo  stato  morboso 
delle  parti  .   Tutte  queste  distin- 
zioni  per   quanto    sembrino  poco 
promuovere  la  teoria  e  punto  la 
pratica  medica,  mentre  in  sostan- 
za concludono  che  vi  è  una  mar- 
cia buona  e  non  irritante ,  ed  una 
gran  varietà  di  marcie  cattive  ,  e 
deleterie,  come  è   stato  ravvisato 
dagli  antichi  e  dai  moderni  »  pu- 
re ci  additano  la  buona,  e  razio- 
nale maniera  di    trattare   le  pia- 
ghe ,  lasciando  la    buona  marcia 
ftare   nelle    medesime  »   acciò    si 
solleciti   la    granulazione  >    ed  il 
riempimento    loro  ,    e   togliendo 
frequentemente,   e   spremendola 
cattiva   marcia  >   acciò   le    pareti 
della  piaga  non  restino  sempre  più 
offese  ed    erose   dalla  sua  qualità 
deleteria  .  Oltre  a    ciò  si  negano 
gli   effetti  della  «marcia  sull*  uni- 
versale dair  Autore  ,  e  si  allega- 
no molti. esempi  di  marcia  assor- 
bita senza  offesa  dell'   individuo  » 
e  nelle  febbri  etiche  e  nelle  con* 
sanzioni  polmonari  si  vuole  da  lui 
attribuire  in  questi  casi  il  deperi- 
mento  della   macchina  ,   e  finat- 

mea- 
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mente  la  marte  non  al  riassorbi- 
mento delle  marcie,  ma  alle  eva- 
cuazioni locali  ed  all'  indeboli- 
mento generale  dell'  individuo . 
Ma  queste  asserzioni  sembrano  più 
ipotetiche  ,  e  non  conformi  alle 
sopraesposte  dottrine  delle  mate- 
rie icorose  e  corrosive  f  che  si- 
cure,  e  luminose  :  :mentre  è  faci- 
le il  persuadersi,  che  come  si  dà 
r  assorbimento  della  marcia  buo- 
na ,  che  non  fa  alcun  male  all' 
^iii  versate  e ,  così  si  dà  V  assorbi- 
mento*  delle  materie  icorose  e  ir- 
ritatiti, le  quali  possono  come  uà 
veleno  infettare  1'  universale  e  sol- 
lecitarne la  destruzione, 

L'  Autore  ripete  la  sua  opinio- 
ne, che  la  marcia  sia  una  specie 
di  secrezione,  quale  confessa  di 
avere  appresa  dalle  dottrine  e  le- 
zioni Hunteriane ,  e  riduce  le  ra- 
gioni ,  per  le  quali  considera  la 
marcia  non  un'  alterazione  delle 
parti  fluide  ed  un  disfacimento 
delle  solide  secondo  1'  antica  dot- 
trina di  Areteo  ,  e  poi  di  Boera- 
ve ,  ma  un  fluido  semplicemente 
separato  dal  sangue  alle  seguenti  » 

La 
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La  marcia,  fattane  l'Analisi  Chi- 
mica, contiene  parti  simili  a  quel- 
le del  sangue;  formata  di  recente 
non  ha  alcuna  tendenza  alla  pu- 
trefazione ;  non  irrita  punto  le 
parti  della  piaga,  che  la  formano  , 
ed  in  questo  è  simile  alle  lacrime 
che  non  stimolano  colla  toro  pre- 
senza i  condotti,  né  il  sacco,  né 
il  canale  lacrimale,  mentre  sono 
capaci  di  escoriare  te  guance  ca- 
dendovi sopra  .  Essa  Varia  nelle 
sue  apparenze  secondo  lo  stato 
dell*  universale,  e  secondo  fé  pie* 
cole  mutazioni  deli9  individuo ,  lo 
che  non  accaderebbe  se  la  marcia 
fosse  un  composta  di  pam  solide 
disfatte  ,  e  di  fluide  alterare  :  di 
più  riportata  ali9  universale  noti 
v*  induce  alcun  cattivo  effètto  » 
Oltre  a  ciò  le  parti  »  che  la  for- 
mano, assumono  ima  struttura  si* 
mile  alla  glanchrfare  ,  divenendo 
pienissime  di  vasi  ,  e  abbisogna- 
no perciò  #t /un  tempo  sempre  pia 
lungo  secondo  che  esse  sono  di 
una  struttura  diversa  da  quella  di 
una  gianduia .  Così  nei  canali  in- 
terni la  n  arcia  sì  forma  *n<  cin- 
que 
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qne  ore  ,  nella  cure,  che  è  assai 
▼ascolare  ,  in  ore  Tenti ,  e  nei 
muscoli ,  in  ore  quarantotto .  FU 
nalmente  essa  è  composta  di  glo- 
buli ,  che  notano  ra  un  fluido  tra- 
sparente, come  lo  sono  molte  se* 
erezioni ,  ed  è  come  queste  più 
tenue  appena  uscita  dai  Tasi,  che 
qualche  tempo  dop<?.  Inoltre  l'Au- 
tore ha  tentato  di  esaminare  se 
certi  fluidi  secreti,  che  si  trovano 
globulari,  siano  tali  appena  esca- 
no dai  vasi ,  oppure  acquistino  i 
globuli  qualche  tempo  dopo,  come 
gli  acquista  la  vera  marcia  ;  ma 
non  ha  potuto  riescire  in  questa 
curiosa  ricerca,  atteso  che  non  è 
possibile  esaminare  i  fluidi  secre- 
ti ,  se  non  quando  sono  già  con* 
tenuti  nei  canali  esecratori ,  cioè 
molto  tempo  dopo  che  essi  sono 
stati  separati  dall'  organo  glandu- 
lare .  Egli  è  però  inclinato  a  cre- 
dere, che  come  la  marcia,  così 
queste  secrezioni  globulari  acqui- 
stino i  globuli  qualche  tempo  do- 
po la  loro  primitiva  formazione» 
o  vera  secrezione  dal  sangue .  Si 
può   però   dire  senza  defraudare 
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della  dovuta  lode  il  Sig.  Home, 
né  il  Sig.  Giovanni  Hunter  sua 
Maestro ,  di  cui  tanto  ora  si  com- 
piange meritamente  la  perdita  , 
che  catte  queste  ragioni ,  e  rifles- 
sioni, per  le  quali  la  marcia  si  ri* 
guarda  come  una  semplice  secre- 
zione, per  quanto  arricchite  di  tan- 
te belle  esperienze  ,  pure  esami- 
nate a  rigore  sono  più  arte  ad  ap- 
poggiare una  m^ova  veduta  sulla 
formazione  della  marcia ,  che  de- 
cisive e  capaci  di  stabilire  una 
vera ,  e  sicura  dottrina  su  questp 
articolo  patologico. 
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VENEZIA. 

Degli    Autori  Classici» 

Sacri  9  e  Profani,  Greci  e  Latini;  Bibita* 
teca  portatile  »  ossia  il  prospetto  del 
Dott.  Eduardo  Arvood  reso  pia  intere* 
sante  per  nuovi  articoli  ,  e  per  recenti 
scoperte  ,  ed  illustra\ioni  Crìtiche ,  CVo- 
nologiche  ,  e  Tipografiche  r  con  mutua- 
cura  disposte  dalV  Abate  Mauro  Boni  p 
e  da  Bartotommeo  Gamba  •  Tomi  *• 
in  s+  Venera  1795» 


u 


Tilissima  è  riuscita  questa  edizione  , 
in  cui  si  riproducono  le  fatiche  dell* 
Arvood  con  le  aggiunte  del  Pinellì  * 
che»  tradotto  in  nostra  lingua,  accresciu- 
to di  molte  notizie ,  pubblicò  questo*  li- 
bro nel  1780.  Non  ostante  la  cura  de" 
due  Autori  già  nominati  *  mancavano  air 
opera  molte  notizie  di  libri  rari  »  spe- 
cialmente del  400»  ed  erari  corsi  alcuni  er- 
rori, notabili  circa  T  anno  dell*  edizioni  - 
Soprattutto  l'opera  era  incompleta  ,  man- 
candovi gii  Scrittori  Sacri  in  gran  nume* 
ro,  i  libri  del  Gius  Civile,  le  Gramma- 
tiche ,  i  Lessici  &c.  &c.  Ha  dunque  acqui- 
stata l' Italia  una  Biblioteca  portatile  dell* 
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antica  Letteratura  ,  che  può  anche  dirsi 
libro  elementare  di  Bibliografia  il  più  coni- 
pioto,  il  più  metodico»  il  più  ragionato, 
che  si  sia  tedino  finora  .  I  due  amici , 
che  lo  han  compilato  ,  hanno  usata  gran 
diligenza  ,  ed  han  fatto  grandi  studj  per 
riuscirvi  •  li  primo  T  Abate  Boni  »  con 
varf  Y^agSJ  >  c  Yis'te  *  molte  antiche  Li* 
brerie  ha  acquistato  fin  da  molti  anni  pe- 
rizia grande  nelle  antiche  Edizioni  ;  di  che 
son  testimonj  i  varj  saggj,  che  ne  ha  da- 
ti, de9  quali  tornerà  il  discorso  •  Il  se- 
condo ,  il  Sig.  Bartolommeo  Gamba ,  mi. 
nistro  della  celebre  Stamperia  Remondi. 
Juana  è  applicato  da  qualche  tempo  a  mi* 
gliorare  l' opera  classica  del  de  Bure  •  Da 
questo  lavoro  e  dalla  sua  professione,  che 
lo  tiene  ih  corrispondenza  co*  primi  Li* 
•braj  cK  Europa ,  ha  potuto  trarre  molte 
nuove  e  interessanti  notizie  •  A  tutto  que- 
sto corredo  si  è  aggiunto  il  loro  buongu- 
sto ,  che  gli  ha  consigliati  a  tenere  un' 
metodo  molto  plausibile,  disponendo  que- 
sta Biblioteca  per  ordine  Cronologico  il 
più  esatto  ,  dando  di  ciascuno  Autore 
1*  epoca,  e  talora  opportune  notizie  sulla 
▼ita,  e  sugli  scritti  di  lui  ,  e  finalmente 
imprimendo  l'opera  con  buona  forma  di 
caratteri  ,  e  con  molta  accuratezza  »  le 
aggiunte  ,  che  essi  han  fatto  son  distinte 
col  segno  -f  ;  e  son  tali  e  tante  ,  e  sì 
interessanti ,  specialmente  per  le  rarissime 
edizioni  del  400  »  che  niuna  Librerìa  con* 
siderabile  sembra  poter  mancare  hi  air* 
venire  di  questo  libro. 

Nel 

1  \ 
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Nel  fine  dell*  Opera  il  Stg.  Abate  Boni 
aggiunse  un  quadro  critico- tipografico  ,  il 
cui  scopo  principale  è  il  risolvere  la  ce- 
lebre questione  dell'origine  della  Tipogra. 
fia  in  Italia.  In  questo  prese  la  difesa  del 
celebre  libro  intitolato*.  Decor  Puellarum 
edito  in  Venezia  con  la  data  del  J461.  , 
e  col  nome  di  Niccolò  Jenson  celebre 
Stampatore  .  Siccome  il  Libro  per  varie  : 
congetture  era  stato  da  molti  tenuto  e 
pubblicato  per  falso,  specialmente  in  que- 
sti ultimi  tempi ,  egli  ha  riprodotte  le  ra- 
gioni ,  le  quali  ha  creduto  che  militino 
per  la  sua  autenticità;  fra  le  quali,  repu- 
ta la  più  convincente  ,  fa  testimonianza 
di  Marino  Sanudo  Nobile  Veneto ,  che 
allora  viveva,  il  quale  nelle  vite  de* Do- 
gi Veneti  distingue  due  epoche  della  stam- 
pa in  Venezia:  nella  prima  pone  Niccolò 
Jenson ,  il  primo  che  ini  Vene\ia  facesse 
stampar  libri ,  e  la  pone  nell'anno  1461  , 
•he  è  1*  anno  del  libro  sopracitato  ;  ia 
seconda  la  pone  all'  anno  1 469, ,  ove  ri- 
ferisce un  Decreto  a  favore  di  Giovanni 
di  Spira  Stampatore,  che  in  quell'  ann» 
mise  a  luce  l' Epistole  di  Cicerone  ,  e  vi 
aggiunse  questi  versi  : 

Prìmus  in  Adriaca  formis  impressi t  aents 
Urbe  libros  Spira  genitus  Àe  Stirpe  Joan* 
nes  Oc.  &c* 

i  quali  han  dato  fondamento  da  credere 
spuria  la  data  antecèdente  del  14*1.  e 
il  libro  stesso  dell*  Jenson  •  Noi  riferimmo 

que- 
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questi  versi  con  altri  documenti,  cbe  si 
oppongono  contro  quel  libro  nel  tomo  $z. 
del  Giornale  all'  articolo  zi.,  senza  pren- 
dere-partito  in  tal  questione  .  Aspettia- 
mo ,  che  il  degno  Autore  abbia  termi- 
nata la  vasta  -opera  »  cbe  ora  ha  intrapre- 
sa ,  e  in  cui  si  esaminerà  nuovamente  la 
questione  »  come  fa  sperare  nella  Prefa- 
zione di  essa .  Ecco  intanto  ancor  di  que- 
sta qualche  breve  notizia. 


f 


X-E-T  T  E  R  È 


.  Sui  primi-  Ltf>ri  a  Stampa  di  afeune  Cittì 
.è  Tetre  dell'  Italia  Superiore*  parte  si- 
.  npra-,  tcwosùuti ,  •  parte  naovamepte  illu- 
strati v  la  Vene\ia  nella  Stamperia  di 
Carlo  Palese  r; 9+*  > 

....  , 

Uno* de' Ragni  della  Storia  yvchersia  orse 
in  più  voga  f  6Ì  è  la. Storia  Tipografica; 
ramo-  *ejjanpentc  degno  di  essere  coltiva- 
to» perche  pone  aranti. gl'occhi  i  princi- 
pi e-  i  progressi  d'  unr  arte  ,  che  ha  sesi 
questi  ultimi  Secoli  tanto  più  colti  uni- 
versalmente  ,  che  gli  antichi  -  V  Italia 
non  prima  di  questo  secolo  ha  cominciato 
a  darne  qualche  opera  interessante  /  e  fa 
quella  del  P."  Orlandi ,  che  comprende  le 
Opere  Stampate  dall'  anno  44; 7.  fino  al 
1  j 00. ,  cioè  quelle ,  che  eran  più  difficili 
a  trovarsi ,  e  a  conoscersi .  Son  poi  segui- 
ti alcuni  altri,  che  hai)  fatto  la  Storia  Ti- 
pografica di  questo,  o  di  quel  luogo;  il 
Cardinal  Quirini  di   Brescia  ;  il  P*    Audi* 

fre- 
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firedi,  e  il  P.  Laire  di  Roma»  il  Baruf- 
fale! i  di  Ferrara  ,  U  Volta  di  Mantova:  e 
tuttora  si  continua-  a  raccorre  notizie  sulle 
prime  edizioni  de'  Libri  stampati  in  que- 
sta ,  o  in  quella  Città  d*  Italia .  La  messe 
è  vastissima  non  solo  per  il  numero  di 
tali  Libri  ;  ma  perchè  molte  edizioni  son 
senza  nome  di  Paese  ,  o  di  Stampatore  , 
altre  lo  hanno  equivoco  ,  e  da\R  accogli- 
tori  mal'  inteso  finora  ;  ed  altre  sono  tal- 
mente smarrite  ,  eh' è  gran  ventura  poter- 
ne trovar*  esemplare  in  qualche  antica  Bi- 
blioteca tra  la  polvere  ,  e  le  tignole.  E* 
dunque  commende volissi ma  l' impresa  del 
Sig.  Abate  Boni,  il  quale  nel  Libro,  che 
annunziamo ,  ha  per  oggetto  non  di  for- 
mar compiti  Cataloghi  delle  stampe  della 
Italia  superiore  trascrivendo  le  altrui  fati- 
che ;  ma  di  analizzare  certi  più  antichi 
monumenti  della  Stampa  non  conosciuti 
abbastanza»  e  di  produrne  certi  a^tri,  eh* 
egli  ba  potuto  rintracciare  con   le  proprie 

,*ue  diligenze  .  Così  Quest'opera  darà  otti- 
mi lumi  a  tessere  gli  Annali  Tipografici  ; 
lavoro  »  che  dopo  u  Maittaire  ,  e  il  De- 
nis f  ha  intrapreso  in  questi  ultimi  anni 
il  Sig.  Giorgio  Panzer  Proposto  della  Cat- 
tedrale di  Norimberga  , 

La  prima  Lettera  contiene  i  monumen- 
ti della  Tipografia  Genovese  nel  Secolo 
XV.,  ed  è  dedicata  a  S.  E,  il  Sig.  Con-, 
te  Jacopo  Durazzo  Patrizio  Genovese  prò* 
tetto  re  ,  e  .conoscitore  insigne   delle   belle 

<  arti  ,  e  tute'  insieme    de'  buoni  studi  .  Si 
raccoglie  da  questa  lettera,  che  tardi  pro- 
gres- 
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gressi  fece  la  Stampa  in  quella  Città,  e 
in  quel  Dominio;  e  se  ne  dà  per  ragione 
la  guerra»  che  fece  il  corpo  do'  Copisti 
agli  Stampatori  che  ti  soggiornavano  nell* 
anno  1474.  allegando ,  che  mancava  loro 
la  sussistenza  se  andava  innanzi  un*  arte  , 
che  in  poche  ore  riproduce  moltissimi 
esemplari  d'  un*  istessa  opera  .  In  questo 
proposito  T  Autore  raccoglie  altri  esempi 
ai  Germania  ;  e  fa  vedere  che  la  Stampa 
avrebbe  avuto  allora  più  rapido  corso  ,  te 
i  Copisti  non  fossero  stati  in  ogni  lnogo 
capitali  nemici  degli  Stampatori  .  Quindi 
è  che  non  prima  del  1474*  si  cominciò  in 
Genova  ad  imprimer  Libri  ;  rrè  altro  era 
noto,  se  non  due  operette  uscire  da  que' 
Tordi  j,  alle  quali  l*  Autore  aggiunge  per 
terza  la  Ra\one  della  Patca  libro  di  po- 
che pagine,  e  sconosciuto  finora.  Oltre 
la  Capitale  diedero  qualche  altra  Opera  a 
luce  una  Città  delio  Stato ,  e  due  sue  Ter- 
re: Novi  nel  1484.  produsse  la  Somma 
Batistiniana  «  Operetta  morale»  e  un  altra» 
Libro  Intitolato  :  Renthberi  Sophistoe  prò- 
battone*  nel  14*1.  Savona  nel  74.  simil- 
mente diede  a  luce  la  Consolazione  di 
Boetio  per  opera  di  Giovanni  Bono  Reli- 

fioso  Agostiniano  ,  che  poi  esercitò  in 
filano  la  stessa  Professione  •  Finalmente 
in  Luni  uscirono  le  Satire  di  Giovenale, 
per  quanto  con  sode  congetture  divisa  il 
nostro  Autore* 

La  seconda  lettera  dedicata  a  S.    E*  il 
Sìg.  Jacopo    Giustiniani    Patrizio  Veneto 
grande  ornamento  della   tua  Patria  si  ag- 
gira 
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gira  intorno    éi    primi  Segg}  della  Tipo. 

Safia  Pavese  ,  e  Bresciana»  Di  Pavia  io- 
;  specialmente  due  edizioni  del    1471., 
r  una  Canonica  di.  Antonio   de  Burgoa  , 
T  altra  Medica  di   Matteo  di   Gradi  ;  sol* 
le  quali  poco  note  e  controverte  ,  e  su  i 
loro .  Autori  fa  utilissime  osservazioni  •  Chi 
avea  mai  udito,  che   Voghera,  terra  non 
lontana  da   Pavia  ,  aveste    Stamperia  in 
questo  Secolo  ?  Eppure  da  un  libro  lega* 
k  di  Alessandro  da  Imola  del  1486.  con 
la  data  Viquesiae  il  nostro  Autore  prima  > 
d'ogni  altro  ne  ha  dato  le  prove  • 
•   Orca  a  Brescia  il  Cardinal  Quirini  ave- 
va rissata  l'epoca  delle  sue  Stampe  al  1475. 
in  cui  usciron  le  Satire   di  Giovenale,  e 
di  Persio*  Il  Sig.  Bono   non  dubita  che 
il  primo  saggio  o  tentativo    delle  Stampe 
Bresciane    rosse  un  piccol    libretto  in  4* 
di  64.  carte  ,  che  contiene  i*  Egloghe   di 
Virgilio  senta  titolo ,  e  senza  nome  d'Au- 
tore i  e  finisce  Brixiae  ptr  Thomam  Fer- 
tandum.  L*  edizione  è  rozza,  e  come -sem- 
bra, in  caratteri  di   legao  ,  qua.  li    si  usa* 
vano  prima  della  invenzione  de'  Tipi  mo- 
bili di  metallo»  Un  altro  Poemetto  di  Cec- 
co d*  Ascoli  col  nome    dello  Stampatore 
medesimo  ha  servito  all'Autore  di  saggio 
per  ravvisare  similmente  sua  produzia.ic 
il  Monobiblos  Propertii ,    da  se  ritrova  o 
in  Brescia  ,  e  ignoto  afratto  ne'  Catalogi 
antecedenti  • 

Troppo  ci  vorrebbe  a  tener  dietro  pun- 
tualmente alle  altre  edizioni  di  Brescia  , 
e  alle  altre  scoperte ,  e  raziocinj   àA  eh. 

Au- 
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Autore  aggiungeremo ,  che  non  ha  tra- 
scurata la  risiera  Bresciana,  e  ha  dato  con- 
to delle  Tipografie  di  TeaceJano  ,  di  Tre* 
yìso  ,  di  Meesaga  ,  di  Portesio  :  e  che 
«ella  conclusione  produce  molte  belle  no- 
tizie  circa  l' edizione  di  Dante  con  figure 
fatta  in  Brescia  dal  Bonini  nel  1487. 


Istituzione  Antiquario  Lapidaria,  o  sia  in» 
trodu\ione  alla  studio  ielle  antiche  La» 
line  iscrizioni  del?  Abb.  Francesco  Aju 
Ionio  Zaccaria,  in  questa  seconda  edizio- 
ne accresciuta  d'una  Appendice  di  varie 
iscrizioni  dello  stesso  Autore  *  ed  una 
Lettera  del  Marchese  Majfei/iul  pam* 
gone  delle  iscrizioni  con  le  Medaglie  • 
Vene\ta  ,  nella    Stamperia    Bagliori  , 

*79  3  •  tn  8. 
Istituzione  Antiquario-Numismatica B  o  sia 
introduzione  allo  studio  delle  antiche  Me- 
daglie dell'  Abb.  Francesco  Antonio  Zac- 
caria in  questa  seconda  edizione  accre- 
sciuta di  una  Lettera  del  Padre  Paekus* 
di  sopra  l' utilità  dello  studio  delle  Me* 
doglie  .  Venezia  »  nella  Stamperia  Ba*> 
glioni ,  179}*  in  8. 

XJ  Eesi  l'edizione  di  questi*  due  Libri  al 
chiarissimo  Sig.  Abate  Jacopo  Morelli  »  che 
e  l' Autore  altresì  della  brerc  Prefazione* 


RQ- 
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ROMA. 

De  comparando    Setieftutis  felicitate   Li- 
y  bri  III.   Autore  B.  B.   C.   R.   S.    J\ 
Romae  ii9y 

4 

t  * 

Il  P;  Bruni  delle  Scnole  Pie  è  V  Auto- 
re di  quest*  opera  t  che  ha  diviso  in  ire 
libri  ,  nel  primo  de'  quali  trovansi  i  pre- 
cetti ,  che  appartengono  alia  vita  spiritua- 
le ,  nel  secondo  s'  indicano  gli  studj  e  le 
letture  convenienti  all'  età  senile ,  e  nel 
terzo  finalmente  si  espongono  i  doveri 
derk  vita  sodale  propr)  dell' uomo  d'età, 
additandosi  le  virtù  relative  agli  altri  uo- 
mini» eh1  ti  dee' praticare ,  e  iJ  difetti,  che 
dee  schivare  pet  essere  accetto  alle  perso- 
ne ,  e  godere  dei  beni  della  Società  •  An- 
che il  Card.  Paleotti  scrisse  de  tono  se- 
neftutis  »  ma  sembra  più  naturale  il  trat- 
tare dei  doveri  dei  vecchj,  che  di  lodar- 
ne la  condizione  ,  pei  che  veramente  se- 
meftus  ipsa  est  morbus,  e  solamente  può 
consolarsi  del  dritto  che  ha  al  rispetto  di 
tatti.  Ai  qual  proposito  ci  piace  di  rife- 
rire, alcuni  versi  Inglesi  fatti  dall'illustre 
e  celebre  Autore  del  Articolo  IL  di  que- 
sto tomo»  che  non  potè  contenere  la  sua, 
collera  per  vedere  un  vecchio  maltrattata 
da  uà'  giovane* 

The  mould9  ring  Totb*r\  the  Antique  Bust , 
The  ruin*d  Tempie  s  sacre d  dust, 
Are  view'd  vtith  _rev'rence  and  delight  ; 

Bui 
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Bui  Man  decay*  d ,  and  sunk  viith  Years, 
And  sud  infirmine s  ,  appears 
An  obje&  *of  negleS  and  slight  • 

Ah!  thoughtless  race  !  in  youthful  prime  $ 
You  mock  the  ravages  of  rime  , 
As  if  you  couid  elude  its  rage; 
That  piteous  form,    which  you  despise9 
With  wrinkled  front  &  beamless  eyes  » 
That  form ,  ala$  !  you*  l  tate  with  age  ! 

Some  vital  sparks,  that  ev'ry  day 
Times  rapid  pinion  ,  sweeps  aviay  % 
Prepare  you  9for  that  hapless  state % 
When  lift  and  slighted  in  your  tur*. 
Tour  former  levititi  you'l  moum  t 
And  ovtn  the  justice  of  your  fate  • 


E  antico  busto  e  diroccato  tempio 

Mira  ognun  riverente  ,  e  sen  compiate 
Ma  V  uom  di  cui  la  stanca  età  fa  scempio 
Dai  mali  oppresso  inosservato  giace  ; 
E  il  resto  trae  de*  tristi  giorni  sui 
Misero  oggetto  degli  scherni  altrui  • 

Voi  che  di  vostra  gioventù  nel  fiore 

'    JOeir  età  deridete  le  ruiae, 

Fuggir  sperate  forse  il  suo  furore  t 
Ah  !  quella  fronte  e  quel   canuto  crine 
Quelle  sembiante  eh*  or .  avete  a  scorno 
Vestir  cogli  anni  anco  dovete  un  giornom 

V  eda* 
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X*  edace  tempo  ognor  con  rapì$  ali 

Qualche  scintilla  in  noi  spegne  Ài  vita  * 
Lungi  ah  !  troppo  non  son  quei  dì  fatali , 
Quando  fia  V  età  vostra  ancor  schernita  g 
Piangendo  le  follìe  del  tempo  andato  9 

x  Giusto  allor  chiamerete  il  vostro  fato. 


De  prima  Typographiae  Hispanicae  aetate 
specimen  au&ore  Raymundo  Diosdado 
Cabotiero;  Romac  apud  Antonium  Fulgo- 
nium  M791*  ln  4* 

Appena  inventata  la  Stampa  ,  che  anche 
la  Spagna  non  volle  esaere  inferiore  alle 
altre  Nazioni  ,  adottandola,  ed  ella  altre- 
al  può  vantare  le  sue  '  pregevolissime  edi- 
zioni del  Secolo  XV*  Di  queste  «e  ne  dà 
un  catalogo  nella  presente  opera ,  né  que- 
sto comparisce  secco  ed  ignudo ,  perchè 
corredato  di  diverse  opportune  critiche  ri- 
flessioni •  Né  la  tipografia  fu  in  quel  re- 
gno lungamente  bambina  ;  perchè  il  favo* 
te  ài  due  Sovrani ,  che  meritarono  il  glo- 
rioso nome  di  Cattolici,  la  liberale  prore* 
.  xione  dei  loro  ministro  l' immortale  Card» 
Jttmcnet ,  la  straordinaria  beneficenza  di 
Filippo  IL  verso  il  celebre  Tipografo 
Fiammingo  Cristoforo  Piantino,  fecero  fa- 
te alla  Tipografia  i  più  grandiosi  progres- 
si .  Da  qui  le  due  prime  Poliglotte  ,  la 
Complutense  1*  una*  1'  Àntuerpiana  1*  al- 
tra* Rilevato  tutto  questo  dall'Autore,  mo- 
stra in  seguito  quanto  abbia  contribuito 

Tomo  XCIJI.  N  la 


2$>o       Novelle 

la  Spagna  all'  introduzione    della   stampa 
nel  Regno  di    Napoli  ,  all'  accrescimento 
della  medesima  in  Ferrara,  ed  anche  alla 
maggiore  amplificazione  di  quella  rinoma, 
rissima  di  Basilea  •   £    venendo   a  tempi 
più  moderni ,  descrive  quanto  fece  per  la 
gloria  della  Tipografia  Spagnuoia    il  gran 
Carlo  III.,  e  conchiude  rammentando  an- 
cora le   stampe  -del   Messico  ,  del  Perù  , 
delle  Filippine  ,  di    Goa  ,    ed  anche  del 
Giappone ,  onde  se  alla    Nazione  Tedesca 
dobbiamo  moltissimo  per  1'  invenzione ,  e 
la  propagazione  di  questa  nobilissima  ar- 
te ,  non   poco  dobbiamo  ancora  alla  Spa- 
gnuoia per  lo  stabilimento  di  essa  in  qua» 
tutto  il  Mondo. 

•         • 

FIRENZE. 

Notizie  /storiche  dei  contorni  di  Firenze  % 

Parte  V.  raccolte  dati*  Abb*  Domenico 

,    Moreni;  Firenze  17 p+.  in  *.  pag.  z6+< 

\J  TJanto  più  il  Sig.  Abb.  Domenico 
Moreni  s*  inoltra  colla  sua  descrizione  , 
tanto  più  la  rende  pingue ,  -ed  abbondante 
d' interessantissime  aneddote  notizie .  Tra* 
i  prcgj  i  più  valutabili ,  cke  in  se  con- 
tiene ,  sono  al .  certo  da  computarsi  i  bei 
documenti  ,  che  spesso  riporta  per  fian- 
cheg 4iu1e.il  suo  assunto»  e  con  questi  si- 
curi appoggj  rischiara ,  o  toglie  i  dubbj  , 
promuove  difficoltà ,  e  spesse  fiate  correg- 
ge con  prudente  moderazione  gli  abbaglj 

al- 
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altrui .  Questa  quinta  Parte  è  »  a  parer 
nostro,  la  più  interessante  di  tutte  le  al- 
tre ,  mentre  qui  ri  si  parla  a  lungo  dell' 
insigne  Basilica  di  S.  Miniato  al  Monte  , 
del  già  Monastero  Brigidiano  detto  comu- 
nemente il  Paradiso  ,  unico  in  Toscana» 
di  altri  due  Conventi ,  di  cui  appena  sa- 
peasi  T  esistenza  ;  si  parla  inoltre  della 
Badìa  di  S.  Bartolo m meo  a  Ripoli ,  e  del- 
la Pieve  di  S.  Piero,  in  cui,  presentata- 
segli  V  occasione ,  produce  un  numero  ben 
grande  di  Canonici  Fiorentini  estratti  da 
carte  antiche ,  del  tutto  sconosciuti  ai  Ca- 
nonico Salvino  Salvini ,  che  ne  fece  la 
Storia,  e  in  fine  secondo  il  suo  sistema 
riporta  le  Iscrizioni  ,  le  quali  ha  ritrova- 
te nel  Distretto,  che  ha  preso  ad  illu- 
strare ,  e  tante  elleno  sono  ,  che  fino  ad 
ora  eccedono  il  numero  di  300.  Con  un 
altro  Tomo,  siccome  egli  accenna,  rimarrà 
compita  quest*  Opera  ,  che  dir  si  può  assolu- 
tamente originale,  mentre  fin' ora  da  alcu^ 
no  non  era  stata  tentata ,  non  che  eseguita» 
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TORINO. 

Calendario  Entomologico  ,  ossia  Osserva- 
\ioni  sulle  Stagioni  proprie  agi'  Insetti 
nel  Clima  Piemontese ,  e  particolarmen* 
U  nei  contorni  di  Torino  di  Giorna  Fi* 
gl'io  :  ,  Torino  17 }i*  nella  Stamperia 
Reale,  in  8. 

•3  Ebbene  onesto  Calendario  del  Sig.  Gior- 
na sia  a  noi  giunto  3ue  anni  dopo  che  è 
fiuto  pubblicato ,  pure  crediamo  proprio 
di  non  doverne  ora  tralasciare  1*  avviso  » 
atteso  il  poter  essere  di  grand'  utilità  a 
quegli  »  Ìf  quali  cominciano  ad  applicarsi 
all'  Insettòlogìa,  Lo  scopo  di  quest*  Ope- 
retta si  è  di  presentare  in  breve  la  nota 
di  quegl*  Insetti  9  che  ritrovar  si  possono 
in  ciascun  mese  dell'  Anno  ,  onde  poter 
facilmente  cercarli  ,  e  formarne  quindi 
una  ricca  collezione.  La  variazione  di  un 
Clima  all'altro,  e  le  difierenti  esposizio- 
ni dei  luoghi»  fanno  invero  anticipare  o 
ritardare  Io  sviluppò  degl*  Insetti  nei  loro 
respettivi  stati ,  ma  essendo  stati  nomina- 
ti questi  in  quel  mese ,  che  più  frequènti 
ai  trovano  ,  perciò  le  sopraddette  cause 
non  possono  produrre  che  una  piccola  dif- 
ferenza di  tempo  •  Ne  a  questo  solo  si 
limita  VA.  ,  ma  di  tratto  in  tratto  ri- 
'schiara  alcuni  punti  Entomologici  »  cor* 
regge  alcuni  Insettologi,  e  presenta  dei 
caratteri  distintivi  d'Insetti  non  osserva- 
ti da   altri  ;  unisce  ai  nomi  Latini  anche 
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i  Francesi  estratti  principalmente  dall'  O- 
pera  del  Sig.  Carlo  de  Willers,  e  riguardo 
alle  Piante,  delle  quali  essi  si  cibano ,  v'ha 
per  maggior  comodo  una  Tavola  ,  in  cui 
a  ciascun  nome  Italiano    di   Pianta,  vie. 
il   suo  'corrispondente  in  Latino ,  in  Fran-  ' 
cesc,  ed  in   Piemontese  .   In   fine  poi   di 
questo    Calendario  si  trova  una  Memoria 
Entomologica    del    Sig.  Conte  '  di  Loche 
diretta  al  Sig.  Spirito  Giorna   intorno  adr 
alcune  Osservazioni  sui  volo  degl'Insetti* 
Dimostra    in  essa,    che  il  genere  dei  Pa- 
pilioni  è   fornito  di  una  specie  di  Fulcrum 
o  bilanciere  molto  simile   a    quello  ritro* 
vato  dal  Sig-  Giorna  nelle  Sfingi  e  nella 
più  gran  parte  delle  Falene ,  col  qual  or- 
gano spiega   il  meccanismo  destinata  dal* 
la  natura  per  il  volo,  e  vario  moto  degl' 
Insetti  ,  e   lo  riduce    alle  leggi  del    vette 
del  primo  genere  • 

N  O  R  I  MB  ERGA. 

Chrìstiani  Gottliebi  $chwar\  Professori s 
quondam  in    Universitate    Altdorfina  ee- 

-  Uberrimi  Opuscula  quedatn  Acaàemica 
varii  argumetiti  .  Coliegit  atque  praefa» 
tus  est  Theophilus  Ckristophorus  Harles  . 
Norimberga* ,  sumptu  Io*  Adami  Steinii  , 
179)-  i*  4  pag*  *©*■• 
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Rano  c»à  tutti  stati  stampati  separata* 

meni,  ^au'a.i  Opuscoli ,  ora  riprodotti  dal 
Sig.  Harles  .   Q  usi   *u:t;    appartengjno   a 
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cose  d*  Antiquaria  e  di  Filologia»  la  ulti~ 
mo  Itìogo  vi  sono  Primaria  quaedani  Do- 
cumenta de  origine  Typographiae ,  cum  in* 
dice  librorum  in  prima  Moguntiae  officina 
Typographica  excusorum  ,  &  Appendice  de 
Joanni*  Regiomontani  meriti*  in  rem  Ty- 
pographiedm  • 

BRUN. 

Ritratti  degli  Uomini  Illustri  per  lettera- 
tura nati  in  Germania  con  la  notizia 
delle  loro  Opere  e  Vite*  Brun  presto  la 
Società  Tipografica  1795* 

jLj  A  collezione  ,  che  annunziamo  ,  noa 
contiene  quasi  siero  che  Poeti  .  Opit* 
è  il  prime  Poeta  Tedesco ,  che  meriti  di 
esser  ricordato  .  Con  lui  ne  vennero  altri 
pochi,  che  si  studiarono  di  combattere 
1'  antico  pregiudizio  universal mente  rice- 
vuto, che  la  lingua  Tedesca,  per  ricca  che 
ÌQ9»e ,  non  era  .però  atta  alla  Poesia  •  I 
versi  Tedeschi  di  Molisso  ,  di  Denaiso  , 
di  Verberdino ,  d*  Hauillan ,  di  Kirchuero 
incominciarono  ad  esser  gustati  dopo  i 
primi  trent'anni  del  XVII.  Secolo.  Opita 
era  nato  in  Islesia  a  Bunzlau  nel  1597» 
Trovando  la  sua  lingua  rozzissima  ,  pro- 
curò di  raddolcirla  ,  e  di  adattarla  alla 
poesia  •  La  medesima  Provincia  diede  due 
Secoli  e  più  sono  la  Safro  della  Germa» 
nia  in  Anna  Luisa  Karschin  nata  da  un 
9«tc  fabbricator  di  Birra  .  Una  delle  più 
•  bel- 
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belle  odi  di  questa  poetessa  è  in  lode  di  un 
»uo  Zio  materno»  che  di  set t* anni  ne  prc- 
*e  cura ,  che  la  condusse  seco  in  Pollonia , 
e  che  le  insegnò  a  leggere  e  scrivere  . 
Tornata  alla  madre  divenne  la  serva  ,  e 
la  custode  del  gregge  di  casa.  Imparò  a 
mente  un  gran  numero  di  cantici  spiri* 
tuali,  e  da  un  giovane  Pastore  ebbe  de* 
libri  di  Romanzi  .  Lasciata  la  vii  condì* 
zìone  di  serva,  ebbe  oer  marito  uno  scar- 
dassatore di  lana,  ai  cai  privata  le  toc* 
co  in  seconde   nozze    un    uomo  brutale  , 

.   a  dispetto  del  quale  cominciò  a  far  versi», 
che  teneva  nascosi  •  Si  fece  finalmente  co- 

'  noscere,  celebrando  la  vittoria  riportata  dai 
Gran  Federico  a  Lowoschiis  f  e  fu  con* 
dotta  a  Berlino  nel  1760*  Tanto  bastò 
perchè  divenisse  l'ammirazione  delia  Cor- 
te •  Le  sue  poesie  furon  raccolte  e  stam* 
paté  .  ed  ella  premiata  di  una  pensione  » 
onde  vivere  comodamente,  e  tranquillamen- 
re  attendere  ai  suoi  geniali  studi*  Caniz, 
gentiluomo  Brandeburghese ,  quantunque 
quasi  sempre  impiegato  in  Ambascierie  , 
e  gloriose  commissioni  coltivò  la  poesia  r 
per  cui  era  formato  dalla  natura  ,  e  iti 
buon  poeta»  L'ode  con  cui  pianse  la  mor- 
te di  una  moglie  al  par  d^  lui  virtuosa» 
è  uno  de' più  bei  pezzi»  che  vanti  la  poe- 
sia Tedesca .  Egli  aveva  fatto  delle  Sa  ti. 
re.  e  molti  componimenti  lirici  felicissi- 
mi •  che  stimava  poco  ,  perchè  poco  gli 
costavano  .  Furono  per  la  prima  volta 
stampati  nel  1700.  dopo  la  morte  di  lui* 
Bo^mcr  nato  a  Zurigo  nel  sì;*,  fertili*» 

fi- 
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sìmo  Scrittore  coltivò  le  lettere- G ree be  e 
Latine»  e  ftt  Professore  di  Storia  e  Poli- 
tica Elvetica  ,  e  non  divenne  poeta  Te- 
desco se  non  che  all'  età  di  jo.  anni  • 
Dopo  che  Klopstock  introdusse  il  verso 
esametro  nella  poesia  Alemanna,  Bodmer 
produsse  un  gran  numero  di  cose  poeti- 
che ,  prendendone  particolarmente  i  sog- 
getti dalla  Sacra  Scrittura .  La  Noacteide 
è  il  più  stimato  de* suoi  poemi.  I  costu- 
mi di  lui  eran  vera  mei  te  patriarcali ,  ne 
sapeva  darsi  pace  che  gli  au.ici  suoi  Klo- 
pstock e  Vjtland  dopo  di  essersi  consa-  * 
crati  alle  muse  sacre  non  corrispondessero 
col  tenor  della  vita  a  quel  che 'cantava- 
no. Meno  austero  in  vecchia j a  scrisse  pa- 
recchie novelle  in  versi  ,  e  all'età  di  77. 
anni  ebbe  il  coraggio  di  cominciare  e  di 
condurre  a  fine  una  traduzione  poetica  dell* 
Iliade  e  deli'  Odissea  d' Omero  ,  e  di  80. 
anni  quella  di  Apollonio  Rodio  .  Tanto 
può  bastare  per  dare  un'  idea  dell'imporr 
tanza  di  questa  bella  collezione  biograàca. 

NAPOLI. 

'  Jìreve  .descrizione  della  Città  di  Napoli  e 
del  suo  contorno  179Ì.  presto  i  Sccj 
dei  Gabinetto  Letterario  in  6. 

È*       \  ♦ 

^     ■    .         ,.•         .  »   » 

attribuita  quest*  opera  al  Sig.  Avvo- 
cato Galanti,  che  può  glothrsi  di  averla 
fatta  .  Vi  ha  posto  un  saggio  storico  del- 
le   vicende  di  quella  tanto  celebre  Città , 

e  la 
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e  la  descrive  ne*  suoi  AHI.  quartieri.  C'in- 
forma poi  <fcr  Sediti,  che  la  nobilitano, 
e  delle  leggi  che  Ja  governano.  Anche  la 
letteratura,  il  teatro,  la  musica,  la  pittu- 
ra, 1'  architettura ,  i'  incisione  in  rame  ,  e 
quei  che  si  distinsero  in  quesi'  arti  libe- 
rali ,  (anno  parte  dell'  opera  »  che  si  ter- 
mina col  fare  un  quadro  c|el  commercio 
«  dei  costumi  di  Napoli .  Vi  si  è  aggiun- 
ta un'appendice,  che  deaeri  ve  la  costiera 
di  Pozzuoli  e  di  Portici  nelle  sue  antichi- 
tà ,  e  nella  sua  Storia  naturale  • 

Descrizione  politica  e  Geografica  delle  Si* 
cilie  :  presso  i  Socj  del  Gabinetto  Let- 
terario ;  Tomi  %.  in  8* 

^f  Ul  apertamente  comparisce  l'Autore 
dell*  opera  il  Sig.  Avvocato  Galanti ,  ope* 
ra  che  dee  essere  divisa  in  8.  volumi , 
quattro  de9  quali  sono  finora  pubblicati  • 
Il  primo  contiene  la  sposizione  della  co- 
stituzione politica  del  regno  di  Napoli  * 
Dopo  un  breve  saggio  sulla  storia  di  <juel 

E  esc,  V  Autore  passa  ad  esporre  le  rivo- 
lioni  accadutevi  nel  governo  e  nella  le* 
gislas  ione  dòpo  la  caduta  dell'  Impero  Ro- 
mano ;  lo  stato  attuale  del  governo  poli- 
litico  e  civile,  lo  stato  militare,  lo  stato 
ecclesiastico,  Io  stato  delle  lettere  e  delle 
scienze,  Io  stato  morale. 

Nel  secondo  volume  si  espone  il  siste- 
ma delle  finanze  di  quel  Regnò,  nel  ter- 
zo volume  lo  stato  sua  economico*  Col 

quar- 
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quarto  volume  si  è  dato  principio  alla  de- 
scrizione 'delle  provincie ,  e  contiene  quel- 
la-della  Campania,  del  Principato,  e  dei 
Sannio. 

1/  Autore  è  stato  a  portata  'di  riusci- 
re meglio  di  ogni  altro  in  tale  impresa 
non  tanto  per  la  sua  professione  legale  , 
quanto  per  li  materiali  che  non  gli  sono 
mancati ,  da  che  S.  M.  Siciliana  1*  ha  im- 
piegato nella  visita  generale  del  Regno  , 
e  T  ha  incaricato  di  proporre  tutte  le  ri- 
forme politiche  e  legali  ne'  diversi  rami 
del  sistema  legislativo  ,  eh'  egli  credesse 
opportune  . 

Quest'opera  e  stata  tradotta  in  Tede- 
sco da  un  Ministro  di  una .  potenza  Ale- 
manna, e  si  sono  pubblicati  i  quattro  vo- 
lami a  Lipsia  . 

L*  Autore  mentre  ha  sviluppato  in  quest' 
opera  tutti  i  vizj  politici  del  suo  paese 
derivati  da'  passati  governi ,  mentre  mo- 
stra una  passione  pel  bene  pubblico  e 
per  Ja  giustizia  /inspira  ne'  suoi  lettori  un' 
avversione  decisa  pel  governo  di  pro- 
vincia ,  ed  un  grande  attaccamento  a'  So- 
vrani naturali  di  quel  regno  ed  al  (oro 
governo  • 
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Opo  di  avere  dato  conto  dèi 
principali  oggetti' dell*  Autore ,  e 
del  suo' mètodo  nel  trattare  le  ma- 
terie Metafisiche  ,"direàio'  di  quel 
che  contiene  T Opera,"  Y.  '  " 

11  Capitolo  1/  tratta  «della  per-  ' 
cezione  esterna ,  e  l1  Autore  in  es- 
so considera  le  differenti  Teorie, 
che  i  Filosofi  hanno  formato  per 
ispiegare  il  inodo ,  con  cui  la  men- 
te scorge  gli  oggetti  esterni  .  Il 
Lettore  troverà  in  questo  Capito- 
lo ben  discusse  le  cause  efficienti, 
e  fisiche. 

Il  Capitolo  IL  e  III.  trattano  dei 
soggetti  A*  attenzione  ,  e  di  con- 
cepimento . 

Il  Capitolo  IV.  parla  dell*  aura- 
zione  .  Le  principali  divisioni  di 

A  %       .   que* 
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questo  Capitolo  contengono  qual- 
che generale  osservazione  su  que- 
sta facoltà.  Gli  oggetti  dei  nostri 
pensieri  ,  quando  noi  usiamo  ter- 
mini generali,  vengono  in  seguirò 
considerati ,  e  si  esaminano  le  opi- 
nioni di  diversi  Filosofi  moderni 
su  di  questo  soggetto,  e  vengono 
finalmente  le  conclusioni  intorno 
all'uso  del  linguaggio  considerato 
come  ristrumento  del  pensiero  . 

Il  nostro  ingegnoso  Autore  pas- 
sa in  seguito  a  trattare  degli  og- 
getti ,  a  cui  le  facoltà  di  astra- 
zione, e  di  generalizzazione  sono 
destinati  ;  degli  errori  ,  in  cui  ci 
fa  cadere  un9  applicazione  trop- 
po ostinata  ai  principi  generali; 
delle  differenze  dei  caratteri  degl9 
individui  originate  dai  loro  diver- 
si abiti  di  astrazione,  e  di. gene- 
ralizzazione -,  finalmente  dello  stes- 
so soggetto,  allorquando  è  appli- 
cato con  egual  moderazione  ,  e 
sagacità,  per  mostrare  V  uso  ,  e 
y  "abuso  dei  principi  generali  in 
politica . 

Il  Capitolo  V.  (  che  comprende 
sopra  a  cento  pagine ,  ed  è  divi- 
so 
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so   in    due  parti  con   divisioni  ,  e 
suddivisioni  troppo    numerose  per 
farne    un  dettaglio  )  si   raggira  su 
T  importante,  ed  interessante  pun- 
to dell'    associazion   dell*  idee.    Il 
Professore    Stewart    in  ciò   non  si 
discosta  molto  dai  précédenti  Scrit^ 
tori ,  ed  illustra  i  suoi  principj  coli* 
applicarli  allo  spirito ,  alla   rima  , 
alla  fantasia  poetica,  ai  fenomeni  ^ 
del  sogno  ,*  del  gusto ,  &c. 
,  11   Capitolo  VI.  tratta  della  me- 
moria .  Dopo  varie  generali  osser- 
vazioni su  questo  soggetto,  ed  una 
distinta    divisione    su    la     varietà 
della    memoria   nei   differenti    in- 
dividui ,  il    nostro   Autore  consi- 
oderai  varj  mezzi ,  con  cui  si  può 
perfezionare  questa  facoltà.  -  La 
Memoria  Artificiale  .   -    L' impor- 
tanza di    scegliere  i  proprj  fatti  , 
e  la  connessione   fra  la  memoria 
e   il  genio  filosofico  . 

Il  Capitolo  VII.  tratta  dell'  Im- 
maginazione considerata  dalla  para- 
te della  sua  relazione  con  .alcune 
delle  belle  arti,  col  buon  gusto  , 
e  col  genio  .  In  esso  si  dimostra  • 
la  sua    influenza  sul  carattere,  e 

A3  su 
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su  la  felicità  umana .  GÌ9  inconve- 
nienti che  possono  nascere  da  un* 
immaginazione  mal  regolata  ,  e 
gli  usi  importanti ,  in  cui  questa 
facoltà  della  mente  può  esser  im- 
piegata . 

Tali  sono  i  principali  soggetti 
del  presente  volume  .  Per  dare  poi 
ai  nostri  Lettori  <m*  idea  della  ma- 
niera» con  cui  il  nostro  Autore  li 
tratta ,  caveremo  dair  opera  alcu- 
ni passi,  che  ci  sembrano  i  più 
interessanti . 

=  Il   talento  proprio  a  vivaci 
descrizioni,  specialmente  di  sensi- 
bili oggetti  ,   dipende,   principale 
mente  dal  erado  ;  in  cui  il  pote- 
re di  concepimento  è  posseduto  • 
Noi  possiamo  osservare  anche*  nel- 
la  conversazione  comune  una  sor- 
prendente differenza    tra  gì*  indi- 
vìdui su  questo  particolare .  L*  uno 
nel  partecipare  ad  altri  la  cogni- 
zione di  qualche  oggetto ,  che  ha 
veduto  ,  sembra  metterlo    dinanzi 
gli  occhj ,  e  copiarlo  tal  quale  l'ha 
concepito . 

L'altro  quantunque  non  man- 
cante di  una  pronta  elocuzione  y 

si 
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si  trova  confuso ,  ed  imbarazzato 
tra   un,  gran  numero  di   pensieri 
imperfettamente  concepiti ,  che  si 
affollano   nella   sua  mente    senza 
alcun  giusto    ordine  o  connessio- 
ne.  Né  è  solamente  neir  accura- 
tezza delle  nostre  descrizioni ,  che 
questa  facoltà  può    esserci  utile  : . 
essa  contribuisce  soprattutto  a  ren- 
derle vivaci  ,  ed  esprimenti  agli 
altri ,  col  guidarci  ad  una  scelta 
di  quelle  circostanze ,  che  sono  più 
concludenti,  e  caratteristiche}  di 
modo  che    io   credo  che  con  ra- 
gione possa    dubitarsi  se  un  uo- 
mo non  comporrebbe  una  più  fe- 
lice descrizione   di  qualche  ogget- 
to per  mezzo  del    concepimento  , 
che    con  1*  attuai  percezione  del 
medesimo  .  Si  è  spesso  rimarcato 
che  la  perfezione  delle  descrizio- 
ni non  consiste  in  una  minuta  de- 
scrizione delle  circostanze ,  ma  in 
una  giudiziosa  scelta  delle  mede* 
sime  ,  e  che  la  miglior  regola  per 
far  questa  scelta  è  di  attenersi  a 
quelle  particolarità ,  che  fanno  la 
pia  profonda  impressione   sul  no- 
stro spirito.  Quando  noi  abbiamo 

A  4  l'og- 
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l'oggetto  dinanzi  gli  occhj,  egli 
è  difficilissimo  di  paragonare  1*  im- 
pressione che  le  differenti  circo- 
stanze sono  atte  a  produrre ,  e 
lo  stesso  pensiero  di  scrivere  una 
descrizione  impedisce  le  impressio- 
ni ,  che  avrebbero  luogo  in  altro 
caso .  Quando  poi  concepiamo  l'og- 
getto ,  la  rappresentanza  che  noi 
ce  ne  formiamo  ,  quantunque  vi- 
vace 9  è  semplicemente  un  ab- 
bozzo, ed  è  formato  di  quelle  cir- 
costanze ,  che  realmente  ci  colpi- 
scono in  quel  momento  ,  mentre 
le  altre  di  meno  importanza  resta- 
no scancellate  •  L' impressione  in 
vero  ,  che  una  circostanza  fa  sul- 
lo spirito  9  varierà  considerabil- 
mente  in  proporzione  del  gusto 
della  persona,  ma  io.son  dispo- 
sto a  credere  che  un  uomo  dota- 
to di  vivace  concepimento  ;  il 
quale  dipinge  gli  oggetti  per  mez- 
zo  di  questo ,  mentre  la  sua  men- 
te è  ancora  riscaldata  dalla  scena 
originale  ,  può  difficilmente  man- 
car di  successo  nel  comporre  una 

descrizione  =  . 

Cir- 
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Circa  all'uso  delle  lingue  con* 
siderate  come  1'  istrumento  del 
pensiero  noi  troviaiHo  le  seguen- 
ti, ingegnose  riflessioni . 

=±  Io  credo  per  verità  che  nien- 
te possa  più  chiaramente  mostra* 
re  V  uso,  che  noi  facciamo  delle 
parole  ,  che  il  vedere  che  un*  os- 
servazione,  la  quale  espressa  nel* 
la  nostra  lingua  sembra  talvolta 
frivola,  e  trita  >  acquista  spésse 
volte  1'  aspetto  di  profondità  e  di 
originalità  coli*  esser  trasportata  in 
un'  altra  .  Per  me  almeno  io  so 
d'esser  stato  condotto  per  questa, 
strada  a  formare  un'  idea  esage- 
rata dei  meriti  degli  Autori  an- 
tichi, e  forestieri  ;  e  più  volte  mi 
è  accaduto  che  un  sentimento  >•  che 
sul  principio  sem bravami  conte-» 
nere  qualche  cosa  d'  ingegnoso  , 
e  di  profondo,  mi  è  sembrato  poi 
una  proposizione  trita  ,  e  comu- 
ne ,  allorquando  fu  trasportata  in 
termini  a  me  famigliari . 

L' effetto  prodotto  da  uno  stile 
artificiale  ed  inverso  nella  nostra 
lingua  è  1*  istesso  di  quello  che  in 
noi  produce  una   com  posizione  in 

A^4         una 
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una  lingua  forestiera .  L*  occhio 
è  troppo  abbagliato  per  poter  ve- 
dere distintamente  ;  Aliai  styli  gè* 
nus  ,  (  dice  Bacone  )  totum  in  e** 
est ,  ut  verba  sint  aculeata  ,'  senten- 
tiae  concisele ,  oratio  denique  potius 
versa  quam  fusa  ,  quo  fit ,  ut  omnia 
per  hujusmodi  artificium  magis  inge- 
niosa  videantur  quam  revera  sint. 
Tale  invenitur  in  Seneca  effusius  » 
m  7  acito  &  Plinio  Sectcndo  mode- 
ratius  . 

La  disordinata,  disposizione  del- 
le, parole  nelle  composizioni  La- 
tine ajuta  moltissimo  a  imporne, 
come  abbiamo  qui  sopra  consi- 
derato ,  e .  rende  quella  Lingua  un 
mezzo  inconveniente  di  Filosofica 
comunicazióne  ,  ed  un  inconve- 
niente  istrumento  di  accurati  pen- 
sieri .  Per  verità  in  tutte  le  lingue , 
in  cui  questa  libertà  nella  dispo- 
sizione delle  parole  è  ammessa, 
le  associazioni  tra  le  parole  me- 
desime devono  necessariamente  es- 
sere meno  legate ,  che  in  quelle  in 
cui  si  segua  un  ordine  invariabi- 
le ;  e  conseguentemente ,  secondo 

i  prin- 
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i  prìncipi  di  Hume  ,  e  di  Camp- 
bell ,  gli  sbaglj  che  si  commetta* 
no  nei  ragionamenti  espressi  in 
tali  lingue,  non  possono  così  facile 
mente*  scoprirsi . 

.  Gli  errori  9  a  cui  ci  espone  nel  ra- 
gionare V  uso  delle  parole ,  consi- 
derato come  l9  istrumento  del  pen* 
siero  ,  sembreranno  meno  sorpren- 
denti ,    se   noi   consideriamo  che 
tutte  le  lingue ,  che  sono  fin'  ora 
state    nel    mondo  ,    traggono    la 
loro  origine  dall'  uso  popolare ,  e 
che  la  loro  applicazione^  a  Filoso- 
fici soggetti  era    tuttavia  fuor  di 
vista  di  quelli ,  che  i  primi  le  im- 
piegarono .  Se  sia  possibile   d*  in- 
ventare una  nuova  lingua ,  che  fa* 
cilitasse  al  tempo  istesso  la  filoso- 
fica   comunicazione  ,  e   divenisse 
un  più   convenevole  instrumento 
per  i  ragionamenti  ,  e  le  inven-* 
zioni ,  è  una    questione   difficilis- 
sima a  sciogliersi,  e  su  cui  io  non, 
azzarderò  di  pronunziare  la  mia 
opinione  .  Il  cattivo  esito  di  Wil- 
kins  nel    suo   ingegnoso  tentativo., 
per  trovare  un  rea!  carattere ,  ed. 
una  lingua  filosofica ,  non  è  forse 

de- 
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decisivo  contro  un  tal  progetto  ; 
giacché ,  tacendo  anche  su  qual- 
che errore  radicale  nel  suo  pia- 
no ,  sembra  che  le  vedute  di  queir 
eminente  Filosofo  non  siansi  este- 
se di  piò,  che  per  promuovere, 
ed  ingrandire  la  comunicazione 
letterària  fra  le  Nazioni .  Leibnitz 
a  mia  notizia  è  il  solo  fin*  ora 
che  abbia  concepito  la  possibilità 
di  ajutare  le  .'facoltà -dell9  inven- 
zione ,  e  del  ragionamento  per 
mezzo  di  un  più  convenevole  istru- 
iti ento  dei  nostri  pensieri  ;  ma  egli 
non  ci  ha  in  alcuna  parte  delle 
sue  opere  spiegate  le  sue  idee  sé 
questo  importante  soggetto .  Egli 
è  solamente  da  una  conversazio- 
ne,  che  egli  tenne  con  il  Sig.  Boy* 
le  ,  ed  il  Sig.  Gldenburgh  ,  quan- 
do egli  venne  in  Inghilterra  nel 
1ÓZ3-  >  e  da  qualche  imperfetta 
traccia  nelle  differenti  sue  opere» 
che  noi  rileviamo  che  ciò  aveva 
occupato  i  suoi  pensieri  .  In  que- 
sta conversazione  ei ,  osservò  che 
Wilkins  si  era  ingannato  nel  ve- 
ro fine  di  un  real  carattere  ,  con 
cui  non  doveasi  solamente  avere 

rn 
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1 
in  vista    di   mettere    le  differenti 

Nazioni  in  istato  di  comunicare 
facilmente  insieme  ,  ma  ancora  di 
promuovere  la  ragione,  l'inven- 
zione ,  e  la  memoria .  Inoltre  in. 
diverse  parti  dei  suoi  scritti  egli 
parla  di  un  alfabeto  dei  pensici 
ri  umani ,  che  si  era  impegnato. 
di  formare ,  e  che  (  come  ha  os- 
servato Fontenelle  )  aveva  forse 
relazione  alla  sua  lingua  univer- 
sale . 

La  nuova  nomenclatura  da  qual- 
che tempo  introdotta  nella  Chi- 
mica sembrami  somministrare  una 
prova  assai  forte  del  buon  effetto, 
che  potrebber  produrre  le  espres- 
sioni appropriate  ,  e  ben  definite , 
coli'  ajutare  le  facoltà  intellettua- 
li ;  e  forse  non  è  molto  lontano 
il  tempo,  incui  simili  innovazio- 
ni saranno  tentate  in  qualche  al* 
tra   scienza  = . 

Parlando  dell'abito  di  astrazio- 
ne, e  cognizione  sperimentale  f 
egli  molto  a  proposito   osserva . 

=  Che  vi  sono  due  estremi  op- 
posti ,  in  cui  possono  gli  uomini 
cadere ,  nel    prepararsi    ai  doveri 

di 
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di  una  vita  attiva  ;  lv  uno  nasce 
dall'  abito  di  astrazione ,  e  di  gè* 
neralizzazione  portato  ali9  ecces- 
so ;  F  altro  da  una  minuta  esclu- 
siva ,  e  non  chiara  attenzione 
agli  oggetti  ,  ed  eventi-,  ch$  ca- 
dono sotto  l9  attuale  loro  espe- 
rienza . 

In  un  perfetto  piano  d'  educa- 
zione devesi  stare  in  guardia  con- 
tro ambi  due  questi  eccessi  ,  ed 
unire  gli  abiti  d'  astrazione  con 
quelli  di  azione  ,  in  maniera  da 
render  gli  uomini  capaci  di  con- 
siderar le  cose  in  generale ,  o  in 
dettaglio  secondo  che  le  circostan- 
ze lo  portino  .  Ogni  volta  che 
qualchedunò  di  questi  abiti  pren- 
de T  ascendente  sopra  la  mente  , 
esso  deve  necessariamente  pro- 
durre un  carattere  limitato  nelle 

* 

sue  facoltà ,  ed  atto  soltanto  a 
particolari  esercizi .  Quindi  deri- 
vano alcune  delle  apparenti  in- 
consistenze ,  che  noi  possiamo  fre- 
quentemente osservare  nelle  ca- 
pacità intellettuali  della  stessa  per- 
sona .  Un  uomo  per  una  troppo 
grande  propensione  all'  astrazion 

spe- 
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speculativa  possiede  una  cogni- 
zione di  principi  generali ,  ed  un 
talento  atto  a  generali  ragiona- 
menti ,  unito  ad  un'  affluenza ,  ed 
eloquenza  nell'  uso  dei  termini  ge- 
nerali ,  che  al  volgo  sembra  an- 
nunziare abilità  capace  di  soste- 
nere qualunque  stato ,  che  gli  ven- 
ga destinato  nella  vita  ;  ma  nel- 
lo stesso  tempo  nella  condotta  dei 
più  semplici  affari  egli  mostra 
la  più  grande  irrisolutezza  ,  ed 
incapacità  •  Un  altro  non  solamen- 
te agisce  con  proprietà ,  ed  in- 
gegno nelle  circostanze ,  che  ri- 
chiedono una  minuta  attenzione 
ai  dettagli,  ma  possiede  un'acu- 
tezza di  ragionamento ,  ed  una  fa- 
cilità d'espressione  in  quelle  ma- 
terie che  contengono  cose  parti- 
colari ;  mentre  su  punti  generali 
egli  è  interamente  incapace  di 
ragionare  ,  o  di  giudicare  .  EU'  è 
quest'ultima  disposizione  di  men- 
te ,  che  noi  spesse  volte  ,  come  io 
credo,  abbiamo  in  vista  nel  par- 
lare del  buon  senso,  o  senso  co* 
mime  ,  in  opposizione  alla  scien- 
za i  ed  alla  Filosofia .  Tanto  la  Fi- 
lo- 
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losofia  che  il  buon  senso  richie- 
dono r  esercizio  delle  nostre  fa- 
colta  ragionanti  ,  ed  essi  differi- 
scono r  uno  dall'  altro  soltanto  a 
misura  che  questi  poteri  sono  ap- 
plicati a  cose  generali,  o  parti- 
colari •  Egli  è  dal  buon  senso ,  nel 
-significato  in  cui  io  ho  adesso  spie* 
gato  il  termine ,  che  il  buon  suc- 
cesso degli  uomini  posti  nelle  in- 
feriori classi  della  vita  principal- 
mente dipende .  Ma  che  non  sem- 
pre esso  indichi  una  capacita  per 
le  scienze  astratte ,  o  per  le  ge- 
nerali speculazioni  ,  o  per  una 
saggia  condotta  nelle  circostanze  , 
che  richiedano  viste  comprensive , 
lo  mostra  1*  osservazione  che  cade 
sotto  gli  occhj  anche  dei  voi* 
gari  =. 

Nel  considerar  V  uso  ,  e  V  abu- 
so dei  principi  generali  applicati 
alla  politica  ,  i  sentimenti  dell9 
Autore  sembrano  dettati  da  un 
amor  d*  indipendenza . 

=  Da  queste  osservazioni  sem- 
bra risultarne  ,  che  quantunque 
nel!'  arti  meccaniche  gli  errori 
delle  teorie  possano  spesso  correg- 
ger- 
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gersi  per  mezzo,  di  ripetuti  espe- 
rimenti senza  ricorrere  ai  princi- 
pi generali;  pure  nella  macchina 
del  governo  vi  è  impiegata  tanta 
varietà  di  potéri,  oltre  l'influen- 
za del  politico,  che  egli  è  inuti- 
le di  aspettarsi  che  1'  arte  della 
Legislazione  posta  esser  condotta 
alla  sua  maggior  perfezione  pos- 
sibile per  mezzo  della  sola  espe- 
rienza . 

Si  può  non  ostante  dire  che  ' 
anche  i  più  imperfetti  governi 
dell'  Europa  moderna  ci  danno 
coli*  esperienza  una  prova  che  essi 
servono  maravigliosamente  ai  prin- 
cipali oggetti  dell'  unione  sociale. 
Perchè  azzardare  questi  sicuri  van- 
taggi Per  gi'  incerti  effetti  dei 
cambiamenti  suggeriti  soltanto  dal- 
la Teoria  ?  E  perchè  non  restar 
soddisfatti  di  un  grado  di  politi- 
ca felicità ,  che  ,  come  apparisce 
dall*  Istoria^  del  mondo  ,  sembra 
esser  maggiore  di  quella  che  sia 
giammai  toccata  in  sorte  alle  na- 
zioni ? 

Egli  è  impossibile  di  argomen- 
tare con  persone  che  portano  così 

lun- 
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lungi  il  loro  zelo  contro  la  rifor- 
ma ;  e  noi  altro  non  possiamo  che 
dolerci  che  il  numero  di  tali  ra- 
gionatori sia  stato  in  ogni  tempo 
così  grande,  e  così  estesa  la  loro 
influenza  su  gli  affari  degli  uo- 
mini . 

Vi  sono  alcuni  uomini  (  dice 
il  Sig..  Dottor  Johnson  )  di  corte 
vedute,  e  di  debole  concepimen- 
to, i  quali  senza  esser  istigati  da 
malizia  personale  trattano  come 
stravagante ,  e  chimerico  ogni  nuo- 
vo tentativo,  e  riguardano  ogni 
sforzo  di  dipartirsi  dalla  strada 
battuta,  come  uno  sforzo  temera- 
rio di  una  calda  immaginazione , 
e  la  fantastica  speculazione  di 
una  niente  esaltata ,  che  può  pia- 
cere, ed  abbagliare  per.  qualche 
tempo,  ma  non  può  produrre  al* 
cun  reale ,  o  durabile  vantaggio  . 

Questi  uomini  conservano  un 
perpetuo  scetticismo  col  non  ere* 
der  che  quello  che  lor  persuado- 
no i  loro  proprj  sensi  ;  coi  ri- 
chieder dimostrazione  in  cose ,  in 
cui  non  può  ottenersi  ;  e  col  re- 
sistere ancora  talvolta  alla  mede- 

si- 
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sima  quando  loro  venga  messa 
sotto  gli  occh  j  ;  coli'  inventare  ar- 
gomenti contro  il  buon  successo 
di  qualunque  nuova  impresa  ,  ed 
allorquando  non  possono  impie- 
gare argomenti ,  col  trattarla  con 
disprezzo  ,  e  metterla  in  ridicolo  • 

Tali  sono  stati  i  più  formida- 
bili nemici  dei  grandi  Benefattori 
del  Mondo  ;  giacché  così  collega- 
ti sono  i  loro  discorsi  f  e  le  loro 
nozioni  con  V  ozio  ,  con  1'  invi- 
dia ,  e  con  la  codardia  ,  che  essi 
non  mancano  mai  di  divenire  pò* 
polari,  e  di  dirigere  le  opinioni 
deir  uman  genere  • 

-Rapportò  a  questa  scettica  dis- 
posizione ,  come  applicabile  al  pre- 
sente stato  della  Società,  egli  è 
importante  di  aggiungere ,  che  in 
pgni  governo  .  la  durabilità ,  e 
r  influenza  dell'  autorità  stabilita  ,  , 
dipende  molto  dalla  coincidenza 
dei  suoi  regolamenti ,  e  della  pub* 
blica  opinione,  e  che  nell'  Euro- 
pa moderna  ,  in  conseguenza  deli* 
invenzion  della  stampa ,  e  della 
libertà  della  medesima  ,  la  pub- 
blica  opinione    ha  acquistato  uà 

ascen- 
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ascendente  sugli  affari  degli  uo- 
mini ,  che  essa  non  ha  mai  pos- 
seduto in  quei  tempi  dell*  antichi- 
tà, da  cui  la  maggior  parte  dei 
nostri  esempj  politici  derivano  . 
Per  verità  il  pericolo  d*  improv- 
visi e  furiosi  cambiamenti  non  può 
esser  bastantemente  inculcato ,  e 
le  vedute  •  di  quelli  che  sono  di- 
sposti ad  eccitarli  non  possono  con 
bastante  severità  esser  punite  .  Ma 
è  facile  ancora  il  cadere  neli*  e- 
stremo  oppòsto,  e  di  portare  al- 
la Società  quegli  stessi  mali,  che 
così  anziosamente  cerchiamo  di 
allontanare  ,  a  forza  di  un*  osti- 
nata opposizione  a  quelle  gradua- 
li ,  e  necessarie  riforme ,  che  il 
genio  dei  tempi  richiede .  Le  dif- 
ferenti rivoluzioni  ,  che  in  diversi 
tempi  hanno  sconvolto  1'  Europa  t 
non  sono  state  originate  dallo  spi- 
rito d'innovazione  nei  Sovrani,  e 
nei  Ministri  ,  ma  dal  loro  scru- 
poloso attaccamento  alle  antiche 
formalità,  ed  ai  prihcipj  tratti  da 
secoli  meno  illuminati .  E1F  è  que- 
sta riverenza  per  gli  abusi  sanzio- 
nati dal  tempo  ,  unita  ad  una  di* 

sat- 
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sattenzione  al  progresso  dell*  opi- 
nione pubblica ,  che  ha  in  molte 
circostanze  accecati,  i  regolatori 
deli*  uman  genere,  finché  il  go- 
verno ha  finalmente  perduta  tutta 
la  sua  influenza  ,  e  finché  la  rab- 
bia d' innovazione  è  divenuta  trop- 
po generale ,  e  troppo  violenta 
per  contentarsi  di  cambiamenti  , 
che  ,  proposti  in  fceuipi  più  pro- 
prj,  avrebbero  salvati  gli  utili  e 
gli  stabiliti  regolamenti,  e  invitati 
gli  amici  dell'  uman  genere  a  con- 
durre il  buon  ordine,  e  la  felici** 
tà  nella  patria. 

Con  maggior  confidenza  io  ho 
fatto  queste  osservazioni  ,  in  quan- 
to che  esse  sono  contenute  nei 
seguenti  Aforismi  di  Lord  Bacon; 
un  Filosofo ,  il  quale  (  eccettua- 
to forse  il  fu  Sig.  Turgot  )  sera- 
bra  aver  più  d'  ogni  altro  forma- 
te vedute  assai  giudiziose  intorno 
a  quello  che  può  conseguire  il 
genere  umano,  e  la  di  cui  fa.i  a 
deve  sicuramente  accrescere  a  mi- 
.  rara  che- il  mondo, divien  più  vec- 
chio ,  essendosi  egli  attaccato  non 
ad  un  particolar  sistema  di  varia- 
ta- 
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» 
bili  opinioni  >  ma  al  generale ,  ed 

infallibile    progresso   dell*  umana 

ragione'  —  - 

Noi  non  possiamo  terminare  il 
presente  estratto ,  che  ha  già  ol- 
trepassato i  soliti  nostri  limiti  , 
senza  riportare ,  tanto  per  1*  ono- 
re del  nostro  Autore,  quanto  per 
la  soddisfazione  dei  Lettori  le  sue 
giudiziose  riflessioni  sopra  1*  im*. 
maginazione  mal  regolata .  Aven- 
do citato  la  mirabile  pittura ,  che 
Madama  de  Steal  ha  fatto  del  ca- 
rattere di  Rousseau  ,  P  Autore  fa 
le  seguenti  riflessioni.- 

=  In  questa  vivace  descrizio- 
ne noi  vediamo  la  malinconica 
pittura  della  sensibilità  ,  e  del 
genio  portati  quasi  all'  insania  . 
Egli  è  ben  raro  di  veder  queste 
qualità  dell'  animò  portate  a  un 
simile  eccesso  .  Ma  io  credo  che 
chiunque  ha  vissuto  molto  nel 
mondo ,  potrà  trovare  delle  somi- 
glianti tracce  nel  circolo  delle  sue 
conoscenze  ;  forse  ve  ne  sono  pò» 
che  che  non  abbiano  avuto  qual- 
che occasione  di  scoprire  qualche 
cosa  di  simile  in  loro  stesse. 

A  que* 
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A  queste  osservazioni  noi  pos- 
siamo aggiungere  che  con  un'  ec- 
cessiva propensione  ai  piaceri  deli* 
immaginazione  il  gusto  può  acqui- 
stare un  raffinamento  dispiacevo- 
le ,  e  non  adattato  al  presente 
stato  della  natura  uncina  ;  e  que- 
gli abiti  intellettuali ,  e  morali  9 
che  devono  e?ser  formati  dall'  e- 
sperienza  del  mondo  ,  possono  es- 
ser talmente  confusi  dai  sogni  del- 
la poesia,  e  del  Romanzo ,  da  ren-* 
{lerci  a  poco  a  poco  incapaci  div 
agire  nella  scena  della  vita ,  per 
cui  noi  siamo  destinati .  Questo 
stato  d'infermità,  in  cui  si  trova 
la  mente ,  è  una  sorgente  inesau- 
sta di  errori ,  e  ciò  più  panico* 
larmente  allorquando  noi  ci  tro- 
viamo in  quelle  critiche  circo- 
stanze ,  in  cui  la  nostra  buona, 
.0  cattiva  condotta  può  decidere 
della  nostra  futura  felicità ,  o  mi- 
seria  ,  e  che  per  questa  grande 
influenza  su  la  vita  pmana  for- 
mano la  base  principale  delle  com- 
posizioni favolose  .  L'  effetto  dei 
Romanzi  nello  sviare  le  passioni 
della  gioventù  a  riguardo  del  pia 

im- 
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imporrante  di  tutti  i  rapporti,  è 
un  esempio  di  quei  molti  incon- 
venienti ,  che  nascono  da  una  im- 
maginazione mal  regolata. 

La  passione  del  amore  è  stata 
in  ogni  tempo  il  favorito  sogget- 
to, dei  Poeti  ,  ed  ha  dato  nascita 
alle  più  belle  produzioni  del  loro 
genio.  Queste  produzioni  forma* 
no  la  delizia  della  gioventù,  an- 
che prima  di  sentire  V  influenza 
delle  passioni  ,  e  di  là  una  men- 
te Romanzesca  si  forma  un  idea- 
le modello  di  beltà  ,  e  di  perfe- 
zione, e  diviene  innamorata  del- 
la sua  propria  creazione  .  Sopra 
un  cuore  lungamente  avvezzo  a 
esser  così  riscaldato  dall'  immagi- 
nazione ,  le  perfezioni  degli  og- 
getti reali  non  possono  fare  che 
una  debole  impressione  ,  ed  in. 
fatti  si  proverà  che  gli  uomini  di 
una  tale  romanzesca  natura  di  ra- 
do si  attaccano  ad  un  oggetto  par- 
ticolare. Quando  per  verità  una 
simile  natura  è  unita  con  un  tem- 
peramento ardente  non  ne  seguo- 
no gli  stessi  effetti  ;  ma  essi  sono 
in  qualunque  caso  sempre  fatali 
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alla  felicità  .  Siccome  le  distinzio- 
ni che  esistono  tra  gli  esseri  reali , 
vengono  confuse  da  esagerati  con- 
cepimenti d*  immaginarie  perfezio- 
ni ,  la  scelta  di  qualche  oggetto  è 
diretta  soltanto  dal  capriccio  o  dai 
caso  •  Una  debole  somiglianza  vieri 
creduta  un'  uguaglianza  perfetta ,  e 
le  descrizioni  del  poeta  o  del  no- 
vellista vengono  letteralmente  at- 
tribuite ad  un  individuo ,  il  quale 
forse  non  oltrepassa  molto  i  limiti 
delle  comuni,  perfezióni ,  „  Io  soa 
certa ,  dice  r^ùur-qe  citata  qui  so- 
pra nel  suo' quadrò  del  carattere 
di  Rousseau  ,  eh'  egli  non  concepì 
giammai  alcun  attaccamento,  che 
fondato  non  fòsse  sul  capriccio .  La 
sola  illusione  era  capace  di  catti- 
vare  le  sue  passioni,  ed  egli  colla 
sua  fantasia  perfezionava  a  suo  pia- 
cere T  oggetto  della  sua  tenerezza . 
Io  son  certa  ancora  ,  aggiunge  ella, 
che  la  donna  ch'egli  amò  di  più ,  e 
forse  la  sola  donna  che  amò  costan- 
temente,  fula sua  propria  Julie.  „ 
Le  osservazioni  deli  Autore  sui 
componimenti  patetici,  e  suIT Isto- 
rie favolose  mostrano  egual  saga- 
Tomo  XCIF.  B  ci- 
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cita  ,  ed   ingegno  >  ma    per   mag- 
gior soddisfazione    dei    nostri  let- 
tori, noi  dobbiamo  rimandarli  ali* 
opera  istessa  ,  che  non  può  a  me- 
no, come  noi  crediamo,  di  non  esser 
gradita    dal    pubblico  ,    tanto    per 
l'accurato  discernimento  dell*  Au- 
tore   in    tutti  i  varj    soggetti  eh  e 
tratta ,  quanto  per  la  classica  pu- 
rità dello  stile ,  e  la  sagacità  con 
cui    egli   generalmente  convince  . 
I  giovani  studenti  troveranno  qui- 
vi anche  un  efficace  antidoto  con- 
tro le  scettiche  Teorie  di  qualche 
moderno  Scrittore ,   e  le  colorite , 
ma  pericolose    dottrine  del  mate- 
rialismo» organizzazione,  &c.  EgliJ 
no  troveranno   nello  stesso  tempo 
in  questa  stessa  opera  un'  utile  in- 
troduzione alla  scienza  della  men- 
te ,  e  una   storia  ,   un  ragguaglio 
generale  delle  opinioni  dei  diver- 
si Scrittori  sui  soggetti,  di  cui  egli 
tratta.  Un   avvertimento  ,  e  varj 
passaggi    posson    far    credere  che 
i*  Autore  pensi  di  continuare  T  o- 
pera  ,  quantunque    in  altro  luogo 
bica ,  che  non  si  impegna  di  pub- 
blicarla . 
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A  Topographical  Description  ofthe 
Western  Territory  of  Novth  Ame  * 
rica  &c. 
Descrizione  Tipografica  del  Territo- 
rio Occidentale  della  Nord*AmerU 
ca  ;  contenente  un  ragguaglio  suc- 
cinto del  suo  clima ,  Storia  Natu~ 
tale ,  Popolazione  9    Agricoltura  9 
Maniere  e  Costumi,  con  un9  am- 
pia Descrizione  delle  diverse  Di- 
visioni,  in  cui    è  ripartito  quel 
Paese ,  e  con  un  accurata  esposi- 
zione delle  varie  Tribù  Indiane , 
che  abitano  quelle  Frontiere .  Vi  è 
annessa  un*  idea  delle  Leggi  e  Go- 
verno dello  Stato  di  Kentucky  ;  il 
tutto  per  mostrare   la  probabile 
elevazione  e  grandezza  délV  Imp. 
Americano  ,  in  una  serie  di  lette- 
re  ad  un  Amico  in  Inghilterra  , 
da  G.  Imlay  Capitano  nell\  Ar~ 
mata  di  America  durante  Vulti* 
ma  guerra  .   in  8*  Londra  129*- 
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EU9  infanzia    della  Società  le 
connessioni  divengon  gradatamene 
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te  più  strette' in  proporzione  che 
aumenta  la  popolazione  .  I  biso- 
gni reciproci  suggeriscon  risorse , 
che  posson  soltanto  esser  sommi- 
nistrate dalla  riunion  del  lavoro  ; 
ed  egli  non  è  che  per  gradi  che 
può  stabilirsi  un  sistema  compli- 
cato di  union  sociale .  In  Europa 
durante  l' anarchia  ,  la  desolazio- 
ne e  la  confusione  dei  Secoli  di 
mezzo ,  le  necessità  del  fomento 
suggerirono  misure  nuove  e  non 
comuni .  La  protezione  fu  retri- 
buita da  servigi,  e  ciò  produsse 
alla  fine  un  sistema  intrigata ,  an- 
che perchè  tale  artificiosamente  si 
volle  dai  più  forti ,  e  in  fatti  si 
fecero  usurpazioni  ogni  giorno 
più  dagli  ambiziosi  e  dagli  ava* 
ri .  La  giustizia  dipendeva  da  que- 
sti Despoti  subordinati ,  o  da  uo- 
mini di  desiderj  illimitati ,  che  pò* 
terona  facilmente  soddisfare ,  per 
esser  in  possesso  di  tutto  quel  po- 
tere che  conferivano  le  scarse  co- 
gnizioni del  tempo -,  e  di  tutta  quel- 
la influenza ,  che  il  terrore  supersti- 
zioso doveva  produrre .  Se  la  com- 
binazidffe    di  queste   cagioni    ha 

con- 
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contribuito   a    imbrogliare    il.  si- 
stema politico  e  sociale  dell*  Eu- 
ropa ,  niuna  influenza   himio  avu- 
to fin  ora  nel!'  America  ,  che  può 
riguardarsi,  per  dir  così ,  come  in 
uno  stato  d'  innocenza    politica  . 
Fortunatamente  si  sono  riuniti  in 
essa   degli  uomini  ,    che   han    le 
cognizioni  di  questo  Secolo    illu- 
minato con  T  esperienza  per  lua* 
ghissimi  anni  dei  vantaggi  é  degli 
svantaggi  dei  diversi  sistemi  poli- 
tici f  senza  i  vincoli  che  coopera- 
no ad  interrompere   gli  utili  str- 
bilimenti  f   senza  le  difficoltà  che 
tengon   in  dubbio  gli    Europei  , 
senza  gì*  impedimenti  morali  e  fi- 
sici ,  che  son   prodotti  dalle  vec- 
chie abitudini.  Gli  Americani  sa- 
ranno ai  secoli  futuri  ,   che   for- 
mar  vorranno    un  sistema   politi- 
co in    una    nuova  e    non    speri- 
mentata posizione ,  di  lezione  mol- 
to instruttiva    e  di    esempio    perN 
guardarsi    dall'  errore .    Essi    han- 
.  no   un    impero    con    vantaggi  fin 
qui    non    provati     in    verun'  al- 
tra Nazione  \  egli  è  separato  dall' 
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Europa  tanto  da  non  temer  T  in- 
fluenza di  una  politica  straniera  , 
ed  è  connesso  con  lei  quanto  ba- 
sta per  poter  supplire  ai  bisogni  re- 
ciproci. Il  Popolo  vive  coi  principi 
i  più  semplici   di  unione  sociale , 
mutui  bisogni ,  e  mutui  vantaggi  ; 
né  se  gli  può  ora    rimproverare  9 
che   remoto  come  egli  è  da  mag- 
gior civilizzazione,  lasci  a  parte 
le  piccole  delicatezze  ed  eleganze 
di  società   più  mature  per  dare  a 
bisogni  più  essenziali  quel  tempo 
e  quella  occupazione ,  che  accor- 
derebbe un  altro  agi9  immaginar}. 
L' America  è  per  ogni  riflesso 
un   Mondo  nuovo  con    molti   di- 
versi climi  ;  e    le    sue  numerose 
produzioni  sono  largamente  suffi- 
cienti per  supplire  a  ciò  che  pud 
occorrere  a  una  vasta  e  colta  Na- 
zione .  Il  suo    progressivo  accre- 
scimento è  stato  rapido  •  Dieci  an- 
ni sono  scorsi  appena ,  dacché  egli 
é  morto  un  uomo,  che  cacciava 
i  Conigli ,    dov*  è  ora    Filadelfia  . 
Il  prospero  stato  di  Kentucky  pò-  . 
chissimi  anni  sono   era  un  deser- 
to ,    e   vecchio  non    è  ancora    il 
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Cacciatore,  a  cui  davano  isuoi  bo- 
schi molro.  in  che  occuparlo.  L'A- 
merica al    presènte    contiene   cir-J 
ca  quattro  millioni  di  abitanti  ,  e 
se  la  sua  Popolazione  aumenta  in 
ragione  delle    osservazioni    fatte, 
deve  in    100   anni  averla  maggio* 
re  di  quella  di  Europa  :  e  se  l'Eu- 
ropa continuerà  ad  esser  desolati 
<UvUa  guerra  ,  più  rapidamente  an- 
cora aumenterà  la  popolazione  di 
:  quella .  Il  Filosofo    cercherà  pace 
in  un   artrò   emisfero  ,  e   pane  il 
Lavoratore  in  un  Paese  ,  che  noa 
gema  sotto  Y  indispensabile  peso 
delle  tasse  .  _ 

La  presente  descrizione  è  scrit- 
ta sul  luogo  ;  il  colorito  ne  è  un 
poco  troppo  pomposo  ;  e  il  con- 
"tropposto  tra  l'America  e  Y  Eu- 
ropa è  con  troppo  studio  delinea- 
to, per  non  eccitare  sospetto  di 
parzialità  •  Lo  stile  è  ardito  ,  e 
chiaro  -,  concettoso  e  spesso  ele- 
gante .  L*  Autore  ha  il  linguaggio 
di  un  uomo ,  le  cui  idee  non  so- 
no confuse,  eie  cui  opinioni  son 
maturate  dalla  riflessione  .  Edi  ca- 
de  nel  sistema  troppo  comune  che 
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1*  America  abbia  acquistata  la  sua 
Popolazione  dal  Nord  dell'Asia  , 
e  dice  che  tutti  immaginar]  sono 
i  supposti  contrasegni  di  civiliz- 
zazione e  miglioramento  trovati 
nelle  contrade  Occidentali  da  Car- 
ver  e  da  altri .  Noi  riporteremo  al- 
cune sue  riflessioni  senza  impe- 
gnarci a  sostenerle. 

=  Tutto  tende  a  convincerci , 
chs  il  Mondo  è  ancora  in  uno  stato 
d*  infanzia  .  Se  egli  è  soggetto  a 
cambiarsi  soltanto  per  il  graduai 
logoro  necessariamente  prodotto 
dalle  operazioni  degli  elementi  , 
e  cosi  insensibile ,  che  ci  costringe 
a  contemplare  V  immensità  di  tem- 
po e  di  spazio  per  comprènder  una 
cagione  dell*  alterazioni  che  noi 
scopriamo  ;  pure  i  diversi  fenome- 
ni che  si  trovai*  per,  ogni  dove  .e 
nella  superficie  e  nelle  viscer.e 
della  terra  ,  ci  dan  prove  sufficien- 
ti dell' esser  stata  sulla  faccia  del 
Globo  una  recante  alterazione  . 
Poco  significa  se  il  .genere  uma- 
no venuto  o  non  venuto  sia  ori- 
ginalmente  dall'  Oriente  .  Egli  è 
certo  nulladimeno   che   T  Europa 
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era  tremila  anni  fa  nella  sua  in- 
fanzia ,  e  credo  che  si  converrà , 
che  T  America  era  ancor  meno 
inoltrata  nella  maturità.,  benché 
servir  non  possa  a  ciò  di  argo- 
mento la  barbarie  dell'  una  e  la 
comparativa  civilizzazione  deli'  al- 
tra: imperocché  ,  sia  stato  popò-» 
lato  il  nostro  emisfero  in  una  ma- 
niera o  in  un*  altija  ,  esso  aveva 
lo  svantaggio  di  non  poter  avere 
alcun- Paese  colto  nella  vicinanza 
della  sua  vasta  estensione  ;  e  se 
mai  esso  ricevè  Popoli  emigrati  dal- 
la Tartaria  ,  eran  questi  egualmen- 
te selvaggi  tra  loro  medesimi  ;  o  se 
ebbe  uomini  dal  naufragio  di  qual-  • 
che  bastimento  Chinese ,  o  Giap- 
ponese, pare  che  il  caso  debba  es- 
sere stato,  se  pur  fu  mai,  così  raro 
da  non  aver  potuto  produr  molco 
bene  srgU  Americani.  L*  idea  che 
quei  del  Perù  fosser  di  origine  Chi- 
nese non  merita  considerazione  . 
Egli  non  ammette  disputa  a  pa- 
rer mio  che  l'uomo  possiede  dal- 
la natura  i  talenti  necessari  alla 
sua  propria  civilizzazione,  e  quel- 
la disposizione  alla  Filosofia  e  ai- 
fi  e  la 
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la  ragione,  le  quali  perfezionate 
nobilitano  ed  esaltano  la  sua  na- 
tura . 

In  tutti  i  Paesi ,  che  son  distin- 
ti con  segni  di  età ,  egli  sembra 
che  gli  uomini  abbian  sempre  fac- 
ci dei  progressi  per  l'ordine  e  il 
sollievo  della  Società  .  Circostan- 
ze avventizie  gli  hanno  rapida- 
mente aumentati  nel  vecchio  Mon- 
do^ in  questi  moderni  tempi, e  frat- 
tanto quegli  stessi  uomini  gli  han- 
no ritardaci  fra  i  nativi  del  nuo- 
vo. I  progressi  nella  Scienza  del- 
la navigazione  portaron  la  total 
rovina  di  due  Imperj  nelP  Ameri- 
ca, che  in  maniera  assai  conside- 
rabile si  eran  pure  avanzati  :  e 
se  i  nativi  che  ne  rimangono ,  so- 
no barbari,  dobbiam  noi  accordare 
per  render  giustizia  alla  natura 
umana,  che  il  disprezzo,  con  cui 
son  sempre  stati  trattati  dai  bian- 
chi e  T  iniquo  metodo  d' incorag- 
gire  la  loro  mania  per  V  ubria- 
chezza ,  son  di  ciò  stati  la  principa- 
le e  forse  sola  cagione .  Tale  ne  fu 
l'effetto,  che  la  popolazione  delle 
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Nazioni  Inaiane  è  diminuita  se- 
conio  i  conti  di  Charlevoix  di 
più  di  un  centesimo  in  men  di  uà 
secolo  =  . 

L$  Aurore  prosegue  con  riferir 
la  storia  della  scoperta  e  del  pro- 
gresso degli  stabilimenti .  Per  un 
c^rto  tratto  di  essa  la  narrativa  è 
piana  e  semplice  ;  ma  poi  corre 
con  un  tal  crrado  di  elevazione  . 
che  g;à  abbiamo  caratterizzata  per 
sospetta:  nuliadimeno  perciò  che 
noi  sappiamo  esser  vero  di  que- 
sto Paese,  crediamo  che  sia  una 
perdonabile  e-a>ijcraz;one  piutto>- 
sto  che  una   finzione. 

=  La  parte  Orientale  dell'  Ohio 
per  ro>  o  20  miglia  ali*  incirca  son 
to  Whealing  che  è  intorno  100  mi- 
glia sorto  Pittoburg  ,  è  general- 
mente ben  situata.  Ai  lidi  oppo- 
sti pochi  sono  gli  stabilimenti  fin 
che  non  si  giunge  al  Muskingiim; 
e  il  Paese  si  presenta  sopra  am- 
bedue le  sponde  del  Fiume  come 
un  orrido  deserto  fino  che  non  si 
giunge  a  Limestone  .•  non  vi  si 
incontrano  abitazioni  che  meriti- 
ne 
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no    osservazione    eccettuato    alla 
bocca  del  Gran  Kanhawag. 

A  Limestone  tutto  prende  una 
dignità  ed  uno  splendore ,  che  non 
ho  mai  veduto  in  altra  parte  del 
Mondo .  Voi  montate  il  lido  del 
fiume  Ohio  per  una  considerabil 
distanza ,  e  quando  voi  credete  di 
dover  esser  giunto  alla  sommità 
di  una  montagna  ,  vi  trovate  so-, 
pra  un  largo  ed  esteso  piano  » 
Quivi  regna  una  verdura  eterna,  e 
il  brillante  Sole  di  latitudine  390. 
scintillante  per  quel  bello  azzurreo 
Cielo  produce  in  quel  prolifico  suo- 
lo una  sollecita  maturità  vera-» 
mente  maravigliosa  .  Quivi  fiori 
grandi  e  perfetti  come  se  coltiva- 
ti fossero  dalla  mano  di  un  Fio- 
rista con  tutti  i  loro  più  seducenti 
odori ,  e  con  tutte  le  variate  gra* 
zie,  che  dar  posson  i  colori  e  la 
natura  con  tutti  gli  scherzi  dell* 
eleganza  e  della  bellezza  ,  deco- 
rano i  ridenti  boschetti  .  Molti 
Zeffiri  gentilmente  spiran  dolcez- 
ze ,  e  pura  l'aria  dà  un  sì  volut- 
tuoso calor  di  salute  e  di  vigore ? 
che  in  estasi  pone  i  sensi  inebria- 
ti. 
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ti.  I   soavi    cantori    delle  foreste 
mostrati    di   provar  l'influenza  di 
questo  clima   geniale ,  e  in  tuoni 
i  più  dolci  e  modulati  gorgheggia- 
no   le  tenere  loro  note  all' uniso- 
no  della    natura    e   dell'  amore  „ 
Quivi  si  ha  diietto  da  tutto  ,  e  il* 
quei    moderato   splendore   che   ci 
circonda  ,  noi  proviamo  un  senso 
di  gratitudine  per  V  elevazione  che . 
ci  ha  accordata  1'  ottimo  onnipo- 
tente Creator   nostro  .    Ben  lungi 
dall'  esser  noi  disgustati  con  l'uo- 
mo per  le  sue  iniquità,  altro  non 
conoschiamo  in  lui  che  quella  di- 
gnità che    ebbe  fin  dalla  creazio- 
ne ;  e  tale  è  V  idea  che  ne  abbia- 
mo ,  benché    si    vegga    esser   egli 
contaminato  dalla  bassa  lega  del- 
la viltà    unita   sempre  air  educa- 
zione   Europea  ,    conseguenza  in- 
felice di  mal  formate  leggi  e  go- 
verni ss  . 

£ iù  corretto  egli  è  quel  che  segue. 

ss  Da  Limestone  a  Licking.  il 
paese  è  irrìraensamente  ricco  ,  e 
coperto  di  canne  d'India ,  di  sega- 
li e  di  trifoglj  .  Le  canne  cresco- 
no spesso  fino  air  altezza  di  15,, 

o  IÓ 
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o  16  piedi ,  ma  in    generale   esse 
sono  di  io  in  12,  e    la  lor  gros- 
sezza è  da    quella    di    una  penna 
di  Oca  a  due  pollici  :  qualche  vol- 
ta ,  ma    di    raro  -,    essa    è    anche 
maggiore:  quando  sono  sottili  non 
sono  mai  più  /alte    che  da  4  a  1 
piedi  ;  esse  crescono    in  Un  esra- 
te ,  ma  non  fatino  foglie   fino  ali* 
anno  seguente .  Queste  canne  son 
sempre  verdi,  e  sono  forse  per  gli 
armenti   il    pascolo    più    nutritivo 
della  terra.   Niun  latte  o  burro  ha 
tanto    gusto    e    sostanza ,    quanto 
quello  prodotto    dalle  Vacche  nu- 
trite di  canne  .  I  Cavalli  ,  che  ne 
son  nutriti,  lavorano  quasi  altret- 
tanto  che  se    lo  fosser   di  grano, 
purché    si  osservi    di  dar  loro  un 
pugno  di  sale  una  volta    ogni  tre 
o  quattro  giorni  ,  altrimenti  que- 
sto pascolo  gli  fa  esser  soggetti  ai 
riscaldamenti  ,  e  loro  stringe  trop- 
po le  viscere .    Il  Segale  ,   quando 
giunge  alla  sua    maturità,  è  alto 
dai  due  piedi    e    mezzo,  ai  tre  e 
mezzo ,  e  somiglia    la  sua  spiga  f 
quella  che    ha    il    nostro  Segale  ; 
questo  qualche    volta    produce  un 

pie- 
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picciol  granello  lungo  e  sottile  , 
come  quello  che  ha  il  nostro .  Se 
potesse  la  coltivazione  portar  que- 
sto Segale  alla  perfezione  di  quel» 
lo  che  noi  abbiamo  ,  non  saprei 
dirvélo  ;  egli  è  certo  frattanto  che 
questa  è  un'  erba  assai  buona  e 
valutabile .  Il  trifoglio  non  è  in 
conto  alcuno  differente  da  quello 
di  Europa  ,  ma  egli  è  più  grosso 
e  con  più  foglie.  Vie  una  varie- 
tà di  altri  generi  di  erbe ,  che  si 
trovano  in  più  e  differenti  luoghi  ; 
ma  soltanto  vi  ho  menzionato  le 
due  prime  per  esser  le  più  sti- 
mate. 
.  Questa   è  la  Regione    di  quelle 

^  immense  ossa  ,  che  hanno  per  tan- 
to tempo]  imbarazzati  i  nostri  Na- 
turalisti. Dóvrebher  per  altro  ces- 
sare le  nmavighe  osservando  quan- 
to la  natura  si  accomoda  alle  cir- 
costanze e  nella  produzione  degli 
Esseri  anima.fi  e  nella  distruzio- 
ne delle  specie  particolari  .  Que- 
sto Paese  ha  un  fondo  tutto  di 
fango,  e  .fu  probabilmente  per  se- 
coli coperto  dall'acque  .  Animali 
d' acqua  o  amflbj  potrebber  aver- 
v  ci 
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ci  vissuto  di  grossezza  straordi- 
naria, come  specie  particolari  vi 
sono  ancora  in  la,ghi  particolari; 
e  con  la  perdita  delle  acque  pòs- 
son  essi  non  esser  più  esistiti  in 
seguito .  Ne  sappiam  noi  assai  del- 
le profondità  che  non  si  possono 
penetrare  >  da  poter  asserire  che 
tali  animali  non  esistan  tuttora  ss  ? 
Le  descrizioni  sono  istruttive 
piuttosto  che  dilettevoli ,  utili  più 
che  interessanti  al  comun  dei 
Lettori .  Le  osservazioni  sopra  un* 
opera  del  Sig.  Jefferson  sono  spes- 
so giudiziose ,  sebben  sembri  che 
T  Autore  sia  in  qualche  parte  de- 
terminato da  ragion  personale  ,  o 
da  risentimento  politico.  Nel  to- 
tale  i  fatti  in  quesc'  Opera  son/ 
molto  valutabili  e  per  questo  ti* 
tolo  essa  deve  esser  gradita ,  an- 
corché il  suo  colorito  in  qualche 
modo  ingannevole  possa  farla  ac- 
cetar  con  riserva  .  Quelli  che  han- 
no imparato  a  viver  contenti  con 
soddisfar  soltanto  ai  bisogni  natu- 
rali ,  posscn  esser  molto  felici  in 
Kentueky  ;  ma  quelli  che  deside- 
rano di,  emigrare  e  passar  in  que- 
sto 
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sto  Paese  debbon  riflettere  seria- 
mente ,  se  1  loro  bisogni  son  quel- 
li' soltanto  della  natura  .  Lusso  , 
raffinamento  ,  desiderj  artificiali 
sono  presso  di  noi  così  intima- 
mente connessi  con  la  nostra  esi- 
stenza ,  sono  parte  sì  essenziale 
della  nostra  costituzione ,  che  a  po- 
chi piacerebbero  i  gusti  dei  terri- 
torio Occidentale  senza  quaTche- 
duno  dei  più  eleganti  e  raffina- 
ti che  ti  conoscono  nel  vecchio 
Mondo  .  Tanto  può  bastare  per 
dare  •  un*  idea  di  quest*  opera  * 


ÀIU 
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ARTICOLO    III. 

Di.  una  singolarissima  specie  di 
Mattoni .  Dissertazione  Letta  nel- 
la pubblica  adunanza  dei  Georgo- 
fili  in  Firenze  V  an.  1791.  dal 
Sig.  Gio.  Fabbroni. 


1 


Mattoni,  dei  quali  si  tratta,  han- 
no la  proprietà  di  galleggiare  sull* 
acqua.  Gli  antichi  li  conosceva* 
no,  e  se  gli  Antiquari  non  han- 
no da  mostrarne  nessun  avanzo  , 
le  testimonianze  degl'  Istorici  sto- 
no abbastanza  chiare  per  non  la- 
sciare alcun  dubbio  sulla  loro  esi- 
stenza . 

Plinio  dice ,  che  si  fabbricavano 
in  Pitane  Città  deli*  Asia,  ed  in 
Maxilua,e  Calento  Città  della  Spa- 
gna; e  Strabene  aggiunge  che  le 
cave  della  terra  atta  alla  loro 
formazione,  si  trovavano  anco  in 
certa  Isoletta  del  Mar  Toscano. 
Secondo  Plinio  si  facevano  <li  ter- 
ra 
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ra  pomicosa  ;  e  secondo  Possi  cto- 
nio ,  di  certa  terra  Argillacea , 
colla  quale  si  nettano  le  argen- 
terie .  L'indicazione  del  primo  è 
equivoca  ed  inesatta  ;  quella  del 
secondo ,  troppo  generale  .  Le  po- 
mici e  le  terre  pomiciose  non  son 
punto  plastiche,  né  queste  deve 
credersi  che  Plinio  volesse  addi- 
tarci .  Le  terre  atte  a  pulir  le 
argenterie  son  molte  ,  e  siccome 
il  Tripolo  è  più  grave  dell*  acqua , 
il  Latte  di  Luna  è  argilla  purissi- 
ma ,  il  Guhr  è  liquido ,  e  V  Aga- 
rico minerale  è  terra  calcarla ,  ne 
segue  però  che  nuli'  altro  che  la 
Farina  fossile  possa  esser  la  ma- 
teria, colla  quale  faceansi  i  mat- 
toni suddetti.  Questa  terra  è  sof- 
fice ,  leggera ,  fioccosa  ,  di  color 
bianco,  e  trovasi  nelle  vicinanze 
di  S.  Fiora  nel  Senese  .  „  EU'  è 
„  una  terra  mista  che  esala  odo- 
„  re  argilloso  ,ed  un  tenuissimo 
„  fumo  bianco,  quando  si  bagna 
„  coli*  acqua .  La  sua  vera  gravi- 
,,  tà  specifica  sta  a  quella  dell' 
,,  acqua  pura  come  uno.,  e  tre- 
„  cento  settantadue  millesimi  ad 

„  uno. 
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f,  uno  .  Ella  non  effervesce  agli 
„  acidi ,  ed  è  appena  alterata  dal- 
„  la  astrazione  9  come  dicono  , 
f,  dell*  acido  vetriolico.  Ella  è  in- 
„  fusibile  per  se  sola  al  fornello  ; 
perde  al  fuoco  un  ottavo  del 
suo  peso  ,  pochissimo  o  quasi 
punto  scema  in  volume,  ed  i 
suoi  componenti  esplorati  con 
ti  accurata  analisi  sono  ;  ,, . 

Silice  055  • 

Magnesia  01  e 

-    Acqua  -  014 

Argilla       *         012 
• .  Calce  *        003     . 

Eerrp  *  "    oqì 

»  •  », 

Cop  questa  terra  fece  il  Sig.  Fab- 
broni  dei  mattoni  lunghi  sette  pol- 
lici ,  larghi  quattro  pollici  e  mez- 
zo,  alti  un  pollice  e  otto  linee,  e 
questi  tanto  cotti  che  crudi  galleg- 
giarono egregiatnente  sull9  acqua  • 
Essi    furon    trovati    circa   cinque 
volte  più  leggieri  dei  mattoni  dell* 
istessa  grandezza  fatti  con  Argil- 
la comune ,  e  di  quelli    fatti  con 
Argilla  di  Monte  Carlo;  due  vol- 
te 
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te  e  mezzo  più  leggieri  di  un  eguai 
volume  di  acqua,  ed  un'  ottavo 
più  leggieri  di  un  simil  parallele- 
pipedodi  legno  dolce .  Esaminan- 
do la  loro  resistenza  ha  trovato , 
che  i  mattoni  fatti  di  pura  Argii* 
la  di  Monte  Carlo  son  due  volte 
più  forti  e  resistenti  dei  mattoni 
comuni  ,  i  quali  sono  di  sole  die- 
•  civenticinquesime  più  resistenti  dei 
mattoni  galleggianti .. 

Il  Sig.  Fabbroni  >  che  ha  fatti  ri- 
vivere questi  mattoni  già  affatto 
scordati,  ci  addita  ancora  gli  usi , 
cui  ponno  applicarsi ,  e  la  loro  uti- 
lità in  tutti  quei  lavori ,  nei  quali 
il  poco  peso  dei  materiali  sia  un 
oggetto  importante. 


AR- 


4  6     Giornale  de'  Lett, 


ARTICOLO    IV. 

Metodo  per  stabilire  sulla  Seta  ,  e 
Lana  i  colori  falsi  del  Campeg- 
gio ,  Verzino  &c.  pubblicato  con 
approvazione  del  R.  Governo  di 
Toscana .  In  Firenze  per  Gaeta- 
no Cambiagi  Vanno  1^94. 


A 


Ntonio  Testé  Negoziante  di 
Lione   fu  il  primo  che  applicasse 
in  grande  l' uso  del  Sai  di  stagno 
alla  fissazibae  sulla  seta,  e   lana 
dei  colori  di  Campeggio  e  Verzi- 
no, i   quali  naturalmente  son  co- 
lori falsi,  cioè  alterabili  dagli  aci- 
di •  Egli   scioglieva    lo   stagno  o 
neir  acqua    forte  ,    o  nell9   acqua 
regia,  o    nelT  acido  marino;   ma 
questo  metodo  era  troppo  costoso. 
Giroz  de  Gentilly  trovò  il  modo 
di  farlo   con  più    economia  ,  ma 
ne  fece  un  segreto .  Si  sapeva  so- 
lo   confusamente  che    consisteva 
nel  far  discioglier  lo  stagno  in  un 
mescolo  d1  acido  solforico,  muria- 
te 


Articolo      IV.    47 

te  di  soda,  ed  acqua  ,  alla  qual 
dissoluzione  aggiungevasi  poi  tar- 
trito  acidulo  rosso  di  Potassa ,  e 
solfato  di  Rame  polverizzato  .  Il 
Chimico  che  per  ordine  del  nostro 
Governo  ha  lavorato  su  questo- 
soggetto ,  ha  ritrovato  tutto  il  pro- 
cesso ,  e  con  esito  felice  V  ha  adat- 
tato alla  pratica . 

,    Ecco    pertanto   che   noi    ripor- 
tiamo letteralmente  la 

Facile  ed  economica  prepa- 
razione del  sai  di  stagno ,  base 
fondamentale  per  la  fissazione 
dei  colori ,  specialmente  estrat- 
tivi messa  alla  portata  diognu*» 
»  no  „  . 

Prendete  una  caldaja  di  Piom- 

,,  bo  capace  di  libbre  140  d*  acqua, 

,,  e  adattatela  sopra  un  fornello  ; 

»,  mettete  in  essa 

„  Libbr.     8  d'  acqua 

„  Libbr.     6  stagno   in  limatura 

„  Libbr.  io  olio  di  vetriolo  buo- 

,,  no,  versandovelo  con  pocafret- 

„  ta:  mescolate  il  tutto  più  vol- 

„  te  eoa    un  bastone  di  vetro  o 

„  di   stagno  ,   o  anco  di  legno  ; 

„  indi  coprite  la   caldaja  ,  fatele 

99    rÌ* 


9> 
>> 
f» 
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u  rilevare  per  qualche    tempo    il 
„  bollore ,  e   lasciatela    in  riposo 
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9Ì 

9> 

»> 

per  34  ore .  Spirato  questo  tem- 
99  pò  aggiungete  libbr.  32.  di  sai 
, ,  comune ,  cioè  saletta  di  Volter- 
f ,  ra  ,  o  sai  grosso  polverizzato , 
„  agitando  il  tutto  come  sopra  , 
v  e  quanto  più  spesso  potrete  per 
„  qualche  tempo ,  e  lasciatela  nuo- 
„  vamente  in  quiete  per  altre  24 
ore  ;  indi  accendete  un  poco 
di  fuoco  nel  fornello ,  quanto 
basterebbe  per  condurre  il  tut- 
to a  bollore  se  fosse  acquar  pu- 
ra .  Se  avete  il  comodo  di  co- 
prir la  bocca  della  calda ja  con 
un  capitello  f  o  campana  a  lam- 
bicco ,  il  tutto  di  Piombo  ,  o 
foderato  di  Piombo ,  non  sarete 
incomodato  dal  vapore  acido 
che  si  esala  ;  anzi  facendo  pe- 
scare T  estremità  del  lambicco 
in  un  vaso  contenente  20 ,  030 
libbre  di  acqua,  questa  vi  reste- 
rà convertita  in  un  acido  mu- 
riatico ,  che  quantunque  non  pu- 
ro ,  sarà  utile  se  non  altro  per 
„  ravvivare  alcuni  colori  „ . 

«  Ciò 


99 

9» 
9» 
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,,  Ciò  che  resta  nella  caldaja  è 
„  un  mescolo  ,  nel  quale  lo  sta- 
„  gno  è  sciolto  ,  ed  ha  formato  il 
„  sai  di  stagno  ,  che  è  la  base  so» 
„  stanziale  del  mordente  metalli- 
„  co ,  atto   a  fissare  i  colori  pre- 

„  nominati ,, 

Formata  la  base  sostanziale 
del  mordente  metallico  ,  resta 
da  comporre  il  mordente  più  ge- 
nerale altresì .  Ciò  consiste  nell* 
aggiungere  ad  ogni  libbra,  della 

„  suddetta  composizione  once  I  — 

„  di  Gruma  o  Tartaro  rosso  poi- 

„  venzzato ,  e  a  once  —  di    ve- 

ì 

>f  triolo  turchino  ,0  di  rame  pol- 
„  verizzato  egualmente  .  Sarà  pru- 
„  dente  per  altro  il  disciogliere  in 
„  separate  dosi  di  acqua  calda 
„  tutte  le  tre  suddette  sostanze  , 
per  unire  poi  le  soluzioni  nella 
caldaja  da  alluminatura  .  Quan- 
to alla  base  sostanziale  del  mor- 
„  dente  servirà  usare  una  quan- 
,,  tità  di  acqua  dupla  ,  o  tripla 
„  del  di  lei  peso;  per  la  Gruma 
„  conviene  adoprarne  per  ogni 
Tomo  XCIT.  C        „  lib-   , 


»9 
»9 
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fl  libbra  ,  cento  e  cinquanta  Iib- 
„  bre  almeno ,  e  per  ogni  libbra 
f,  di  vetriolo,  otto  o  nove  libbre 
„  cT  acqua  saran  sufficienti .  Sert- 
)9  za  questa  precauzione  si  rischia 
,,  che  per  la  ineguale  distribu- 
„  zione  dei  diversi  sali  nel  ba- 
gno ,  riesca  la  tinta  male  uni- 
ta  ,  o  pezzata  in  varie  grada* 
zioni  di  colore.  Un  altro  van- 
taggio non  indifferente  risulta 
„  dalla  distinta  soluzione  delle 
w  suddette  materie  ,  sempre  che 
„  abbisogni  precisione  ai  Tintore  , 
„  ed  è  che  talvolta  per  circostan» 
„  ze  impreviste  resta  una  quaa- 
„  tità  di  stagno  indiscioita  ,  o  in- 
f,  tatta  ;  avendo  dunque  diluito 
„  con  acqua  la  massa  salina  con- 
„  forme  si  è  consigliato  pocan- 
,,  zi ,  si  può  in  seguito  raccoglie- 
,,  re  e  pelare  lo  stagno  ,  che  fosse 
9>  restato  intatto  dopo  averlo  ben 
„  lavato  ,  e  rasciutto.  E  siccome 
„  l  identità  dei  colori  dipende  dall' 
,,  armonica  proporzione  delle  so- 
M  u.ie,  che  concorrono  alla  lor 
„  turnazione,  sarà  prudente  cosa 
„  li.  iwwwiii^di    le    dosi  degli  altri 

•     »  due 
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due  ingredienti,  scemando  cioè 

un'oncia  di  tartaro,  e  due  on- 
„  eie  di  vetriolo  per  ogni  oncia 
„  di  stagno  ,  che  siasi  ricuperata 
„  col  metodo  sopraindicato  „  . 

La  Lana  in  bioccolo  richiede 
circa  un  terzo  del  suo  peso  del 
mordente  così  preparato  ;  e  per  il 
panno  ce  ne  occorre  solo  un  quar- 
to ,  o  anche  un  quinto . 

Il  panno,  che  deve  tingersi  ha 
bisogno  di  esser  prima  bagnato  e 
sgrondato  7  poi  immerso  nel  mor- 
dente che  deve  esser  caldo  a  se- 
gno da  poterci  senza  incomodo 
tuffare  una  mano  ;  quindi  lavato 
esattamente  e  sgrondato  si  mette 
nel  bagno  della  tinta ,  »  e  proce- 
dasi in  seguito  secondo  l'arte. 

Per  le  particolarità  riguardanti 
le  diverse  gradazioni  dei  colori 
e  la  loro  vivacità ,  noi  rimettia- 
mo i  Lettori  all'  indicata  Operet- 
ta .  Solo  faremo  rilevare  l' uso  che 
è  stato  fatto  di  un  sale  arsenica- 
le, per  dare  alla  lana  collo  Sco- 
tano un  bel  colore  canarino  ,  es- 
sendo questo  affatto  originale  . 
Preparasi  a  tale  oggetto  il  panno 
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tenendolo  in  bagno  di  acqua,  in 
cui  sia  sciolto  T  arsenico  fissato 
col  nitro,  cioè  Varseniato  acidola 
di  Potassa,  poi  si  tinge  secondo 
T  arte .  Nel  levare  il  panno  dalla 
caldaja  sì  trova  che  è  di  un  color 
giallo  tendente  al  gaggìa ,  ma  av- 
vivandolo in  acqua  inacidita  dall' 
acido  vetriolico  passa  al  colore 
zolfino  o  canarino  : 

Le  prove  sono  state  fatte  in  di- 
verse tintorie  di  Firenze  ,  e  gli 
Artisti  son  rimasti  persuasi  dell* 
efficacia  del  mordente . 

lì  Governo  oltre  aver  fatto  pu- 
blicare  queste  esperienze  ha  man- 
dato di  più  nelle  Città  secondarie 
il  Campione  delle  Lane  e  Sete, 
tinte  coi  descritto  mordente ,  acciò 
possano  essere  sotto  gì9  occhj  di 
tutti  coloro  che  ne  volessero  pro- 
fittare . 
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ARTICOLO    V. 

Al  Chiariss.  Monsignore  Fabroni 
Preside  delV  Accademia  Pisana 
F.  Guglielmo  della  Valle  Min. 
Conv. 


s 


E  io  non  avessi  altro  premio 
dalle  Lettere  Sanesi ,  che  quello 
di  avere  richiamato  alla  memoria 
de*  Pisani  V  antico  incontrastabile 
splendóre  della  loro  Patria ,  la  qua- 
le anche  sopra  le  altre  Città  tut- 
te della  Toscana  intorno  ai  X.  se- 
colo ,  e  per  il  commercio  ,  e  per 
le  scienze ,  e  per  le  belle  arti  r 
loro  figlie  emerse  dalla  rozzezza 
di  que'  secoli ,  additando  all'  Ita- 
lia il  modo  di  riacquistare  in  par- 
te lo  smarrito  splendore»  mi  ri- 
puterei non  ostante  ricompensa- 
to .  Voi ,  Monsignore ,  e  padrone 
m9  incoragiste  alla  difficile  impre- 
sa, la  quale  ad  alcuni  tenacis- 
simi delle  tradizioni  ,  anche  più 
insussistenti  ,   sembrava  un  para- 
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dosso  ;  e  spero  che  d'ora  innan- 
zi non  ci  sarà  più  alcuno ,  che 
parlando  della  Toscana  de*  Secoli 
di  mezzo  ardisca  ripetere  ringhi- 
rioso  detto  f  che  Pisa  era  la  Beo- 
zia della  Toscana.  Poiché  il  va- 
loroso Ab.  Tempesti ,  e  più  anco- 
ra  le  Memorie  istoriche  di  molti 
ili  astri  Pisami ,  con  le  dotte  Me- 
mòrie di  altri  rispettabili  Scritto- 
ri ,  e  finalmente  V  ornatissimo  Ca- 
valiere Sig.  Alessandro  da  Morrona, 
con  i  tre  volumi  della  Pisa  illu- 
strata costrinsero  a  nascondersi 
T  impostura  ,  e  la  maldicenza  . 
Quest*  opera  che  prova  ad  eviden- 
za il  mio  sistema  t  intorno  al  ri- 
sorgimento dell'  arte,  erami  as- 
saissimo a  cuore ,  e  bea  vi  sov- 
verrà ,  Monsignore  ,  che  tre  anni 
sono ,  rincontrandoci  in  Siena ,  in- 
terposi la  potente  mediazione  del- 
le rispettabili  Dame ,  le  quali  era- 
no con  esso  voi ,  alle  solennissime 
feste  ,  che  quella  Città,  lieta  ol- 
tre modo ,  ed  amena  diede  al  no- 
vello suo  Principe,  acciocché  il 
Sig.  Morrona  ,    desse ,  come  ora 

con 
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con  tanta  sua  lode    fece  É  compi- 
mento alla  sua  Opera . 

Ognuno  dei  libri  di  essa  è  fre- 
giato di  rami  ,  delineati  quasi  # 
tutti,  e  in  parte  incisi  dal  mede- 
simo Sig*  Alessandro  -,  che  meri- 
tamente diede  il  primo  luogo  ad 
un*  antico  vaso  Greco ,  adorno  di 
bellissime  figure  in  bassorilievo  • 
Sie'gue  un  Ippogrifo  di  bronzo , 
opera  pregevole  dei  tempi  di  mez- 
zo. Quindi  il  sarcogafo,  tanto  lo- 
dato dai  Vasari, s  e  che  secondo 
questo  Scrittore .  fu  di  scuola  al 
celebre  Niccolò  da  Pisa ,  Scultore 
del  secolo  xm.  Poi  un'  antica  in- 
cisione,  e  stampa  dell'Inferno  di 
Campo  Santo ,  dipintovi  da  Ber- 
nardo Orgagna  ;  e  conchiude  con 
una  superba  veduta  dei  quattro 
principali  edifizj  di  Pisa  ,  e  con 
la  pianta  di  questa  Città.  I  mo- 
numenti sono  descritti  con  pre- 
cisione ,  e  con  la  maestria  di  una 
penna,  a  se  consapevole  del  me- 
rito reale  di  quelli  ;  dilettandosi 
con  felice  successo  il  Sig.  Mor- 
rona  a  disegnare ,  e  a  pinger  an- 
che per  divertimento  . 

C  4  Avrei 
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Avrei  desiderato  ,  Monsignore  , 
che  T  Autore  avesse  poste  da   ca- 
po le  stampe  dei  monumenti   dell* 
*   arte   antica  ,  e   in   seguito  quelli 
dell'arte  risorgente;  ma  probabil- 
mente avvenne  ad  essolui ,  ciò  che 
a  molti  interviene  ,  i  quali  trovan- 
do materie  interessanti  a   mezza- 
via  ,  amano  meglio  pubblicarle  nel 
modo  migliore    eh*  essi  possano , 
che  per  non  alterare  1'  ordine  ero-  • 
nologico  fraudante    il   publico.  I 
due  primi  rami  rappresentano  dei 
bassirilievi  del  Battistero  Pisano, 
di   una    veneranda    antichità  ,   e 
probabilmente  del  maestro  di  Nic- 
colò da  Pisa  ;  vedendovisi  le  trac- 
ce  della    sua   maniera  ,  la  quale 
sebbene  rozza,  anche  più  di  quel* 
la   che    migliorata  è   d'  assai  ne* 
bassirilievi    del    Duomo  d' Orvie- 
to ,  si  vede  venire  dalla  medesima 
Scuola   Pisana.  Il  terzo  presenta 
la   veduta  più  favorevole  dei  pul-   • 
pito  di   Si   Gio.  di  Pisa,  le  scul- 
ture del  quale  conciliaron   tanta 
fama  all'artefice  ,  che  fu  onorifi- 
camente condotto  in  altre  Città, 
come  a  Siena,   e  a    Bologna  per 
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altre  opere  importanti  ;  ed  appari- 
to il  quarto  rame   rappresenta  un 
bassorilievo ,  da  esso  Niccolò  ese-. 
guito  felicemente  nell'arca  di    S. 
Domenico  di  detta  Città  .    Siegue 
la  pianta ,  e  lo^spaccato  del  cele* 
bre  Campanile   Pisano .  Una  Ma- 
donna in  marmo  di  Gio.  Pisano. 
Un'  altra  arca   stupenda  ,  che   in 
Milano   ornò  di    scultura  Gio.  di 
Calduccio  ,   parimenti  Pisano  ,  con 
alcune  altre    figure  della  medisi* 
ma   Scuola  del  secolo  XIV.  Il  tut- 
to è   corredato  ,  in  questo  secondo 
tomo",  di  documenti»  e  di  critica, 
per  cui  sempre  più  si   conferma- 
no i  pregj   della    Scuola   Pisana  y 
che  fu  la  prima  Maestra  del  buon 
gusto  rinascente  . 

Pisa  è  anche  celebre  per  i  suoi 
bagni  ;  e  il  Sig.  Morrona  giudi- 
ziosamente pose  in  primo  luogo 
del  suo  terzo  libro,  la  pianta  dell9 
antico  Bagno  detto  di  Nerone  , 
dandone  lo  spaccato,  e  l'insieme 
nei  due  seguenti  rami •  Quest'edi- 
lizio è  certamente  di  una  struttu- 
ra elegante  ,  e  degna  del.  secolo 
di  queir  Imperatore .  Seguono  poi 
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diversi  altri  rami  ;  però  i  più  in- 
teressanti sono  quello  di  una  pit- 
tura a  fresco,    che    rappresenta  i 
Consoli  Pisani   dinanzi    al  Re  di 
Cipro ,  antica  veramente ,  e  pri- 
va  di  quello  spaventoso ,  che  han- 
no in  fronte  le  pitture  contempo- 
ranee. Vi  è  dei  buono  anche  ne* 
panni  .    E    anche   più  di  essa  è 
pregevole  quella  di  un   crocifisso 
grande  più  del  vero ,  con  tre  mez- 
ze figure  dai  la^i  superiori ,  nella 
quale  si  legge  ijuncta  Pisanus  me 
fecit  :   e  che    si  dice  dipinto  nei 
12 io.  Quello  che  è  più  da  riguar- 
darsi in  questa  pittura ,  è  lo  sti- 
le, che  meno  di  quelle  di   Guido 
da  Siena ,  e  di  Ciniabue  ,  che  fio- 
riron  dopo  ,  mostrano  io  spavento 
nel  volto  delle  figure  '.   Che  se  la 
scultura  ,  e  l' architettura  ebbe  nel 
XII.  secolo  dei  Professori   Pisani  t 
che  superaron    il  sapere   dell*  età 
loro,   è   molto    probabile,  che  la 
pittura  ,    con   quelle  per  lo  più 
congiunta,  si  esercitasse  parimen- 
te in    Pisa  ;   poiché    tanto  gli  si 
avvicina  1*  accennata  di  Giunta  Pi- 
t&no .  Tutte  poi  le  pitture ,  scul~ 
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ture,  e  architetture  sono  illustra- 
te con  vgyie  notizie;  buona  par- 
te inedite,  condite  ogni  tratto  con 
inscrizioni  sepolcrali  ,  che  tanto 
servono  per  l'esatta  notizia  delle 
età  degli  uomini  illustri  ;  e  per  il* 
lustrarne  le  famiglie. 

E  tornando  a  Giunta  non  è  da 
tacersi ,  che  un  Signore  Inglese  (1) 
molto    intendente   ,   e    Professore 
del  disegno  ,    recossi    pòchi  mesi 
sono  in  Assisi  ,  e  dopo  molte   ri- 
cerche   di  memorie  della   Basilica 
di  S.   Francesco ,   e    principalmen- 
te dopo  maturo  esame,  fatto  nello 
spazio  di  più  d'un  mese  delle  varie 
pitture    che    adornano    principal- 
mente la   Chiesa  superiore,  e  do- 
po aver   avuto  il  coraggio  di  sta- 
re  legato  in  cima  ad  un  alta  sca- 
la per  osservare  da  vicino  le  prime 
pitture,    che  V  adornavano  x   egli 
asserisce   di    avervi    scoperto    tre 
opere  diverse   di    Giunta  Pisano  , 
una  migliore  dell*  altra  ,  e  di  tut- 
te 


»mm>mmtmm 


fi)  11  Sig.  Guglielmo  Ottlcy 


6o     Giornale  db*  Lett. 

te  alcune  parti  lucidati ,  e  dise- 
gnati i  contorni  ,  ho  ceduto  io 
stesso  con  grande  soddisfazione , 
incoraggendo  il  detto  Signore  di 
farle  incidere  con  esattezza  cor- 
rispondente  ai  disegni  ,  che  egli 
gentilmente  mi  promise  di  far?  • 
Dovremo  perciò  ad  esso  lui ,  che 
ebbe  la  pazienza  di  far  levare  una 
gran  tavola  di  altare  più  moder- 
no ,  una  storia  compita  della  Cro- 
cifissione di  N.  S.  G.  C.  a  cui  da 
capo  fanno  corona  molti  Angioli 
volanti ,  e  de9  quali  nessuno  ha  le 
gambe,  ma  con  de9  panni,  suffi- 
cientemente preziosi  coperti  sino 
alla  metà  di  esse  ;  e  da'  piedi  si 
vede  una  turba  copiosa  di  Giu- 
dei ,  in  varj  atti  giudiziosamente 
espressi ,  e  che  danno  un'  idea  an- 
che più  vantaggiosa  di  Giunta  , 
che  non  si  è  avuta  sin  ora. 
Sono  ec. 

Roma  l.  Aprile   1794. 
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ARTICOLO    VI. 

Memoires  &c.  Memorie  dell' Accade- 
mia Reale  delle  Scienze ,  e  Bel- 
le Lettere  di  Berlino.  Classe  del- 
la Filosofia  speculativa  e  belle 
lettere  .  Dall'  Agosto  dell'  anno 
l?86.  fino  al  termine  del  17%Z9 
Berlino    1792. 


D 


Estratto  Terso. 


Acche  T  illustre  Moupertuis 
scrisse  sul  calcolo  dei  piaceri  e 
dei  dolori  ,  sostenendo  ,  che  il 
numero  dei  secondi  sia  maggiore 
dei  primi ,  dacché  il  celebre  Fran- 
cesco Maria  Zanotti  si  oppose 
ad  un  tal  sentimento  con  un  si- 
stema affatto  contrario ,  che  ecci- 
tò tante  querele  in  Italia  ,  quasi 
tutti  i  Filosofi  si  divisero  fra  lo- 
ro ,  e  chi  da  una  parte,  chi  da 
un*  altra  inclinando  ,  e  chi  V  e- 
quilibrio  proponendo  di  queste  me- 
desime sensazioni ,  resero  così  o- 
scura   ed  intralciata    la  soluzione 
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del  noto  Problema ,  che  avendo- 
si decidere  sul  semplice  appoggio 
dell'autorità ,  chi  sia  il  più  sensa- 
to di  loro,  può  ben  rispondersi 
col  Principe  degli  Oratori  Latini: 
Deus ,  inquit   Cotta  ,  viderit . 

Avea  il  Sig.  Merian  ,  uno  dei 
Membri  più  distinti  dell9  Accade* 
mia  di  Berlino  presentato  negli 
anni  addietro  su  di  questa  mate- 
ria il  suo  parere  ,  provando ,  che 
nella  vita  umana  la  somma  dei 
dolori  sia  superiore  a  quella  dei 
piaceri ,  riguardo  almeno  alla  so* 
la  durazione  ed  intensità  dei  me- 
desimi .  Ma  ecco  che  il  Signor  di 
Beguelin  nella  presente  Memoria, 
senza  impugnare  un  tal  sentimen- 
to sotto  questi  rapporti ,  si  mara- 
viglia in  primo  luogo,  che  ciò  si 
possa  immaginare  da  uno  di  tem- 
peramento ,  e  di  carattere  alle- 
gro ,  e  tranquillo ,  qual'  è  appun- 
to il  Sig.  Merian ,  e  desidera ,  che 
il  detto  sistema  afflittivo  e  dolo- 
roso si  concilj  colla  bontà  del 
Creatore .  Ciò  premesso ,  sostiene , 
che  se  invece  di  considerarsi  la 
sola   intensità  ,  e    durazione  ,   si 
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valutino  il  numero  ,  e  le  classi 
diverse  con  i  diversi  generi  ,  e 
specie  ,  a  cui.  i  piaceri ,  e  i  do- 
lori si  escendono  ,  ne  risulti  un 
calcolo  assai  differente,  e  ciò  per 
le  seguenti  ragioni  .  Noi  siamo 
fatti ,  egli  dice  ,  per  il  piacere  , 
e  però  il  piacere  ci  è  simpatico  . 
Noi  non  siamo  fatti  per  il  dolo- 
re ,  onde  antipatico  sempre  il  do- 
lore ci  appare.  Questa  nostra  in- 
dole t  questa  primigenia  costru- 
zione dell'  Essere  sensibile  come 
può  mai  accordarsi  con  una  som- 
ma  maggiore  di  dolori?  Lo  stato 
abituale  di  tutti  noi  sicuramente 
non  è  né  V  estremo  dolore  ,  né 
T  estremo  piacere  .  Esso  è  uno  sta- 
to di  semplice  contentezza  .  Lo 
stato  abituale  è  sempre  più  va* 
lutabile ,  e  maggiore  di  qualunque 
altro  staio  passeggero,  e  fuggiasco  é 
Se  dunque  noi  siamo  abitualmen- 
te contenti ,  dobbiamo  anco  ave- 
re per  abito  più  piaceri,  che  do- 
lori .  Vogliamo  noi  vederne  una 
prova ,  che  non  ammetter  replica 
di  sorte  alcuna  ?  Facciasi  di  gra- 
zia una  specie  di  Analisi  dei  prin- 
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cipali  elementi  ,  che  nello  stato 
abituale  formano  la  nostra  con- 
tentezza ,  e  soddisfazione  >  e  ve- 
dremo ,  che  non  son  pochi  i  mo- 
tivi di  rallegrarci  con  noi  mede- 
simi .  Di  fatti  noi  abbiamo  un  ve- 
ro  godimento  .  1.  Pel  senso  pia- 
cevole della  nostra  esistenza ,  2. 
per  quello  della  nostra  salute ,  se 
non, perfetta ,  per  lo  meno  passa- 
bile, 3.  per  la  successione  gior- 
naliera di  azione  e  di  riposo  , 
4.  per  la  soddisfazione  dei  proprj 
bisogni',  5.  per  la  curiosità  appa- 
gata ,  6.  per  T  interesse ,  che  at- 
tacchiamo ad  una  moltitudine  di 
avvenimenti,  7.  per  le  dolcezze 
della  Società  ,  8.  per  la  compia- 
cenza d' istruirci  scambievolmen-* 
te  ,  9.  per  la  diversità  delle  oc- 
cupazioni ,  io.  finalmente  per  mol- 
ti piaceri  deli1  immaginazione  a- 
limentati  dalla  speranza.  Laddo- 
ve  nello  stato  passeggero  di  qua- 
lunque sensazione  afflittiva  la  mol- 
titudine delle  differenti  impressio- 
ni indebolisce  appoco  appoco  i 
più  vivi  dolori  .  Le  distrazionii,: 
ed  il  tempo  guariscono  i  più  gran 
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mali  ;  gì9  infelici  trovano  un  gran 
sollievo  ad  occuparsi  delle  loro 
disgrazie;  e  finalmente  la  mede- 
sima nostra  organizzazione  tende 
a  ripararci  dai  mali ,  che  dall'  e~ 
sterno  a  noi  ne  derivano.  Or  tut- 
co  questo  ,  concbiude  1'  Autore  , 
come  potrebbe  .mai  accadere ,  se 
più  fossero  i  mali  dei  beni  in  que- 
sta vita  ? 

Fin  qui  abbiamo  esposto  in  bre- 
ve ,  e  quasi  in  miniatura  dipinto 
il  seducente  aspetto  delle  ragioni» 
folle  quali  il  Signore  di  Beguelin , 
facendo  anche  una  curva  ,  che  al- 
lo stato  di  semplice  contentezza 
unisce  la  gradazione  dei  piaceri  t 
e  dei  dolori  ,  mostra  il  grande  in- 
gegno e  sottigliezza  9  di  cui  è  ca- 
pace .  Venghiamo  ora  ad  esami* 
nare  parte  a  parte  queste  ragioni 
medesime  ,  non  tralasciando  di 
darne  un  giudizio  affatto  impar- 
ziale .  Diremo  adunque,  che  an- 
che i  caratteri  allegri  e  tranquil- 
li possono  valutare  almeno  negli 
altri  una  somma  maggiore  di  do- 
lori ,  quando  veramente  nel  tota- 
le, 
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le  ,  e  nel  rimanente    della  specie 
loro  realmente  vi  siano .  Il  proprio 
temperamento   non"  può    esser   la 
norma  per  dedurne  la  somma  del- 
le sensazioni  degli    altri ,  tanto  è 
lungi ,    che    il    Signor    Merian  di 
carattere  allegro  e  tranquillo  non 
abbia  potuto  fare  un  calcolo  ,  da 
cui  ne  deriva  la  somma  maggiore 
dei  dolori .  Quanto  alla  bontà  del 
Creatore,  che  pare    non  si  accor- 
di con    la   somma    già  detta  ,  ri- 
sponde   il  Signor   Merian  »  che  il 
preteso  disequilibrio    può  ben  es- 
ser compensato    dai   piaceri  della 
vita  avvenire  ♦  E  noi  non  neghe- 
remo ,    che   questa    non   sia  una 
plausibile  risposta  .  Ma  noi  ne  ag- 
giugneremo   anche   vm'  altra  *  che 
senza  dubbio  è    assai   migliore  di 
questa  .    Domanderemo    dunque  , 
se  il  Signore  di  fieguelin  si  lusin* 
ghi   di    poter    dimostrare  ,   che  il 
costitutivo  presente  dell'uomo  sia 
quel  medesimo ,  che  uscì  original- 
mente dalle    mani    del    Creatore  ? 
Chiederemo  a  lui  ,   se    vi  sia  una 
certezza  indubitabile  ,  che  le  im- 
perfezioni ,  che  1'  uomo  trae  seco 

fin 
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fin  dalla  nascita,  siano  del  primo 
modello,  e  della  prima  intenzione 
dell'  Essere  Supremo?  Cercheremo 
in  (ine  ,  se  un  Dio  infinitamente 
buono  abbia  potuto  architettare 
una  creatura  ragionevole  ,  che  è 
nei  primi  momenti  della  sua  esi- 
stenza certamente  più  difettosa 
delle  bestie  medesime  ?  Che  se  tut- 
tociò  non  può  dirsi  stare  in  con- 
traddizione con  la  bontà  di  chi  ci 
ha  creati ,  non  si  sa  vedere  come 
debba  stare  in  una  cosi  fatta  ri- 
pugnanza quel  calcolo,  ossia  quel 
risultato ,  che  esprime  la  maggior 
somma  dei  dolori  nella  vita  dell* 
uomo  ? 

Egli  è  troppo  vero ,  che  noi  sia- 
mo fatti  per  il  piacere  >  e  però  il 
piacere  ci  è  simpatico .  Ma  di  qual 
piacere  parla  egli  mai  V  Autore 
della  presente  Memoria  ?  Forse  del 
presente  ;  che  fuggitivo  e  tempo- 
rale si  appella  ?  Eppure  ei  do- 
vrebbe riflettere  ,  che  un  tal  pia- 
cere non  ci  sazia ,  anzi  che  sem- 
pre più  ci  rende  sitibondi  ed  in- 
quieti .  Dunque  noi  siamo  fatti 
per  un  piacere ,  che  non  manca  j 

per 
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per  un  piacere  che  non  mai  ci 
addolora  ,  per  un  piacere  ,  che 
non  può  aver  luogo .  neli'  attuale 
nostra  situazione  .  I  piaceri  e  i 
dolori  dello  stato  presente  sono 
subordinati  ai  piaceri  della  vita 
avvenire.  Tanto  serve  a  persua- 
derci 9  che  la  presente  costituzio- 
ne ,  che  sicuramente  non  è  la 
primitiva  ,  può  bene,  accordarsi 
con  una  somma  maggiore  di  do- 
lori .   . 

Egli  è  vero  ancora ,  che  lo  sta- 
to abituale  dell'  uomo  non  è  né 
quello  dell'  estremo  piacere  ,  né 
quello  dell'  estremo  dolore .  Impe- 
rocché se  mai  fosse  ciò,  la  vita 
dell'  uomo ,  sarebbe  un  continuo 
dolore  ,  e  così  ei  non  potrebbe 
vivere  ,  che  pochi  momenti  di 
quella  vita  ,  che  dal  Cielo  gli  si 
vede  accordata  .  Extrema  gaudii 
luctus  occupai,  e  l'estremo  di  o- 
gni  piacere  ,  quando  sia  prolunga- 
to ,  non  N solo  confina  con  un  vero 
dolore ,  ma  egli  è  un  vero ,  ed  un 
real  patimento  .  Che  poi  lo  stato 
nostro  abituale  sia  quello  eli  un 
ben'  essere  ,  che   chiamasi  ancora 

sta- 
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stato  di  contentezza  ,  sarà  vera 
per  quello ,  che  chiamasi  conten* 
to  della  sua  sorte.  Ma  chi  sarà 
mai  costui  ,  che  possa  dirsi  con 
tutta  ragione  della  sua  sorte  sod- 
disfatto ,  e  contento  ?  L*  indole 
dello  spirito  umano  nella  presen- 
te situazione  appetisce  sempre  be- 
ni maggiori  in  guisa  ,  che  i  mag* 
giori  piaceri ,  i  maggiori  onori  f 
e  le  ricchezze  maggiori  non  ren- 
dono mai  pago  chi  ne  ha  il  pos- 
sesso .  Consideriamo  poi,  che  deb- 
ba dirsi  di  tutti  coloro  ,  che  for- 
mano nella  Società  il  maggior  nu- 
mero ,  ed  i  quali  o  per  ragione 
della  loro  nascita ,  o  per  motivo 
degli  scarsi  loro  talenti  ,  o  per 
effetto  di  qualche  calamità  e  di- 
sgrazia ,  quasi  a  niun  piacere ,  a 
niuna  ricchezza,  ed  a  niuna  con- 
siderazione si  vedono   destinati . 

Oltredichè  ancora  quivi  si  de- 
sidererebbe sapere  quali  siano  i 
principi  stabili,  su  de  quali  èap- 
poggiata  la  contentezza  di  questa 
vita  mortale?  Tali  per  certo  non 
sono  quegli  elementi  ,  che  con 
una  imperfetta  analisi  ci  ha  diso- 
pra 
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pra  esposti  V  Autore  della  presen- 
te Memoria.  In  fatti  io  esisto, 
ma  so,  che  da  un  momento  all' 
altro  posso  perdere  la  mia  esisten- 
za. Godo  una  salute  perfetta,  o 
almeno  passabile  :  ma  mi  è  già 
noto  per  esempj  infiniti ,  che  da 
un  momento  all'  altro  può  sor- 
prendermi una  grave  malattia ,  che 
non  abbia  riparo .  Ho  io  nel  mo- 
mento quanto  può  soddisfare  ai 
miei  bisogni;  ma  sono  /orse  u- 
gualmence  certo  ,  che  non  mi  si 
affolleranno  bisogni  di  nuova  fog- 
gia ?  Son  io  sicuro ,  che  potrò  u« 
gualmente  soddisfare  ai  medesimi  ? 
Fin  qui  parlo  da  Filosofo  Epicu- 
reo .  Passo  ora  ad  esaminare  il 
mio  ben  essere,  e  la  mia  con- 
tentezza abituale  con  i  lumi  del- 
la Religione  .  Non  ho  io  forse  da 
rimproverarmi  nulla  agli  occhj  dei 
Creatore?  Ho  sempre  adempiuto, 
ed  adempio  tuttora  a' miei  doveri? 
La  mia  ignoranza  ,  la  mia  malizia 
non  mi  hanno  mai  tradito  in  questa 
parte?  Le  mie  passioni  sono  sta* 
le  sempre  schiave,  e  sottoposte 
alla  ragione  ?  Quante  volte  mi  è 

ac- 
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accaduto  di  far  verificare  il  detto 
di  Medea  presso  di  Ovidio;  Video 
bona  proboque ,  deteriora  sequor  ? 
In  simili  critiche  circostanze  io 
debbo  temere ,  ed  il  timore  mi 
dee  amareggiare  tutti  gli  elemen- 
ti ,  che  sonosi  esposti  più  sopra 
come  appoggj  della  mia  conten- 
tezza abituale .  Dunque  anche  il 
secondo  fondaménto  vacilla ,  onde 
non  può  autorizzarmi  a  credere 
maggiore  la  somma  de'  miei  pia- 
ceri .  Lascio  di  rivolgermi  alla  He* 
ligionè  Rivelata  ,  sì  perchè  da 
semplice  Filosofo  si  vuol  ragio- 
nare col  Sig.  di  Beguelin ,  come 
anche  perchè  questo  campo  è  già 
stato  prima  di  me  occupato  da 
altri  coir  appoggio  delle  semplici 
verità  Evangeliche. 

Che  se  anco  nella  presente  no* 
stra  organizzazione  la  natura  ten* 
de  a  ripararci  dai  mali ,  che  dall' 
esterno  derivano  ,  sarà  p^r  tutto 
questo  deciso  ,  che  maggiore  sìa 
la  somma  dei  nostri  piaceri  ?  Ma 
per  dir  qualche  cosa  in  contrario  , 
chiederò  ancora  quivi  ,  se  abbia 
sempre  luogo  un  si.mil  riparo  ?  Se 

que- 
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questo  medesimo  riparo  accada 
senza  il  volere  dell' Essere  Supre- 
mo ?  E  se  finalmente  riparandoci 
noi  dalle  perdite,  ciò  piuttosto 
dimostri  esser  le  mire  del  Creato- 
re indrizzate  a  conservarci  fino 
al  termine  da  lui  stabilito ,  oppu- 
re ad  assicurarci  ,  che  la  somma 
dei  piaceri  sia  maggiore  di  quella 
dei  dolori  ?  La  legge  di  riparazio- 
ne è  troppo  connessa  con  i  fini 
adorabili  della  Divinità  ,  e  quan- 
to si  ripara  \  si  conduce  riparan- 
dosi ancora  a  quei  termine,  che 
gli  è  stato  prescritto,  vale  a  di- 
re insensibilmente  alia  morte .  Dal 
che  si  deduce  ,  che  il  suddetto 
riparo  nel  calcolo  delle  nostre  sen- 
sazioni non  si  possa  riguardare 
come  un  argomento  infallibile  del- 
la somma  dei  piaceri  superiore 
a  quella  dei  nostri  dolori  « 

A  questa  prima  memoria  del 
Signore  di  Beguelin  ne  segue  un* 
altra  del  Sig.  Ancillon  intorno  al- 
lo Stato  di  natura  .  L*  Autore  si 
vede  in  essa  interamente  occupa- 
to nel  dimostrare  1*  abuso,  che 
d' ordinario  si  commette  da  chi  si 

ser- 
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serve  delle  accennate  parole.  Si 
protesta  di  avere  scelto  un  tale 
argomento»  perchè  V  abuso  sud- 
detto ha  molto  influito  ,  ed  influi- 
sce tuttora  in  assaissimi  errori  del- 
la Metafisica,  della  Cosmologia,  e 
della  Morale  .  Incominciando  poi 
a  trattarne  con  tutta  1'  accuratez- 
za ,  giustamente  riflette ,  che  il  no* 
me  di  natura  applicato  all'  univer- 
so suole  avere  diverse  significazio* 
ni  •  Imperocché  alcune  volte  rap- 
presenta un  gjiad'  effètto  f  altre 
poi  una  causa  che  ci  figuriamo  na- 
scosta sotto  lo  stesso  gran  feno- 
meno, ossia  una  forza  generale, 
suddivisa  in  altrettante  forze  par* 
ticolari.  Nel  qual' ultimo  caso  po- 
tendo la  stessa  forza  altro  non  es- 
sere ,  che  un  effetto ,  il  Filosofo  , 
che  adopera  un  tal  nome  si  trova 
sempre  nella  necessità  o  di  am- 
mettere un  progresso  ,  che  fino  ali9 
infinito  si  estenda  ,  oppure  di  ri- 
conoscere l'esistenza  di  un  Essere 
necessario .  Che  se  la  parola  natwm 
ra  si  applichi  a  ciascuno  indivi- 
duo ,  il  suddetto  nome  ora  può  si- 
gnificare il  fondo ,  da  cui  traggo- 
Tomo  XCIF.  D  no 
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no  origine  tutti   gli   stati    succes- 
sivi ;  ora  può  esprimete  untai  de-' 
terminato  statò  nella  serie'  dèi  cam- 
biamenti,  che  nello  stesso  indivi- 
duo si  osservano  .  La  disposizione 
primitiva ,  che  ha  qualùnque  siasi 
cosa   a  diventare   ciòcche  ìiiven-' 
ta,  non  può  giùstànieftte^tì&islinarsi' 
Io  stato  di  natura  dféllà' medesima',* 
altrimenti  tutto  sarebbe  '  hello  sta* 
to  di  natura  .  Piuttosto  àd\in$ie  ei* 
sèndó  dièf  la  natura  'tfitìgnr  essere 
finito ,  chiamar  si'  dee  "*xi  tfàttfrdHs 
def  medésimo  essere  *   ?n  *  *    ~:x 
*  t>ì  qiléste  ó&erva*Ìo*ir?f  SìgS»* 
Ancillóii  ritoglie*,71  "die  Sutttf v<18 
4eclamazioni:  fatte  ih  ireste}  ìét& 
lo  contro  li  società  è  crfntrò  i  ma* 
H,  che  essa  produce,  altror'appóg^ 
gio  non  abbiano,  che  la  cohfusio* 
ne  della  natura :  tfefP  uomo   necfes-* 
vàriamente    ed    utilmente     dispó- 
sto ad  esser  socievole  con  lo  sta- 
to di  natura  ,  che  presenta  soltan- 
to un  abbozzo  della  medesima  so- 
cietà .  Difàtti ,  com*  éi  ben*  avver- 
te ,  ciò  che  nei  tempo    successivo 
esiste   in  grande,  dee  prima  esse- 
re stato  ,  ed  aver'  esistito  anche  in 
piccolo  ,  non  essendovi  pianta,  che 
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per  quanto  estenda  orgogliosa  i 
suoi  rami ,  non  siasi  un  giorno 
contenuta  in  un  semplice  germe. 
Per  la  qual  cosi,  tuttociò  che  nel 
sentimento {  di  alcuni  Filosofi  pro- 
priamente chiamasi  contro  natura , 
inerita  piuttosto  di  esser  chiama- 
to  un  incògnito  di  ciò,  che  alla 
natura  appartiene .  Non  contento 
r  A.  di  aver  ciò  provato  con  ra- 
gioni dirette ,  viene  anche  a  con- 
fermarlo *  coti  il  seguente ]  assurdo . 
L'intelligenza,  tgli  dice ,  dèlio  sta- 
to  di  natura. m  un  sensp  èontra- 
tìo  a  TOello  da  tìiè  supposto  por-»" 
terebbé'  d"  cerVó  Vfp^Htàk  con-v 
séguerizà,  ciòcche  Bèi1 '  nitrirà noti 
.  debba  inai  essere  tuta  cosa  ciò  % 
che*  non'  è  stata  e  sèmpre  e  di 
continuo'  .'  Non  vi  è  che  V  Essere? 
infinito, Jbfel'quafé  la'  rux tura%  e  lo 
stato  sìaiiò'  rigotosament'e  sinonimi  i 
Egli  sólo  nella' sua.  essenza  è  tùt-* 
tociò ,  che  può  èssere ,  e  non  pif# 
variare  in  conto  alcuno .  Ma  quaiw 
dò  le  stesse  parole  applicar  si  vo- 
gliono ali*  uomo ,  sono  :  cosi  pòco' 
sinonimé  f  così  poco  filosofiche,'  che 
s*  ingannerebbe  a  partito   chi'vo*T 

*Va  * 
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lesse  credere ,  che  ciò ,  che  non  è 
stato  dapprima  non  .'possa  esserto 
dipoi,  e  non  possa  esserlo  natural- 
mente .  Per  giudicare  di  ciò  che 
è  naturale  ad  una  cosa ,  bisogna 
partire  da  ciò  che  è,  continuando 
a  vedere  ciò  che  successivamente 
addiviene. .Questa  è  la  véra  nor- 
ma, che  ci  guida  a  conoscere  sen- 
za sbaglio  la  natufe  dell'uomo. 

Passa  quindi  P  A  à  considerare 
gli  stati  particolari  come  un  risul- 
tato istantaneo  della  natura  di  una 
cosa,  o  della  forza  che  la  modifi- 
ca .  Dovè  con  sommo  giudizio  av- 
verte, che  non  bisogna  mai  sup- 
porre ciò  che  è  in  questione,  va- 
le a  dire ,  che  la  parola  natura  u- 
nita  a  quella  di  stato  ne  determi- 
ni sufficientemente  P  idea  .  E  qui- 
vi alcuni  peccano  ,  ossìa  perchè 
non  avvertono  il  necessario  rap- 
porto ,  che  è  fra  lo  stato  antece- 
dente ,  ed  il  conseguente ,  ossìa 
perchè  il  medesimo  rapporto ,  an- 
corché necessario ,  se  lo  rappre- 
sentano come  un  risultato  dell'ar- 
bitrio, e  del  capriccio .  Tutto  è  ber 
ne  9  dice  V  A.  eloquente  dell9  Emi- 
lio 
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liò  ilei  principio  del  suo  libro, 
tatto  e  bene  uscendo  dalle  mani  deW 
Autor  delle  cose  y  tutto  degenera  nel- 
le mani  deW  uomo .  Ma  f  A.  della 
Memoria  sa  bene  opporsi  a  questi 
illusori  principi  >  riflettendo  ,  che 
forse  tuftpciò  >  che  si  dice  dege>< 
nerare  non  degenera,  consideran- 
.do  i  frpi  del  Creatore ,  osservando 
le  relazioni  delle  parti  col  tutto  , 
e  meglio  internandosi  nella  giusta 
idea  degli  accrescimenti,  e  delle 
variazioni,  che  a  noi  veri   mali, 

,.e  vere  degenerazioni  rassembrano  , 
Con  queste  prèmesse  égli  s' inol- 
tra a  rilevare  varie  contraddizioni, 
'.che   si  ttroyanp   tanto    nel   primo 
libro  sulla  disuguaglianza  di'  Rous- 
seau ,  quanto  ancora  nel  secondo. 

.Egli  si  protesta  di  non  voler  dire, 
se  non  per    incidenza ,   quanto    è 

t  per  $oggiungnere  ..Ma  la  verità  dei 
fatto  ci  assicura ,  che  egli  colle 
sue  passeggere  osservazioni  confa* 

,  ta  P  Opera  dei  Ginevrino  filosofo 

.  con  la  massima  forza ,    e   vigore  . 

Gli  dà  debito  di  aver   considerato 

P  uomo  in  astratto  per  dedurne  la 

natura  dell'  uomo  in    concreto ,  lo 

4  '   *  irixn- 
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rimprovera  di  aver  descritto  e  qua- 
si dipinto  la  sembianza  dell'  uomo 
bruco ,  per  quindi  dedurne  il  '  ri- 
tratto f  e  la  natura  dell*  uomo  ra- 
gionevole. Lo  riprende  per  avere 
usati  termini  ampollosi  ,  e  senti- 
menti pieni  di  entusiasmo,  ina  del 
tutto  scevri  di  vero.  ,  e  di  giusto 
sentimento.  Rileva  per  massimo 
difetto ,  eh*  egli  abbia  confuso  senz* 
alcuna  giustezza  l'idea  dell' istin- 
to con  quella  della  ragione ,  ed  al 
contrario  i*  idea  della  ragione  coir 
istinto ,  Avverte  ,  che  la  secondi 
parte,  di  tutta  V  òpera  non  ha  la 
menoma. connessione  colla  prima» 
beschè  dovrebbe  essére  quella  di 
questa  il  risultato  legittimo  .  Nota 
che  ammettendo  nèirudmÒ  la  di- 
sposizione organica  a  parlare;  gli 
dà  poi  debito  di  avere?'unà  volta 
.parlato.,  dove  lo  ^accusa  di  un  e- 
norme  salto ,  che  viòla  ogni  buon 
ordine  di  discorso  '  passando  dallo 
stato  deli  uomo  muto  $  quello 
dell'uomo  parlatore  rihsò'ntma  ^>er 
effetto  di  sola  eloquenza,  the  in- 
"  canta  ,  pare  ,  che  persuada  ,  ina 
non  persuade ,  pare ,   che   dica  '  il 

ve- 
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vero  ,  ma  sempre  si  raggira  sul 
falso %  e^npn  è,  che  uipa  semplice 
Jarva  d'  immaginazione  arbitraria 
quella ,  che.  conduce  ,  e  guida  la 
pernia^  dello  Scrittore. 

La  terza  Memoria  si  aggira  in- 
torno alla  libertà  dell' uomo,  ed' è 
.un    lavoro   del   Sig.  di   Castìllon. 
1/ uomo   è  sicuramente    liberò,  è 
se  si'fospe  seìhpre   tenuto  lontano 
dalle  (dispute  e  $dai  sist;emi,Ve  Aon 
avesse  piai  abusato/,  della  significa* 
zione  dpjle  sparpìé',    se   finalmente 
nel  discorrere   di   qualunque    còsa 
,  ^yèss§  %  sempre    stabilitb .'  bene    lo 
$tato  della  questione  ,  non  avrebbe 
mai  dubitato'  di  quella  vo£e  dell* 
.,  natura  *  che}  lo  rende  persuaso  ab- 
Jpzstfrppa, ^del/réiglipr  dono,  che  ri* 
^cpyvpo  apbii Jlàl  cielo.  lì  chiaris- 
simo  Autore!  ha    ben'  conosciuto 
uh  simile   difettò,  e  però  fa  ogni 
.  sforzo  per   rimediarvi .   Egli  crede 
due  jco)5e  ,nel  principio    di    questi 
sua  .Memori^,  e. sono  ,  che  il   np- 
nie.  di  liberjcà  possa  maglio  definir* 
si  Ài  qu^llp,  che  sìa  stato  definito 
:fii]ora,(ie  che  le  pruoyé  .ili  uri   tal 
seatiroentp,  possqni?   rènilenl    più 

v  iu- 
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luminose  di  quello ,  che  le  abbia- 
no presentate  i  di  loro  difensori 
medesimi .  Per  la  qual  cosa  ad  og- 
getto di  definire  con  maggior  chia- 
rezza la  suddetta  parola,  suppone 
in  primo  luogo ,  che  la  libertà  ne- 
cessariamente includa  V  idea  della 
scelta  da  poter  fare  fra  pia  cose 
esistenti ,  o  almeno  possibili  ;  giac- 
ché la  scelta  di  una  cosa  sola ,  e 
molto  più  quella  di  più  cose  impos- 
sibili .,  non  meriterebbe  mai  il  no- 
me di  vera  libertà .  Osserva  in  se- 
condo luogo,  che  la  libertà  può 
ben  dividersi  in  assoluta,  e  rela- 
ti  va.  La  prima  si  riporta  per  es-* 
so  a  tutti  gli  oggetti  di  ozione 
possibili  ;  come  a  qualcheduno  sol- 
tanto di  questi  oggetti  la  seconda 
appartiene.  Ed  a  maggiore  schia- 
rimento della  libertà  relativa  vuo- 
le, che  questa  specie  di  liberà 
consista  nella  facoltà  di  scegliere 
alcuni  di  questi  oggetti  possìbili» 
*  che  egli  apprende  ;  o  che  almeno 
gli  sono  presenti .  Dai  che  ne  de- 
duce, che  la  libertà  dell'uomo 
supponga  la  facoltà  attiva  di  sce- 
gliere ,  o  di  ottare  fra  tutti  gli  og- 

get- 
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getti  di  ozione  presenti  al  suo  in- 
tendimento .  E  siccome  fra  questi 
oggetti  medesimi  vengono  anche 
i  motivi ,  che  ci  determinano  nel- 
le ozioni ,  egli  stabilisce,  e  ferma, 
che  quando  gli  stessi  .motivi, siano 
determinanti  con  necessità  alla  scév- 
ra ,  la  medesima  scelta  cessi  del 
tutto ,  ed  allora  la  libertà  sia  co- 
me nulla 

A  queste  preliminari  osservazio- 
ni ne  aggiunge  uà'  altra  della  màs- 
sima importanza,  la  quale  ci  av- 
verte ,  che  non  insogna  confonde- 
re la  facoltà  attiva  di  scegliere  fra 
tutti  gli  oggerti  di  òzione.  presen- 
ti ali*  intendimento  ,.  con  la  facol- 
tà di  mettere  in  esecuzione  la. pro- 
pria scelta  ,  potendo  accadere,  che 
uno  abbia  V  interna  facoltà  di  sce- 
gliere fra  gli  pggetti  presenti    air 
intendimento ,  e  non  quella  di  pro- 
curarsi* realmente  1* oggetto.  Quivi 
da  suo  pari  determina  V  idea  del- 
la libertà,   che  consiste  nel  vasto 
campo  delle  .nostre  idee,  e. quella, 
che  alla  provincia    riportasi   delle 
nostra    operazioni  .-  Noi    possiamo 
avere  d^ìi'  idee ,  e  "frattanto   ope- 

V  5  .jvy 
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fandò  diportarci  in   pratica  diver- 
samente da  quello ,  che  le    nostre 
idee  ci  rappresentano.  La    nostra 
volontà  può  considerarsi  sotto  due 
aspetti .  Imperocché  ella  può  im- 
maginarsi come  una  potenza»  che 
in  vista  deir  idee  deli*  intendimen- 
to può  scegliere   fra  le   idee  sufe 
medesime  ;  e  può  anche  prendersi 
nel  senso  di  una  specie  di  volizio- 
ne ,  che  mette  in  esecuzione  alcun 
atto  relativo  alle    cose   già    cono- 
sciute.   Prèsa    in    questo    secondo 
senso  non  può  mai    esser  libera  i 
mentre  1* atto  di    volere,    quando 
è  già  nel  suo  essere ,   non   è   pia 
potenza  ,  ma  atto  »  Dunque  la  mo- 
ralità delle  azioni  %  che  suppone  la 
libertà  ,  non  può  riguardare  altro  > 
che  la  scelta  nella  determinazione 
r-  precedente  all'atto,  che  la  segue  . 
Tuttociò ,  che  dal  SI  "A:  si  spiega 
più  a  lungo,    é  cpn  vàri    esempi 
si  mette   nella  chiarezza   maggio- 
'    re  ,  forma   quella    definizione    di 
nome ,  che  *  per  non*  avere  esatta- 
*-  mente  supposta  i  Dissertatori  del- 
la libertà  ,  ebbero  poi  la  disgrazia. 
di  comparire  nemici  di  questo  gran 
dono  . 
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Passa   quindi   ad    esaminare  la 
fftrza  /i^qjl^lfei  .pp»f»v?-?  che  comur 
gemente,  tsp,  ji^anp  per  appoggiare 
il  gran  sentimento^  che  tutti  hanno 
ai  esser  liber^  Che  pero,  egli  st 
yplge  aìlf  intinxo  $ìpns9 .  Questo'sèii* 
funento.»  egli  dice,  '.pjina  vera  vo» 
ce  della  .natura  persuasivi  per  tut- 
tji  gli  pomini ,  thé^non  avendo  rat* 
to  ancofra:  alcun  sisjtern'a  ,  si-  v^dcì- 
.110   obbligati    a     confessare  ',    che 
.quando  operano ,  operano  a   scel- 
ta, per  eiezione  'ed' arbitrio   prò- 
prio sevizi  avere  quella  necessità, 
che  si  vanta   da    alcuni    per   vera 
cagione   della   propria   determina- 
zione .    Anzi  questo    vivo',  senti- 
mento è  cosi  connaturale   àgli  av- 
versar) ,   che,   iiV  mèzzo    anche  al 
loro  pernicióso  ^sistèma  presentano 
dei  discorsi,    che    bene  analizzati 
.  provala  inesistenza  di  questa  ìiber- 
ta,f  J  Legislatori  molto  tempo  pri* 
ma  ,  che   si  pensasse  a  mettere  in 
.disputa^  un  sipiiie. articolo  ,-  hanno 
fatte  le  leggi J  penali',  ed  il  pòpo- 
lo  essendosi    sottomesso  alle  #(ne- 
de'ime  senza  far  ombVà    di   alcun 
rimprovero,   ha   tacitainenVe T  "dói*- 
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fessato  di  potersi  liberamente  aste* 
nere  da  tutto  ciò  che  veniva  a  lo* 
ro  interdetto .  Che  se  qualche  av- 
versario della  libertà  vorrà  op- 
porre ,  che  il  suo  sentimento  inti- 
mo è  ben  differente  da  quello  de* 
gli  altri,  egli  riflette,  che  un  tal 
discorso  non  è  concludente,  per 
la  forte  ragione ,  che  non  è  il  pa- 
rere di  un  solo ,  ma  bensì  quello 
di  tutti  gli  altri,  che  appoggia,  e 
sostiene  la  tesi.  A  questo  luogo 
ei  richiama  il  discorso  dei  motivi  9 
dove  si  fa  ad  osservare,  che  nel- 
la maggior  parte  dei  casi  questi 
sono  compresi  nel  numero  degli 
oggetti  di  ozione;  di  sortechè  so- 
stenendo la  libertà  dell9 uomo,  so- 
stenghiamo  ancora ,  che  egli  abbia 
la  facoltà  attiva  di  scegliere  fra  i 
motivi  favorevoli ,  o  contrari ,  ed 
anche  di  rigettare  ogni  motivo  e 
di  agire  per  conseguenza  senza 
motivo  di  sorte  alcuna.  Ma  sicco- 
me l'idea  di  agire  senza  motivo 
pei  alcuni  sembra  ridicola  ,  egli 
soggiugne  ,  che  potendo  l9  uomo 
determinarsi  nella  scelta  dei  moti- 
vi, non  implica  alcuna    contrada 

zio- 
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zione ,  che  si  possa  anco  determi- 
nare ad  operare  senza  i  medesimi . 
Oltredichè  non  è  mai  un  deter- 
minarsi senza   motivi  lo   scegliere 
un  partito,  e  non  un* altro,  quan- 
do 1*  essere,  che  fa  questa  scelta, 
ha  1'  assoluto  arbitrio  di  farla ,  Nel- 
le cose   indifferenti   noi  siamo  pa- 
droni   di  agire,  come  più  piace  al 
nostro  appetito,  Che  sp  una  simil 
condotta  qualificar    si    voglia   per 
casuale  ,   e  per  conseguenza  inde- 
gna di  un  uomo  ragionevole  ,  sap- 
piasi ,  che  la  mente   umana  affat- 
to   dissimile   da    qualunque    siasi 
corpo  in  se  stessa    ritrova    la   ra- 
gion sufficiènte  del  proprio  opera- 
re .  Di  fatti  operando  ella,  ed  es- 
sendo del  tutto   attiva  per  se  me- 
desima ,  per   qualunqae  occasione 
se    le    presenti    ha  tanto   di    forza 
da    potere  prorompere  nell*    atto, 
e   da  produrre  il  suo  effetto ,  sen- 
za che  abbia  bisogno  di  un  peso , 
che  fuori  la  tiri    dalla  sua   indif- 
ferenza •  In   vista   di  che   V  Auto- 
re della  Memoria   dà   tanto    lume 
alla  libertà  dell'  arbitrio  ,  che  non 
se  ne   può   desiderare  alcun*  altro 
maggiore. 
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Cinque    conseguenze    egli    trae 
dai  suo  disQorsp  in  materia  di   li— 
berta.  La  prima   consiste   pel    far 
vedere,- che  la    facoltà   attiva,   di 
scegliere  suppone    necessariamente 
una  cognizione  bastante  per  distin- 
guere un  oggetto  -di   ozione   dall' 
altro .  La  seconda  ci  fa  sapere ,  che 
r  uomo  quanto  più   ha    di   lumi , 
tanto  più  è  portato  a  cercare  ,  a' 
scoprire  f  ed  a  pesare  tutti  i  mo- 
tivi, favorevoli,  e  cpntrarj  alle  sue 
determinazioni  %   ed  alla  suq.  scel- 
ta. La   terza  ci  annuncia  ,.ch^  X 
)Qomo  illuminato,  e  virtuoso  è  nje- 
ao  libero  di  un'  altr'  uomo  parimen- 
te illuminato,  ma  indifferente  fra 
il  delitto,    e  la   virtù;  La   quarta 
ci;  assicura ,  che  la  libertà  cresce, 
se»  diminuisce  con  i  lumi,  e  con  la 
,  virtù. medesima  .    L'  ultima    final- 
.  mente  ci  notifica  ,  che   la    facoltà 
di  procurarci  U  oggetto  di   ozioqe 
che  noi  abbiamo  scelto ,    non  di- 
pende   sempre    da  noi  .  Questi  ri- 
sultati vanno  congiunti  con  ragio- 
ni irrefragabili,  che    da    noi    per 
;    pura  brevità  si  tralasciano. 

Sia- 
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Siamo  alla   quarta  Memoria,  la 
quale  disegna  un  trattato  >  dr» Alo* 
rale  elementare  fatta  dai  Sig.  Fot* 
riiey ,  e    da  lui  *  riserbato  per  uiS% 
opera    postuma  ,  s  ma  ■  pure*'  letto 
nell*  Accademia  di  Berlino'  da'  Ufi 
altro  Accademico,  qual*  è  il  di  sopt* 
nominato  Signor   di  Casti Uon  *  Noi 
senza    farne-  un    minuto    estratto» 
giacché  l'accennata  Memoria  non 
potrebbe  incontrare    il   gusto   raf- 
finato   di    tutti ,  ci  limiteremo  ad 
annunziarne  la  sola  e  semplice  In- 
traduzione  .  In  quesra  si  legge»  che 
nei  Giornali  dell*  anno  1^80   fi*  in- 
serito  1*  annunzio  seguente  :  si  do- 
manda un    Trattato    elementare    di 
Morate,  che  spieghi,  e  provi  i  do- 
veri dell*  uomo,- e  del   cittadino. 
Questo    trattato    deve    esser   fatto 
secondo   i  principi  del    diritto  na- 
turale chiaro,  metodico  ,   e   adat- 
tato a  tutte  le  .  nazioni.,    per  uso 
delle   scuole,  scritto  in   uno  stile 
semplice ,  che  non  debba    eccede- 
re il  numero  di   cento ,    o   cento- 
venti pagine  in    12.  \  affinchè  ser- 
vendo   ai  fanciulli  ,  che  imparano 
a  leggere,  possa  esser  letto,  e. ri- 
te- 
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tenuto  nel  corso  dell9  educazione  9 
e  comprato  a   bassissimo    prezzo  . 
Dopo  di  quest'  annunzio  nella  me- 
desima Introduzione  il  Signor  For- 
sney  ci  fa  sapere,  che  egli    prese 
la  penna  ,  e  terminò  il  suo    lavo- 
ro ai  9.   di    Decembre    dell*  anno 
1^8 1. ,  ma  che  non    inviò    il    suo 
manoscritto   al   luogo  del  suo    de- 
stino, perchè  ben  si   avvide  di  a- 
ver  seguita   una    strada    del    tutto 
differente  da  quella,    che  era  sta- 
ta prescritta,  li  principale  oggetto 
deli*  Autore  fu  quello  di  provare, 
che  la  Monarchia ,  malgrado  gì9  in- 
convenienti ,    che    seco   porta ,    e 
che   non    vendono    dissimulati ,   è 
sempre  preferibile  air  Aristocrazia, 
e  Democrazìa . 

L*  ultima  Memoria  è  quella  dei 
Signor  Selle,  e  tratta  della  Reali- 
tà-e  della  idealità  degli  oggetti  del- 
le nostse  cognizioni  .  1/  Autore 
scioglie  il  seguente  problema:  ciò, 
che  noi  riguardiamo  come  realmente 
esistente  ,  ha  egli  infatti  un9  esisten- 
za reale  ,  obiettiva ,  indipendente  dal- 
la nostra  maniera  di  vedere?  A  giu- 
dizio del  Sig  Selle,  ed  a  quello  dei 

sen- 
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"senso  cornane  questa  questione  è 
inutile,  ed  anco  assurda.  Peraltro 
ei  soggiugne,  che  i  filosofi  sono 
stati  in  tutti  i  tempi  imbarazzati 
a  risolvere  il  detto  problema  con 
soddisfazione  generale  degli  altri  . 
La  conseguenza,  che  se  ne  può 
dedurre  dà  questa  specie  di  divor- 
zio dalla  filosofia,  e  dal  senso  co- 
mune, sembra  semplice ,  e  toccan- 
te. Peraltro  è  troppo  chiaro,  che 
si  è  troppo  proceduto  per  via  di 
esclusione .  Gli  uni  non  hanno  ap- 
pellato ,  che  all'  esperienza  ;  gli  al- 
tri si  son  troppo  affidati  alla  pura 
ragione  •  L*  Autore  adunque  di 
questa  Memoria  con  ottime  osser- 
vazioni fa  ogni  sforzo  per  far  co* 
noscere ,  e  toccar  con  mano ,  che 
facendo  fare  una  specie  di  società 
ad  ambedue  questi  mezzi  il  pro- 
blema suddetto  può  egregiamente 
risolversi.  Noi  non  istaremo  ad  e- 
sporre  il  metodo,  che  egli  tiene 
nel  mantenere  le  sue  promesse  . 
Solo  diremo ,  che  ,  o  esistano  gli 
oggetti  reali ,  o  non  esistano  co- 
me ce  li  figuriamo  ,  può  essere  un 
semplice  oggetto  della  nostra  cu- 
rio- 
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riosità»  ma  non  mai    quello,    che 
dnceiffsf a%  flè  Ifr.  fiostra  conservazio- 
ne r  nk  il  nostra  fine,  ,e  perà  ab- 
biamo rubare  sipiilLd^pUte  9  chi 
anja  di  perdura,  ?jl  tempo  ai>ch?  %n 
cose.  d[i  im  prezzc*  ii;  meno    valu- 
tabile 4L  tuffi  gli  altri^    .  .  ,«.  t  , 
..Nella   *:la$se  delle, belle  Lettef e 
la.pjriq»  ^nio^.d^l  ^ig^de.B*- 
«aufeè   la  iHi^ana^isi  (ff»gip^a;a  d^i 
.principi  di  Aristotele  sopra    i,l  .  jjp- 
^yernp..  I  paragoni  che  cquesto  filo- 
sofo /a  ,4ei  ;. governi ,  ctie  .vedeva.  t 
^esposizione  deHe,  cagioni,,*   che 
ne  produssero  le  rivoli  zi  pivi  „  e  del 
-come  n^c<|ttefo ,  fono  degfie.  della 
meditazione  di    un  politico  lette- 

-WQ^enfan  sempre, più lwcóAosc^r« 
-li  p/ofpndità, ,  e   V:  iestqpsicwe,  dai 
jl^nii  ;,d$k  Greco  Scrittore  .  Anche 
•al  dì  d'  oggi  jci  piace ,  .di  traspor- 
tarci per  così  dirq.jaJSpaitaj.ed  A- 
^tens  per  interfRgars,,Li<;ijrgp.  e  Sa- 
lone ,  '/t_nop,  crediamo  di-  perdere 
,i nostri   pa$si   andando  aii'.Apc^ 
denjia,  al  Portico  e  al   Liceo.  $e 
la  diversità  delle  circostante,  e  T 
*  accrescimento    dei    luigi  1  prodptto  . 
dal  corso  dei  secoli  ci f.  persuadono 

che 
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che  i  principj  di  Aristotele  non 
sòh&féffiprcr-tfpplitiriflft  alleicene 
tùtftotiV  rtioder ne  v  *vòmeì*SQlLÓ  ,peni 
alcuni  rìùèvm't  da  tutti»  i  slegiila- 
tori  ;  come*  prevenienti-,  dalla  na- 
turar deli'  tìoraoV  *e*  dalle  ,  Mistica* - 
zioni  sociali1 .  B  <  se  «  »s*  iflcoma^ran^ 
no  in  essi :  alcuni  »  errori  ,  bisogna, 
^ricordarsi ,  rche-lai  politica  &  quel- 
Iti'  scienza ,  che  più-  d'  *»gni .  àiwa 
I*er  là  su*1  còmpliéazionè  ;ha  bi» 
sogno  dei  soccorsi  dell'  esperien- 
za ,  e  che  non  pud  progredire  che 
*a:  passi  lentissimi  <  Le '-altre  scieti-». 
te  possono  ^accorre  i«  mateiàali 
prima  di-  stabilire-  4e  -  h>ro<  'teorie.» 
ina  là  politica  è'  -spesso- costrette 
diagfre  ttel  Ui«htrer'«he'»ia.  aocipi  • 
tà  appetta  le  ^tié  fcggi  v  Stabilite 
che  queste  detto  urta  volta  ^unon 
le  ;è  facile  di  ^riformarle  per.!'  :©• 
stacolo  delle  '^irdostantte  ^ue^  così 
rimane  in  fìtto*  stattì  d'immobilità,  . 
iinchfè  il  tèmpo  nfcn  ne  '  pcesèMi 
d'elle  pie  'favorevoli  ,  e  in  /tanto 
in  questo  ristagno  le>  generaiioni 
fanno  luògo  'a  delle  altre  .-Se  ili 
quest'  epoche  i  filosofi  pensano  re 
scrivono,    inolti  de'  iora >  pensieri 

per 
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lo  studio  delle  lingue  ?  Tutte  qu  e- 
ste  cagioni  sono  confermate  da  e- 
sempj ,  per  la  scelta  copia  de'qua- 
li  merita  il  titolò  di   eruditissima 
la  presente  Memoria .  Compiscono 
finalmente  questa  classe  delle  bel- 
le lettere  tre  Memorie  dell'  illustre 
Stg.  Conte  di  Hertzberg,  la  prima 
sul  terz*  anno  del  Regno  di  Fede- 
rico  Guglielmo  II.  Rè  di   Prussia 
per  provare  che  questo  Regno  non 
è  dispotico  ,  la  seconda  sul  quart' 
anno ,  e  sulla  nobiltà   ereditaria  , 
e  la  terza  sulle    rivoluzioni  degli 
stati    esterne,  interne  e  religiose 
per  celebrare  il  giorno  di  nascita 
del  Rè  ,  e  il  quint*  anno  del   suo 
Regno  .  In  questa  non  sol  si  par* 
la  delle  rivoluzioni  antiche ,  come 
di  quella  del  grande    Alessandro, 
di  quella  dei  Romani,  di  quella 
delle  nazioni  settentrionali  e  Ger- 
maniche in  Europa,  e  degli  Arabi 
e  Turcomani  in  Asia  ,  e  in  Affri- 
ca, ma  anche  delle  più  vicine  a 
noi  e  in  proposito  di  quella,  che 
ora  tanto  occupa  e  tanto  affligge 
il  mondo  intero ,  dice  che  anche 

nei 
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nel  ino  cominciamento  fu  difetto- 
sa per  avere  spinco  troppo  avanti 
i  dritti  dell'uomo,  e  per  aver  da- 
to troppo  al  dispotismo  democrati- 
co, mille  volte  più  pericoloso  di 
quello  della  monarchia. 


Tmo  XC/P.       fi  AIU 
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ARTICOLO    VII. 

Del  Fuoco  di  Vesta  Ragionamento  del 
Sig\  Luigi  Caccianemici  P-alcani .  AL 
Si?*  Marchese  Senatore  Gregorio 
Filippo  Maria  Casali  Bentivoglie 
Paleotti.  Bassano  1^94. 


E 


questo'  un  elegante  libretta 
scatto  con  copia  di  erudizione  e 
purità  di  lingua  Toscana  .  Ognun 
sa  quanto  antico  e  quanto   esteso 

fosse 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi 

il  culto  della  Dea  Vesta ,  e  quan- 
ta cura  si  avesse  di  mantenere  ac- 
ceso il  fuoco  a  lei  sacro ,  e  di  rav- 
vivarlo ,  se  per  qualche  accidente 
spento  si  fosse .  Tra  gli  artificj  in 
questa  bisogna  adoperati  Plutarco 
dice ,  the  si  destava  la  fiamma  per 
mezzo  di  vasi  scavati  in  partico- 
la r  guisa  f  che  intrecciando  e  rac- 
cogliendo i  raggi  del  sole,   davaa 

lo- 
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ro  corpo  ed  attività  di  accender 
fuoco  -,  Festò  poi  afferma,  che  ciò 
si  otteneva  trapanando  tavole  di 
legno  felice  .  Già  si  ■  sa ,  che  si 
chiamavano  felici  que'legni  ch'erano 
in  custodia  degli  Dei  del  cielo,  ed 
infelici  quelli  che  si  credevano  in 
tutela  dei  Numi  infernali .  Lipsio 
cercò  di  comporre  questi  due  di* 
scordi  pareri ,  dando  ai  Greci  co- 
me più  colti  il  primo  artificio ,  e 
ai  Romani  come  più  rozzi  il  secon- 
do .  Più  verisimilmente  crede  il  no- 
stro Autore»  che  il  rito  additato 
da  Plutarco  ,  benché  proprio  de* 
Greci,  potesse  giugnere  anche  ai 
Romani  quantunque  non  divenisse 
comune  né  ad  ógni  età ,  né  ad  o~ 
gni  avvenimento ,  né  ad  ogni  tem- 
pio. In.  secoli  rozzi  si  coltivò  roz- 
zamente la  religióne ,  e  prima  che 
Vesta  a  grande  altezza  salisse  >  fa 
povera ,  come  dice  Properzio ,  e  di 
umile  fortuna .  Né  solamente  il  fuo- 
co di  quella  Dea  si  riparava,  ove 
si  ammorzava ,  ma  quantunque  vi- 
vissimo si  rinnuovava  ogni  anno 
alle  caleude  di  Marzo  « 

V 
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L*  arte  di  trar  fuoco  da  due  le- 
gni insieme  stropicciati  ha  certa- 
mente una  data  antichissima,    e 
dall'  Autore    degl'  Inni  agli    Dei  , 
creduto  da  molti  Omero ,  ne  è  da- 
ta l'invenzione  a  Mercurio .  Molt* 
altri  antichi  scrittori  t  che  si  cita- 
no da}  N.  A* ,  ne  parlano  ,  ed  itt- 
.  dicano  ancora  que'  legni  cfye,  cre- 
dettero i  ;piu  atti  a  concepir  fiam- 
.  xna .  Conyeniya  sottoporre  ad  espe*- 
rienze  i  loro  dejti  f  e,  ciò  si  è  fat- 
to accuratamente  dal  Sig.  Falcani  • 
Formò  egli  buon  numero,  di  tavo- 
le di  diversi  Ugni  r  in  cui   aprì 
,  tun  legger  cavo  %  e  in  esso  intro- 
dusse vari  cilindri  t  o  sian  £usiob- 
.  bligati  dallp.  forza  di  un  arco  d'insi- 
nuarsi ,  e  di  aggirarsi  velocemente  in 
quei  forame .  Alcuni  legni  f^ron  pre- 
sti a  riscaldarsi ,  ed  i  loro  capi ,  e 
i  loro    cavi  di  subito   apparirono 
carbonchipsi  ti  ed  ampiamente  fu- 
micarono .  Altri  si  mostrarono  pia 
indocili  »  ed  appena  dopo  un  più 
lungo  tempo  diedero  argomento  di 
legger  calore .  In  cinque  minuti  di 
.  strofinamento  i  fusi  e  le  tavole  di 
bosso. ,  i  fusi  di  bosso  e  le  tavole 

d'op- 
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d' oppio ,  i  fusi  di  bosso  e  le  ta« 
vole  di  rovere  dettero  qualche  ca- 
lore, i  fusi  di  bosso  con  tavole 
di  alloro,  e  di  gelso  in  tre  minu- 
ti dettero  calore  e  fumo  ;  i  fusi  di 
frassino  con  tavole*  di  pitjo,  di  me*  • 
lo  con  rovere ,  di  ciliegio  ton  ol- 
mo ?  di  pruno  cbxi  melo  ,  di  sotbo i 
con  abéte ,  di  edera  con  bosso ,  di 
cipresso  coti  ciliegio,  di  frassino 
con  rovere,  di  pruno  con  melo  in 
cinque  minuti  dettero  parimente 
qualche  Cadrei  ;  nello  stesso  tempo 
r'uliVpéolr  ulivo  -dettò  Calore  è 
fumo;  in  tré  rtiirtaéi  la  noce  col 
piòppo,  dettero  calore  e  fumo  co-  ' 
ploso  f  T  atìòro  coli*  edera  in  due 
calóre ,  odore  *  futno  copioso  e  an- 
nèfaniento  dei  due  legni ,  e  così 
P;  alloro  col .  gattcro ,  e  T  alloro 
col  piVppo^.V' Edera  .poi  'coìr  ai- 
loro,  e.  il  gelso,  col  gàtfero  ^impie- 
garono minuti  tre  a  dare  calóre, 
o3òrp  ,'  fumo  copioso  e  anneramen- 
to  , dei  "due  legni,  e  il  gelso,  col 
lauro  in  due  soli  minuti  produs- 
sero' Io  stpsso  effetto .  Da  tutto 
c$  SP  :n9  deduce  che  ijjal  ?  av- 
visarono, ì  fisici'  modèrni /..fondo 

il 
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il  primo  luogo  ai  legni  i  pio  du- 
ri per  riscaldarsi  mediante  !q  stro- 
finamento ,  e  che  non  ebber  torto 
gli  antichi  a  riputar  1'  alloro  più. 
copioso  di  fuoco,  e  a  consacrarlo 
perciò  ad  Apollo,  che  non  è  poi 
altro  che  il  sole ,  o  il  fuoco  istes- 
so.  La  durezza  de*  corpi  può  far 
sì  che  la  fòrza ,  per  cui  due  cor- 
fu  si  strofinano ,  sia  maggiore ,  ma 
non  ne  vien  per  questo»  che  il 
calore  eccitato  debba  esser  mag- 
giore, potendo  questo  dipendere» 
come  r  esperienza  il  dimostra  »  da 
moi't'  altre  cagioni  indipendenti 
dalla  medesima  .  L*  Abate  Nollet 
vuol  che  si  créda  alla  sua  asserzio- 
ne, che  neir aggirarsi  de' fusi,  in 
breve  si  muta  il  colore  de*  legni  » 
e  ne  esce  odore  grandissimo  »  in* 
di  il  fumo»  e  finalmente  un  fuo- 
co vivo  da  accendere  lo  zolfo  . 
Della  quale  asserzione  meritamen- 
te si  maraviglia  il  N.  A.  dicendo 
che  tutti  i  legni  di  sopra  enun- 
ziati  da  lui  sottoposti  ali*  esperien- 
za non  mai  produssero  scintille  o 
fiamma  ,  e  che  Io  zolfo ,.  che  vi 
si  gettava  sopra»  senza  avvampa-' 

re 
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re  si  struggea.  Lo  stesso  accadde 
quando  ancora  q uè' fusi  e  quelle 
tavole  si  adattarono  ad  un  tornio, 
e  solamente  questo  nuovo  artifizio 
servì  ad  accelerare  gli  effetti  di 
sopraindicati.  Finalmente  fu  pen- 
sato di  abbandonare  e  V  arco  e  il 
tornio ,  che  ricalcano  la  stessa  ' 
strada  con  avvolgimenti  ritrosi ,  e 
che  tolgono  il  contatto  dell*  aria 
ammosferica  •  Si  assettarono  per-' 
tanto  due  pezzi  di  gelso  sopra  un 
cilindro  di  pioppo  in  modo,  che 
premendoli  fortemente ,  mentre  li- 
na' ruota  faceva  girare  rapidamen- 
te il  cilindro  medesimo  ,  e  per  tal 
modo  V  effetto  corrispose  all'  es« 
pettazione,  perchè  piovvero  dirot* 
tamente  nel  piano  sottoposto  le 
raschiature  dei  legni  lucenti  ed 
infuocate,  ed  arse  lo  zolfo  ,  che 
vi  si  accostò,  e  non  solo  lo  zol- 
fo, ma  molt9  altre  materie  meno 
accensibili  del  medesimo  .  Dipoi 
si  calcarono  due  pezzi  di  pioppo 
ad  un  cilindro  della  stessa  mate* 
ria ,  né  men  copiose,  o  men  pron- 
te mossero  le  faville  •'Non  furono 
tentati  altri  esperimenti,   ma  i  ri* 

fé-    . 
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feriti  provano  a  sufficienza  che  si 
può  da  legno  e  legno  strofinati  in- 
sieme destar  fuoco,  come  lo  as- 
serì Festo  nel  compendio  che  fe- 
ce de9  libri  della  Significazione  del- 
le Parole  di  Verno  Fiacco,  com- 
pendio che  giunto  alle  mani  di 
Paolo  Diacono  fu  da  lai  mal  con- 
cio ,  onde  non  poca  pena  costò  a 
Giuseppe  Scaligero  a  ricomporre  9 
come  potè  il  meglio  t  quelle  vene- 
rande reliquie  d9  antichità  Roma- 
na . 

Passando  poi  TA.  a  Plutarco, 
osserva  .  che  la  forma  dei  vasi  i- 
gniferi  e  tanto  scarsamente  da  lui 
descritta,  e  tanto  spiacevolmente 
ingombrata  da  chiose  e  da  com- 
menti, che  è  una  scurità  a  pen- 
sarvi .  Guglielmo  Xilandro  ,  per 
nominare  il  pia  celebre  chiama, 
francamente  que*  vasi  scavati  in 
guisa  di  un  cono  rettangolo  ,  e  pa- 
re in  certo  modo  che  faccia  pom- 
pa di  se ,  perchè  un  detto  d*  Eu- 
clide lo  ha  condotto  a  quella  spo« 
sizione.  V  A.  lasciando  da  parte  i 
commentatori ,  procura  di  conci- 
liare Plutarco  colla  fisica,  e  stima 

mi- 
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minor  male,*  cambiare  &lc^  poco 
le  .  sue    parole^'  !  che  f  .-ritenendo. 

queste  fistia  m^hj^ci^rjt 

vep .  &»Jf  tt*: pcr^ji^^ Jfly^ 
tac^  ar4tcg^r.p^Yqi^7Tiref  ^ 

che.  la  concava; ^trpttura    di'.que',  . 
vasi  era. .piegala,  in  quella  ^  foYm^»   * 
che  ha  la ,  sezione,  tlù.pncWo/ret-, . 
tangolo  ,  a  sia    la  sezione-  di   un 
solido ,.  .che  j  generatasi  dal,  rivalgi- . 
mento  di: jun  triafgolo  rettangolo  \ 
equicriveu  Secondo  i  .vecchi  gèo-/ 
metri  ;la  sezione  del .  cono   rettali?  ; 
colo  altro ,nonf era, ,-  che  la.  para-* 
boia,  e  ognun  sa  quanta  ghspec- 
chj   parabolici,  per  cui    passano   i 
raggj    solari,  abbian   forza   d'  in- 
fiammare. Che  questi  fossero  noti 
nell'età  di  Trajano,  in  cui  ,  Visse 
Plutarco  ,  e  nei  tempi  della"  guer 
ra  Mitridatica,  e  della   guerra  ci- 
vile non   vi  ha    dubbio,    ma   può 
dubitarsi  se   fossero  conosciuti    m 
tempi  più  teraoti,  ne*  quali  pur  si 
costumava  di  riaccendere  il  fuoco 
sacro   a    Vesta  .  Per    prpvarne   la 
probabilità  T  Autore  mostra  quan- 
ta scienza  geometrica  possedessero 
nop   «lo    gli   antkhi    Greci ,  ma 

a  a-' 
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ancora  gli  Egiziani,  è  dice  che 
non  deesi  giudicare  dell' estensio- 
ne della  medesima  dai  pochi  scrit- 
ti a  noi  pervenuti..  Né  Teofrasto 
né  Gorgia,  né  Aristofane  ignorarci 
no  i  vetri  incendiar) ,  e  gli  Egi- 
ziani ,  che  tanto  lusso  e  tant'  ar- 
te ponevano  in  fabbricare  vaselli 
d'oro  e  d'argento,  e  di  altri  me- 
talli, forse  a  caso  conobbero  una 
di  quelle  forme  ,  che  rendon  cal- 
do e  fervente  1'  angustissimo  spa- 
zio ,  ove  esse  radunano  i  raggi  so- 
lari. Serbisi  adunque,  così  con- 
clude ,  se  così  ne  piace ,  ad  Ar- 
chimede la  gloria  delle  ottiche 
teorìe,  ma  si  conceda,  che  i  più 
antichi  non  ebbero  bisogno  di  es- 
se per  collegare  ed  addensare  la 
luce  ....  Non  Archimede ,  non 
Pappo  inventarono  leve  ,  od  ar- 
gani, o  carracole,  o  viti,  o  conj, 
ma  trovando  questi  ordigni  in 
mano  del  popolo  ,  e  degni  cre- 
dendoli delle  cure  loro  ,  li  abbel- 
lirono di  vaghissime  dimostrazio- 
ni ,  che  ne  accrebbero  e  ne  assi- 
curarono le  prove.  E  tanto  basti 
di  questo  elegante  ed  erudito  li- 
bretto ; 
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ARTICOLO    Vili. 

La  Grazia .  Poema  in  decima  Rima 
del  Conte  Girolamo  Afurari  dalm 
la  Corte  Vicecustode  della  Colo- 
nia Virgiliana  ,  Prefetto  della  R. 
Accademia  di  Mantova  ,  socio  di 
varie  Accademie  ec.  Vicenza  1793* 
Nella  Stamperìa  Turra. 


u 


N  argomento  a  prima  vista 
non  affatto  idoneo  alla  poesia,  un 
argomento  metafisico  che  sembri 
.escluder  totalmente  il  descrittivo 
ed  il  pittoresco  ,  fonti  primarie 
d9  ogni  poetica  impresa ,  potrà  per 
avventura  muover  ribrezzo  a  cer- 
ta classe  di  leggitori  poco  avvezzi  - 
ad  estendere  la  loro  curiosità  ol- 
tre i  limiti  d9  un  frontispizio  .  Il 
Poema  per  altro  del  Ch.  Sig.  Con- 
te Murari ,  che  ora  per  la  prima 
Tolta  annunziamo,  e  di  cui  la  di* 
vina  Grazia  forma  il  soggetto,  se 
non  ha  pei  nostri  tempi  un  titolo 
per  verità   molto   invitante  ,    egli 

è  ta- 
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è  tale  certamente  da  tener*  un  luo- 
go distinto  tra  le  non  molte  proda* 
zioni  poetiche  che  fanno  onore 
all'Italia  ed  al  secolo  in  cui  vi- 
viamo 

Il  celebre  Luigi  Racine  figlio 
dell9  ancor  più  celebre  Giovanni 
Racine  il  tragico ,  prendendo  ad  i- 
snitare  un'  antico  poema  latino  del 
quinto  secolo  sull'  istesso  argomen- 
to opera  di  S.  Prospero  d'  Aquita- 
nia  9  scrisse  e  pubblicò  in  versi 
francesi  un  Poema  sulla  Grazia; 
ma  la  monotonìa  e  l' aridità  del 
suo  stile,  la  versificazione  debole 
e  prosàica  la  dizione  sterile ,  spez- 
zata e  sempre  uniforme  han  reso 
presso  i  Francesi  egualmente  che 
presso  gli  stranieri  meno  pregiar- 
le questo  Poema ,  che  con  immen- 
so intervallo  rimarrà  sempre  di- 
stante dall'  altro  bellissimo  dell'  i- 
stesso  Autore  sulla  Religione . 

Dal  Sigé  Conte  Murari  sonosi 
felicemente  evitati  i  difetti  dei 
poeta  Francese  .  Egli  ha  saputo  in- 
sieme unire  la  vivacità  dello  sti- 
le» la*  maestà  delle  espressioni  e  la 
nobiltà  sostenuta  della  versificazio- 
ne * 
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ne .  Ha  Egli  diviso  in  quattro  Can- 
ti f  che  formano  come  quattro  gran 
quadri  ,  il  suo  argomento ,  intito- 
landoli Grazia  Creatrice ,  RiparatrU 
ce  ,  Vincitrice ,  e  Beatificante  .  Nel 
primo  canto  si  descrive  magnifi- 
camente la  Creazione  del  Mondo 
e  quella  in  particolare  dell'  uomo , 
il  suo  stato  d'  innocenza,  la  sua 
fatale  caduta  ,  e  il  suo  castigo. 
Ecco  con  quai  tratti  pieni  di  una 
sublime  terribile  :  melancolìa  ci 
vien  dipinta  dall'  A.  la  trista  si- 
tuazione della  rea  coscienza  de'  due* 
primi  padri  dopo  la  lor  trasgres- 
sione »  e  la  lunga  serie  de'  futuri 
mali  che  lor  vi  presentano . 


Il  sol    non  quali   in  pria  rai  fol- 
goranti . 
Ma  impalliditi  saettar  lor  parve; 

I  bruti  inferocir  d' ira  i  sembianti 
Da  cui  dolcezza  naturai,  disparve  ; 
Nunzi  non  dubbj  de*  futuri  pianti 
Erraro  intorno  intorno  orride  larve, 
E  della  Luna  alla  pallida  face 

II  tranquillo  turbar  regno  di  pace . 

Chi 
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Chi  de'maii  dira  le  immonde  squadre 

Che  ia  mente  ai  duo  colpevoli 
apparirò, 

Parte  in  sembianze  amabili  e  leg- 

,    giadre 

Ali*  alme  ad  apportar  dolce  mar- 
tiro, 

Parte  di  forme  spaventose  ed  a- 

dre 
L*  umano  a  soffocar  vital  respiro, 
Parte  in  retaggio  a  trapassar  dai 

padre 
Nel  figlio  ad  eternar    pianto    p 

sospiro  . 
Potrà     d'*  annoverar    nutrir    la 

spene 
Tutti  gli  altri  del  ciel ,  del  mar  " 

le  arene. 

Havvi  il  Delitto  in  pallida  seni* 
bianza 

Che  coi  vel  di  virtù  s'amman- 
ta invano  ; 

Dietro  T  ardito  pie  muove  Bal- 
danza 

Con  se  traendo  il  furor  cieco  e 
insano  ; 

Non  lungi  vien  la  facile  Inco- 
stanza , 
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Di  cui  sull'orme  va  noja  pian 
piano  y 

Macera  e   vacillante  Inopia  a* 

vanza  , 
Cui   lo  stento    offre  la   callosa 

mano  ; 
Ivi  egra  a  dehil  legno  e  curvo  e 

stanco 
La  cadente  vecchiezza  appoggia 

il  fianco. 

•*•       » 

Veggono  il  duol  con  faccia  lagrimosa 

Fermare  al  suolo  immobilmente 
il  ciglio, 

E  mandare  dal  seno  aura  affan- 
nosa 

Rotta  da  un  suon  che  accusa  il 
suo  periglio. 

Qui  il  tardo  pentimento  che  non 
osa 

Rimembrare  il  primier  folle  còn« 
siglio  ; 

Lk  un9  imago  funesta    e  minac- 
ciosa 
,    Di   sangue  il  guardo  torbido  e 
vermiglio 

Vibrar  ,  che  ad  >ambe  mani  irata 
afferra 

Stetminatore  acciar  che  il  tutto 
atterra  . 
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Scuotonsi  afflitti  da  quei  spettri 
Sotto  di  un  ciel  la  prima  volta 

oscuro  : 
Eva  rimira  Adamo,  Adamo  Lei 
Non  più  col   guaito   placido,    e 

sicuro  ; 
S-  angon  per  lor ,  pe'  figli  in  tri- 
sti omei 
Sul  destia   meritato,  ahi  troppo 

duro  ! 
&c.  &o. 

«-  e  '     '  . 

Ma  la  divina  Grazia  sempre  io- 

tenta  a  mitigare  gii  sdegni  dell* 
offesa  Divinità  viene  a  consolare 
il  pentito  Adamo  con  isvelargli  in 
visione  la  venuta  del  Redentore . 
Col  mezzo  quindi  della  natura  gli 
discuapre  i  progressi  dell'  ingegno 
umano  in  ogni  arte;  Egli  se  ne 
compiace  ,  e  vedendosi  circondato 
dai  primi  figli  sente  alleggerirsi 
la  fatica  del  lavoro ,  a  cui  il  suo 
delitto  avealo  condannato,  e  rin- 
grazia  il  Creatore  di  tanti  e  sì  lar- 
ghi doni  che  gratuitamente  si  è 
compiaciuto  compartirli .  Ma  ecco- 
lo non  molto  dopo  ritornato  nella 
primiera  desolazione  mirando   sul 

ter- 
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terreno  per  la  prima  volta  sangui- 
noso il  suo  secondogenito  estinto 
per  mano  dell9  invidioso  Caino ,  il 
quale  conoscendo  tutta  V  enormità 
del  suo  fallo  esclama  verso  i  suoi 
genitori  in  tuono  di  furiosa  dispe- 
razione: 

.     ...     Io   soh   queir  empio 
Che  fece   del   german  T  iniquo 
scempio. 

Oh  il  dì  esecrando  in  cui  apersi  i 
lumi! 
Oh  maledetti  voi  che  il  fral  mi 

deste, 
E  tu  furor ,  che  m*  ardi,  e  non 

consumi 
Per  serbarmi  a  vicende  più  fu-  ; 
neste: 

Sì  varcherò  montagne  ignote  e 
fiumi , 

Ignudo  arene  ed  orride  foreste  f  * 
Esca  cercando  infra  spinosi  dami 
Vittima  ognor  cf  ultrìce  ira  ce-  :• 

leste . 
Ecco  del  vostro   fallo  il    frutto 

rio  : 
E  disperato ,  in  così  dir ,  fuggìo  ♦- 

Qui 
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Di  quel  recesso  tacito  e  remoto, 

'Fin  dai  primo  del   mondo  anti- 
co istante 

Con  impresso  da  Dio  vigore    i- 
gnoto 

Vive  mantien  laggiù  le   prime 
piante , 

Mentre  il  potere  esil   della  sua 
luce, 

Vario  dal  nostro  sol ,  nulla  pro- 
duce . 
Ivi  in  placidi  flutti  un  ;mare    on- 
deggia 


i»  -*•*. ,     * 


Di  cristallina  limpidissima  oijda  , 
£   ai.  rai  dell'  astro  che  su  quel- 

la  albeggia  . 
\tf, arena  sembra   <T  or  lucida  e 

biònda  :    *  -      " 
Eterna  primavera  ivi  passeggia, 
E  majttiw  coi, bel  pie  verd^  o- 

gni  sponda, 
.A  tacche  sembrerà  A'.E4«  la 

reggia, 
Se  vi  sorgesse  la  vietata, fronda; 
Ma  qui  natura  inoperosa  tace  ; 
Che  è  1  cheto  regno  della  muta 

pace-  .,.,.  . 

Giun- 
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Giunge  finalmente  il  sospirato 
momento  della  nascita  del  Salva- 
tore.  La  Grazia  porta  a  Dio  le 
preci  della  Vergine ,  e  D;o  fa  ma- 
nifesto ai  Celesti  il  gran  mistero 
sempre  adombrato  e  promesso  nel 
vecchio  Testamento  •  La  Vergine 
rallegrata  dalla  Grazia  a  Lei  di- 
scesa dà  in  luce  il  pegno  y  dallo 
Spirito  Santo  fidatole  ed  invi- 
tanti i  Pastori  a  venire  ad  of- 
frire i  primi  omaggi  ai  divin  Par* 
goletto . 

S'apre  il  terzo  Canto  con  una 
pomposa  e.  magnifica  descrizione 
della  discesa  del  Messìa  trionfali* 
te  all'Inferno, 

Ove  Giustizia   eternamente   ni- 
trico 

Arde  in  fuoco  immortai  d'om- 
bre commisto 

L' innumerabil  popolo  infelice 

Di  spirti  uman,  d' iniqui  angio- 
li misto  : 

Questa  V  insegna  al  trapassar  vit- 
trice 

Del  trionfante  onnipossente  Cri- 
sto ,  "  ^ 

LLe 
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Le   porte   aperse  al    tenebroso 

speco, 
Che  rintronò  di  spaiente vol'eco\ 

Qual  se  V  aer  talor  chiuso  sotterra 
In  latebrosa  amplissima  caverna 
Entro  a  vapor  elettrico  se  n'erra 
Tentando  di  spezzar  la  volta  in- 
terna , 
Un  rumor  cupo,  un  imo    tuon 
disserra 
'  Che  stupore  ed  orror  nell'alme 
alterna 
I  monti  scuote,   le    cittadi    at- 
terra 
Sconvolto   r  ocean    aspro    go- 
verna , 
Finché  rombando   alfin  scoppia 

lontano 
Pasto  feral  d' ignivomo  Vulcano . 
Intanto  la  Grazia  ,  cui  non  era 
permesso  di  penetrare  nel  tristo  e 
lagrimoso  regno  della  morte ,  pre- 
viene nel  Limbo  dei  Santi  Padri 
il  prónto  arrivo  del  vincitor  deli1 
Inferno ,  come  V  Aurora  che  annua* 
zia  nel  Cielo  il  vicino  spuntare 
dei  Sole;'  indi  alla  venuta  del  Re- 
dentore ji  pone  aL  suo  lato  >  e  di- 

chiu- 
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schiuso  quel  carcere  guida  quel-te 
Sante  Anime  all'Empieo.  Questa 
descrizione  è  veramente  sfoggiata; 
Il  N.  A.  vi  ha  spiegato  una  rie» 
chezza  imponente  ».h  vaghe  e  pelle- 
grine immagini  rivestile  di  quei 
vivi  e  brillanti  colon  vbc  e*pa~ 
mono  ad  evidenza  il  s< .  ^ttto  ,  e 
caratterizzano  la  perfc^ion  del  la- 
voro • 

Scende  di  nuovo  la  divina  Gra- 
zia sulla  terra  ed  assieme  con  lo 
Spirito  Santo  va  a  confortar  nel 
Cenacolo  gli  smarriti  Apostoli,  che 
immediatamente  ripieni  del  Santo 
ardore  lorp  ispirato,  corrono  a  con- 
vertire i  popoli,  e  ad  inalzar  il  gran 
tempio  della  nuova  Religione  sim- 
bolo dell9 Eterno.  Questa  va  tosto 
dilatandosi  con  portentosa  rapidi- 
tà .  La  Grazia  manifestamente  ope- 
rando ne'  primi  Eroi  del  Cristia- 
nesimo dà  loro  forza  di  vincere  con 
inusitata  costanza  la  pagana  per* 
secuzione .  Finalmente  svelando  al 
Gran  Costantino  sovra  una  nube 
il  segno  misterioso,  per  mezzo  del 
quale  egli  avrebbe  trionfato  de' 
suo;  nemici,  trionfa,  ella  stessa  dei 

cuo- 


/ 
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cuore  guerriero  di  quel  pagano  Im- 
peratore, e  ne  forma  un  Campkn 
novello  alla  Cristiana  Religione  . 
La  Storia  deli*  Armeno  Polliuto , 
del  Romano  Severo  e  di  Paolina, 
che  fornì  già  il  soggetto  di  una 
delle  più  famose  Tragedie  al  gran 
Cornelio,  occupa  una  buona  parte 
di  questo  Canto.  Essa  vi  è  collo- 
cata e  scritta  maestrevolmente .  Il 
lettore  vi  prende  il  pia  dolce  in- 
teresse ,  e  sentesi  interiormente 
strascinato  ad  amar  con  trasporto 
di  tenerezza  una  Religione  che  tan- 
to rende  superiore  la  virtù  del  S. 
Martire  ad  6gni  sfotto  del  Roma- 
no eroismo. 

Neil*  ultimo  Canto  Adamo  in  Pa- 
radiso vede  in  Dio  tutti  i  tempi  e 
tutto  il  creato ,  ne  conosce  l' inti- 
mo magistero ,  e  prende  diletto  in 
considerare  a  parte  a  parte  il  no- 
stro ,  non  meno  che  1*  universale 
astronomico  sistema .  Le  sue  con- 
templazioni vengono  interrotte 
dalla  gloriosa  assunzione  in  Cie- 
lo della  Vergine;  ei  se  le  prostra 
giulivo  insieme  e  riverente ,  sup- 
plicandola   ad    interporsi    ognora 

~   _    pres- 
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prèsso  Iddio  a  fevor  de' inorali  I 
Intanto  la  Grazia  dopo  aver  assi- 
stito sulla  terra  alla  morte,  del  pri- 
ma Santo  Martire  Stefano  y  >  con- 
duce la  di  lui'  anima  al  Cielo  j 
fermasi  prima  alquanto  nel  globo 
della  Luna  :  ivi 

Stefano  rimirando  Ve  valli  e  monti 
Campagne  opime  id1  erbe,   fiori 
e  piante  v  i 

•    Mari  f  fiorai,  torrenti ,  e  stagni 
e  fonti , 
Di  miti  belve  ignoto  suolo   er- 
rante > 
.  i  Esseri1  intelligenti    a    noi   non 
conti 
Quasi. ali*  ùemQ  simili  nel  séra- 
»     bianca,  *  ' 

-  Che  liete  inverso  gli    astri  er- 

gean  le  fronti, 
Su    cui    sedea   tranquillità  co- 
.  stante , 

Stupì ,   che   pria  quel    luminar 
notturno 

-  Tenea    per    solitario     e    taci- 
turno 

Tomo  XCIV.  F  Egli 
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Egli  di  quelle,  avventurose  gesti 
Che  nel  globo  lanar  vivon  beate  , 
Merce  la  Grazia  oomprendea  gii 

accenti 
Volti  a  laudar  la  Trina   mae* 

stase:  „" 
Esse  vivendo  ognor  pace  e:  in-. 

nocenti 
■  &  aiuto  dimo  fcuka  cT  eteaatfrte . 
.  Cosante  a.  1«  non  mai  caute  o 

dolenti  »    , 

: .  L#  prijnierei  splende*  felina  e-» 
tate, 
Simile  a  quella  ate  di  Piada  il 
coro 
:  Spila,  tetta  dipaste  età  dell!  ùto* 

-  In  <jjtesttt:  hwgo  eoi  non;  po4ia- 
mo  per  verità  risolverci  ad  ammi- 
rai* (Ji.  buona  fed^T  intiero  mina* 
to  dettaglio»  che  il  N.  A.  ha  cre- 
dulo necessaria  intorno  agli  abita- 
tori della  Luna,  ed  avrennna  ben 
volentieri  tuttavia  ignorato  die  co* 
storo  si  assomigliano  agli  «omini, 
che  hanno  la  pelle  bianca.,  capei* 
li  biondi ,  occhi  neri,  statura  mi- 
nor della  nostra,  che  vestono  alla 
persiana   con    cimiero  »    marnò1  e 

eia* 
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tintura  sparite  <fi  piV  £òiòrìf  che 
il  lor    linguaggio    è   estremamente 
Coinciso V  ttfe^ÓBO'  pfù   sàgjgi    dei 
Chinesi  ce.  Non  cosi  diciaifift  del- 
la storca  óttì friam1  ente    immaginata 
e  descritta,  die  di  se  stésso  taccon- 
nt  il  primo  LiiniCola  per  comando 
della  Grazia  a  S.  Stefano.  £'  cuie- 
sta'  la  storia'  dT  Un'  ffopòlo  Mante- 
nutosi ognora  innocente ,'  fedele  a 
Dio ,  ed  in  possesso  pere 
le   nfedesinie     delizie    ci 
gustato  avr'ébSe  1*  nònio 
rà ,  senza  l'i  sua  fatai  t 
né.  Quindi  è  Condottò 
al  Tempio  dei   Lanicoli 
scrizione  di  questo  tempio  che  qui 
con   rincresciménto   omettiamo    e 
óltre  ogni  credere  iinma'ginòsà'  e 
pellegrina.. 

In  mezzo  al  tempio  alta  si'  estolle 
un'ara 
Per  terso  argento  e  fulgìd"  or  lu- 
.  cerne  : 
-  L'ombre  notturne  intorno  a  lei 
rischiara 
tn  mille  lampe  eterna  face  ar- 
dente , 

F  a  Che 
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Che  quasi  del  solar  meriggio    ?. 

gara 

A  ritenere  il  giorno  ivi  è  pos- 
sente; .' 

In  auree  cifre  manifesta  e  chiara. 

Parla  ivi  legge  alla  beata  gente* 

Che  adempie  il  suo  tenor  sem- 
plice e  pio 

In  amarsi  a  vicenda,  e  in  amar 
Dio. 

Quivi  il  Salito  neir adorar  l'augu- 
sto simbolo  della  Triade,  tanto  si 
riaccende  d'amor  divino,  che  vo- 
la  rapidamente  colla  Grazia  alT 
empirò; 

Come  serico  globo  allor  che  pieno 
Di  rarefatto   a   fuoco  aer   leg- 
giero , 
Stendendo  maestoso  il  cavo  seno, 
Quasi   non    sema  il   pondo  suo 

primiero  f 
Orgoglioso  spezzar    tenta    ogni 

freno 
Dal    forte    alzato    d'  equilibrio 

impéro , 
Già  già  tronche  le  funi ,  in  un 
baleno 

No 


«il.  ;      r  ! 
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]  Novello  s  apre  lióui'da  sentiero ,  * 
E  mentre  coi  nocchier  per  Tau-' 

re  nuota 
Lascia  là  turba  ammiratrice  im- 
.  mota*» 

c*  ,.«'*!/«.  '  •-*-  A  '  .  •        .  ,  »  • 

*       '  *  '•  ■ 

Kipiem  di  dolce  esultanza  festeg-, 
giano,  glMmmort^Ii  ^all'arrivo  del. 
Santo  Màrtire  in  Cielo  f  Egli  vi  ri- 
céve dai  Cherubini  la  '  corona  al 
suo  martirio  dovuta,  vien  dalla 
Grafia  presentato  ad  Adamo /il^ 
^afe  go4è  in  rimirar  tanta  gloria 
det  itfo  pronipote  ,  ed  immergesi 
éoji .  esso  tieli*  incomprensibile  bea- 
titudine .  * 

*  Qui  ha  èhe  il  ^bel  Poema  del 
$ig.  Conte  Murar!»  dalla  lettura 
9el  quale*  nói  non  sapremmo  mai 
distactatrci .  Il  suo  piano  non  può- 
èsser  pia  giudizioso  né  più  inte- 
fessahtfc ,  '  ed  k  questo  -corrisponde 
perfettamente  lf  esecuzione  ;  lo  .sti- 
le of  a  ii'rtresto^o  .e  sublime ,  ora  sem- 
plice <e  naturale,  ora  nervoso  e 
preciso,  ora  vivace  e  fiorito,  sem- 
pre è  scelto ,  sempre  espressivo , 
sempre  poetico.  In  tutto  ilk Poema 
legna  ordine,  varietà,  buon  scn- 
-  '  so 
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Memoires  de  F  Academie  Royale  des 
Sciences  de  Turbi  Années  1790- 
1^91.  A  Turìn  1793. 
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Er  dare  un  succinto  raggua- 
glio di  quanto  si  contiene  in  que- 
sco  quinto  Volume  dell'  Illustre  So- 
cietà Reale  delle  Scienze  di  Tori* 
no  tralasceremo  al  solito  tutto  ciò 
che  riguarda  la  parte  istorica  del» 
la  medesima,  e  solo  ci  contente- 
remo di  riferire  le  Memorie  degli 
Accademici  non  secondo  il  loro 
ordine  9  ma  secondo  le  materie . 

La  Classe  Chimica ,  dalla  quale 
incominciamo,  comprende  sei  me» 
morie  .  Nella  prima  di  esse  il  Si?. 
Conte  Felice  S.  Martino  parla  di 
un  alcali  flogisticato ,  o  prussiano 
estemporaneo  .  Volendo'  facilitare 
11  N.  A.  il  metodo  di  Geoffroy  cer- 
tamente incomodo ,  e  lungo  per 
formare  il  sopraddetto  alcali,  fra 
gli  altri  tentativi    che    fece  gettò 

in 
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in  una  piccola  padella  eli  ferro  in- 
fuocata   una    mestura    sottilmente 
polverizzata  di  un  oncia  dì  Nitro, 
con  due  once  di  sangue  di  Buove 
seccato  .  Détubnato  che   fa    total- 
mente il  nitro,  lissiviò  il  residuo, 
ed  ottenne  uri  fluido  giallastro,  ed 
amaro  ,  il  quale  appena  infuso  nel- 
la soluzione    del    vetriolo    di  fer- 
ro produsse  un  precipitato  giallo  ,  * 
che  passò  inN  pochi  minuti  al  ver- 
de,  e  colf  addizione  di    una   pie— v 
cola  quantità  di  acido   divenne  di 
color  blu  .  Contento  di    questo    e- 
sperimento ,  tentò  di    variarne    le 
proporzioni  ,  ed  il  metodo ,  ma  os- 
servò i#.  Che  il  sangue  gettato  nel 
nitro  liquefatto  non  formava  Tal- 
cali  prussiano  i.m    Che  la   miglior 
proporzione  era  la  sopraddetta  3.0 
Che  facendo    uso    del   sangue   un 
poco  calcinato   riusciva    il    fluida 
più  perfetto  ,  e  che   poteva   otte- 
nersi un9  alcali  simile ,  sebbene  un 
poco  inferiore ,  sostituendo  al  san- 
gue il  carbone    di    altre   sostanze 
animali  come  del  corno ,  della  ra- 
schiatura delle  pelli  scamusciate  ec. 
Essendo  noi  stati  avvisati  di   una 

I?  5  *ta- 
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taje  scoperta  poco  tempo  dopo  che 
il  Sig.  Conte  ebbe  letta  la  sua  me- 
moria, si  procurò  tosto  di  ripete- 
re ,  e  di  variare  V  esperimento  ,  e 
si.  trovò  che  gettando  in  un  vaso 
o  di  ferro  t  o  di  terra  ben  infilo- 
cito  una  mestura  composta  di  quat- 
tri parti  di  pura  parte  rossa  del 
sangue  ben  disseccata ,  ed  una  par-» 
te  di  puro  nitro  9  il  tutto  sottil- 
mente polverizzato  si  veniva  a  for- 
nire un  ottimo  alcali  prussiano»  il 
quale  ci  manifestò  qualche  .volta 
nell'atto  il  cplor  blu  «col  mezzo 
della  soluzione  del  vetriolo  di  fer- 
ro senza  aver  bisogno  di  alcun  a*, 
cido .  E'  da  notarsi  però ,  che  è 
necessario  di  far  dissipare  tutto  il 
fumo,  ed  anche  quella  poca  di 
iiamcna,  che  s*  innalza,  e  di  gettar 
quindi  la  materia  infuocata  in  li- 
na proporzionata  quantità  d'  acqua . 

La  seconda  memoria  contiene  un 
saggio  sulla  combinazione  dell' os-: 
sigene  coli*  acido  solfuricot  e  sopra, 
alcune  proprietà  economiche  dell' 
acido  solfurico  ossigenato  4^1  Sig.. 
Giov.  Antonio  Giobert,  Avendo  an«* 
nunziato  il  Sig.  Creli  che.    recido 

•     ,  sol- 
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solforico  poteva  ossigenarsi  coli* 
calce  nera  o  ossidò  dfel  mangane* 
sé ,  ed  avendo  asserito^  il  Sig.  Sditi- 
rer ,  che  in  tale  stato  il  medesimo 
distoglieva1  T'oro,  e* V'argento,  i 
Si£?«  Vauquelin ,  e  Bouvier  ripe* 
tendone  V  operazione  non  ebbero  • 
alcun  indizio  di  acido  sol  furi  co 
ossi £enato .  Il  N.  A.  peraltro  tro- 
vò vero  il  sentimento  di  Crell  ed 
inoltre  un  metodo  facile  per  fon-' 
mare  il  nominato  acido  .  Si  pren-» 
dano,  dice  egli ,  dueonce  di  ma  tv»' 
ganese  polverizzato»  e-  si  mettano* 
in  un  matraccio  con  tre  once  di 
acido  vetriolico  ordinario  indican* 
te  all'areometro  del  Sig.  Baumé 
i  &èt  o  2°  gradi.  Vi  si  aggiun* 
gano  inseguito  la  once  dr  acqua 
distillata ,  e  si  metta  il  matraccio 
in  digestione  ad  un  calore  fra  i 
60,  e  70  gradi  Reaumuriani  per 
lo  spazio  di  6.  ore.  Fatta  quindi 
bollire  la  mescolanza  per  circa 
dieci  minuti  vi  si  aggiungano  al- 
tre ic  once  di  acqua ,  e  levato  il 
matraccio  dal  fuoco  ,  e  raffredda- 
to ,  si  filtri  il  fluido ,  e  *i  avrà  co-» 
fi  r  acido  solforico  ossigenato .  I* 
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tale  state  che  è  di  un  color  di  r< 
sa  r  e  che  noti  ha  alcun  odore  co 
tiene  una  porzione  di  calce  di  man- 
ganese infinitamente  maggiore  di 
quella ,  che  si  trova  '  nell'  acido 
marino  ossigenato  ossia  deflogisti- 
cato  ;  si  conserva  assai  pia  di  que- 
sto ;  perde  ugualmente  le  sue  pro- 
prietà con  istare  esposto  all'azione 
della  luce  Solare,  ed  a  somiglian- 
za del  medesimo  distrugge  i  colo- 
ri vegetabili.  Imbianchisce  i  libri 
vecchi,  ed  anche  le  Tele  quasi 
con  egual  prontezza  del  sopraddet- 
to acido  marino,  ma  per  tenere 
in  dissoluzione  una  gran  quantità 
di  manganese  ingialliscono  nel  lis— 
siviarle ,  e  per  tal  motivo  non  può 
essere  usato  se  non  per  quelle  te* 
le,  le  qoali  si  destinano  per  il  co- 
lor bla ,  o  per  le  diverse  grada- 
zioni del  rosso  porporato.  Oltre 
queste  proprietà  ha  anche  quella 
di  agire  sopra  alcune  sostanze  me- 
talliche .  L' acido  solforico  ossigena* 
to  del  N.  A.  per  essere  forse  dif- 
ferente da  quello  di  Schurer  non 
di$csoglie  T  oro,  ma  bensì  V  argen- 
to ,  ed  un  poco  il  mercurio ,  ma 

at- 
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"  tesa  la  sua  debole:  azione  9opra 
queste  sostanze  ,  e  la  Medicina  K  e 
le  Arti  non  possono  ricavare  da  es- 
-  so  alcun  vantaggio  . 

La  terza  memoria ,  che  è  suir 
Osmonda  Regalia,  appartiene  alSig. 
Fontana.  In  questa  pianta  ,  che 
cresce  naturalmente  presso  d' Ivrea» 
e  che  è  usata  non.  solo  in  medici* 
.  na ,  ma  in  particolare  dagl'  Ingle- 
si,  e  da  Chinesi  per  V  imbianchi* 
mento  delle  Tele,  e  per  la  verni- 
ce delle  Porcellane,  vi  ha  trovato 
V  A.  fra  i  principi  più  attivi  il  fer- 
ro ,  un  principio  astringente ,  ed 
un  sai  marino  calcano ,,  al  quale 
in  ispecie  attribuisce  le  virtù  me* 
dicinali  di  questa  pianta . 

Nella  quarta  memoria ,',  il  Sig. 
Conte  Morozzo  riporta  alcune  e- 
sperienze  da  Esso  fatte  nel  1785. 
sopra  T  azione  del  ferro ,  e  dello 
ainco  suir  aria  comune ,  e  sopra 
altri  fluidi  aeriformi .  L'  apparato, 
di  cui  ha  fatto  uso  r  A.,  è  una 
semplice  canna  da  fucile  lunga ,  e 
curva  nel  mezzo ,  ad  una  estremi- 
tà della  quale  aveva  cementato  up, 
tubo  per  comunicazione  col}'  appa- 
ra- 
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rato  Pneumatico-Chimico  r  ed   air 
altra  un  simil  tubo  unito    ad    un 
doppio  Robinet  per    adattarvi  una 
vescica.  Infuocata  la  canna    dopo 
avervi  messo  due  once  di  pura,  e 
grossa    limatura  di  ferro,   osservò 
che  da  principio  uscì  dell*  aria  co- 
mune >  quindi  dell'  aria  flogistica- 
ta,  in  seguito  dell' ària    infiamma- 
bile che  bruciava  con  fiamma  langui- 
da, alta  quale  succedette  alrr'  aria  in» 
fiarofriabile  che  ardeva  con  piò  viva- 
cità. Allorché  non  comparve  più  al- 
cun fluido  dal    nominato  apparato  9 
cominciò  ad  introdurvi  dell'  aria  at- 
mosferica f    che    aveva    racchiuso 
nella  vescica  mediante   un  soffiet- 
to ,  ed  anche  in  questo  caso    ot~ 
tenne  !e  stesse  specie   d'aria   co- 
me Sopra  ,  colla  sola  differenza,  che 
le  ultime  porzioni  d-  aria   infiam- 
mabile detuonarono  molto.  Varia- 
ta T  esperienza  col    sostituire  alla 
limatura  di  ferro  dello  zinco  ebbe 
appresso  a  poco  gli  stessi  resultati 
se  non  che  in  luogo  dell'aria  co» 
'mune  non   alterata   ricavò-  subito 
dell'  aria  flogisticatà  ;  e  1*  aria  in- 
fiammabile in  ultimo  produsse  una 
maggiore  detonazione .    Per   non 
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dilungarci  nell'altre  esperienze  dell' 
A.,  diremo  in  breve»  che  dell'a- 
ria infiammabile  ha  ottenuto  an* 
cora  facendo  passare  per  il  tubo 
contenente  della  limatura  di  ferro . 
non  solamente  l' aria  fìssa  *  ma  an- 
cora l*  aria  infiammabile ,  V  aria 
nitrosa,  e  l'aria  deflogisticata • 

Il  Sig.  Giobert  ci  dà  nella  quin- 
ta memoria  un  esame  chimico  dei- 
la  dottrina  del  flogisto  ,  e  della 
dottrina  dei  pneumatici  per  rap- 
porto alla  natura  dell'  acqua.  IL 
riportare  anche  istoricameqte  V  o-, 
sperienze,  che  accenna  V  A.  peri 
provare  la  decomposizione  dell'  ac- 
qua ,  e  la  non  esistenza  del.  flogU- 
sto  ,  senza  farvi  alcuna  riflessione  , 
supererebbe  alcerto  i  lìmiti  di  ut| 
estratto  ,  onde  rimetteremo  alla 
lettura  della  medesima  nel  suo  o-. 
riginale  tutti  quegli  ebe  desidera*-., 
serodi  esserne  informati .  > 

Le  due.  ultime  Memorie  di.  qu&* 
sta  Classe  sono  del  Sig  Dpt.  Buon-, 
vicino.  Nella  prima  di  est?  paride 
di  alcune  proprietà  irregolari  del*» 
la  tintura  violetta  dei  fiori  di  mai-* 
va,  e  del  lissivio  prussiano ,  coupé 
reagenti    chimici  .  Esaminando  il 
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D.  A.  T  acqua  che    scaturisce     <Ja 
gran  paludi,  che  sono  ali*  Occiden- 
te f  ed  al  Nord  di  Cental  immerse 
in  questa  della  carta  sugante  tinra 
con  i    petali    freschi    tyei  fiori    di 
malva  ,  ed  osservò    che  essa  dive- 
niva verde  ,  sebbene  non   vi  rico- 
noscesse nel!'  acqua  alcun  principia 
alcalino  affatto  libero,  o  poco  ec- 
cedente ,  ma  bensì  della  calce  sa- 
turata in  giusta    proporzione   coli* 
acido  marino  .  Per  confermare  V  A. 
se  da  questa  sostanza  aveva  avuto 
origine  il  nominato  fenomeno  coiti- 
pose  un  sai  marino    calcano  ,     il 
quale  dopo   averlo   disciolto    nell* 
acqua ,  gli  cangiò  ugualmente   in 
verde   la  carta  colorita  dai  petali 
di  malva  .  Lo  stesso  appunto  ^eb- 
bene in  minor  grado  ,  glielo   pro- 
dusse il  sai  marino  a  base  di  ma- 
gnesa,  e  la  terra  calcarla  disciol- 
ta nell'  acqua  dall'  acido  aereo .  A* 
vendo  pertanto  le  terre  alcaline  di- 
sciolte in  qualunque  maniera  in  un 
fluido  una  tal  proprietà  ,  la  quale 
certamente  non  posseggono  gli  al- 
cali quando  sono  neutralizzati,  si 
potrà  conoscerr  con  somma  facili- 
tà 
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cà  se  in  un'  acqua  V  esistano  del* 
le  terre  alcaline ,  qualunque  sia  lo! 
stato  della  loro -combinazione . 

Un1  altra   proprietà   ancora    di 
queste  terre  riguarda "1*  alcali  prust 
siano  .  Nel  fare  1'  A.  I*  analisi  dell*: 
acque  minerali  della  Satoja  osser- 
vò, che  T  alcali  prussiano,  .non  pre~ 
cipitava  o  precipitava  difficilmente 
il  ferro  delle    medesime  quantun- 
que ci  fosse  tenuto  in   dissoluzio- 
ne dall'  aoido   aereo.    Ricercando 
la  cagione  di  ciò  gli  parve  di  ri* 
conoscere  che  la  presenza  sannita* 
nea  dei  sali  neutri,  e  magnesiaca 
impedissero  la    precipitazione   del 
ferro  .  Infatti  avendo   formata   uà* 
acqua  aereata  marziale,  che  'ma- 
nifestava subifo  il  ferro  coli' alcali 
prussiano ,  unì  ad  essa  dell9  acqua 
distillata  ,  che  teneva    in  dissolu* 
zione  della  calce   mediante  rafia 
fissa,  ed  in  questo  «tato  non  os-» 
servò  più  la  precipitazione  del  fer- 
ro .  Gli  stessi  fenomeni  ottenne  l' A, 
mescolando  all'acqua  marziale  se- 
paratamente del  sai  marino  calca* 
rio  ,   e  della   magnesa  muriata  . 
Quando  adunque   il  ferro  nelle  a* 

eque 
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eque  minerai i  non  si  manifesta  per 
te  sopraddette   cagioni,    sarà    ne* 
cessano  d' infondervi  una  dose  so- 
prabbondante  d' acido  9  il  quale  fa- 
rà sì  che  L'alcali  prussiano  snani-» 
festi  sabito  ,  a  dopo  molte  ore  la 
presenza  del  ferro ,   se   pure    non 
vi  si  traverà  una   dose  eccedente 
sale,  che  vi  si   opponga  , 
Neil'  altra' memoria   del  Signor 
Baonvicino  si  contiene  un  saggio 
d'esperienze  proprie  a  ticòhoscere 
siisi  vegetabili  la  natura  di  alcune 
aostanne,  le  quali  non  sono  tàk&* 
stanta  note .  Persuasi  i  Chimici  f 
«he  per  iscoprire  i  prodotti  tutta* 
rali  dei  vegetabili  sia   necessaria 
K  usare  dei  metodi  capaci  di    noi* 
disorganizzarli,  dà  qui  1'  A.  in  due 
paragrafi  alcun*  esperienze  ed  os* 
tentazioni  che   possono*  apportare 
della  luce  in  simili  materie.  Ve* 
fendo  egli  estrarre  dai    petali   del 
Fioraliso  Clanus  coi    mezzo    dello 
spirito  di   vino  la  parte  colorane 
te,  per    sostituirla  al   siroppo   di 
viole,    vide   che  questo   dopo  lo 
spatio  di  24.  ore  non  aveva  acqui- 
stato che^  una  leggiera  cinta  rossa- 
stra 
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stra  pendente  al  violetto,,  la  qya^r 
le  peraltro  produceva  i*  effetto  de-! 
siderato .  I  petali  levati  dall'  infu- 
sione conservavano  il  loro  colore  < 
Prpsciygati  .allora  su|)ar< coarta  em- 
pbretyca»,  ne  fece  uqa,  emozione 
coli' acqua  4^tjl}at^v  la, quale  gli 
apogUò"  affatto ,'  e4  in  poco  tempo, 
4el  loro  colore,  filtrato  allora  (il> 
fluido  per  carta,  giacché  era,  tor- 
to ,  vide;  resfare  in  questa  unq 
mucillaggine  scolorata,  traspaia* 
le  ed  insolubile  ajicoi;a  dopo  esse* 
te  prosciugata ,  nell'ftc^ua^  c^n^ 
\q  spirito  di  vino.  Stante  la ;  pic^ 
cola  quantità ,  e  T  impossibilità  d^ 
poter  procurarsi  altri  fiori ,  non  pò* 
tè  T  A.  continuare  l'  analisi  9  ma, 
sospettò  che  la  nominata  sostanza. 
fosse  della  medesima  natura  di 
quella  analoga  al  bianco  deli*,  uo-t 
ijo ,  che  il  Sig.  Fourcroy  fra  troya* 
to  nella  parte  verde  di  molti  ve-* 
getabili  • 

Neil'  altro  Paragrafo  prende  IX 
ad  esaminare  quel  principio  acre , 
che  si  contiene  in  alcune  piante» 
ed  in  particolare  nelle  crocifere  • 
li  Sig.  Tipgry  di  Ginevra,  in  una 

me- 
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feemoria  coronata  dalla  R.  società 
medica  di  Parigi  ha  Creduto  di  a- 
ver  dimostrato,  che  nelle  piante ,  che 
abmministrano   un  sugo  acre   irri- 
tante la  lingua  ',  e  1*  odorato  ,  non 
vi  si  trova  porzione  alcuna  di  al- 
cali volatile  ,  al  quale  si  è  ricor- 
so per  molto  tetnpcr,  hia  belnft-vn 
olio  essenziale  particolare,  e  dpta- 
to  dr  una  tal  proprietà .  Per  assi» 
turarsene  VA  ,  prese  una  libbra  di 
sugo  «Paglie  ;  il  «piale  mescolò  con 
dieci  libbre  di  acqua  unita  a  quat- 
tro dnpè  di  spirito-  di  sai  fiamman- 
te .  Agitata  la  mescolanza   parec- 
chie Volte  lasciò.  H  tutto  in  riposo 
per  varj  giorni  ad  Tina  temperatu- 
ra di'  io.  gradi  Reaumuriani  .    In 
Questo  tempo  vide  ascendere  e  no- 
tare alla  superficie  un  diro  legge- 
rissimo rossastro  ,  e  del  peso  circa 
di  tre  grossi  ,  il  quale-  non  ave  fa 
piik    V  odor  d*  aglio   e  presentava' 
tutti  i  caratteri  degli  olj  essenzia- 
li .  Il  residuo  spogliato  affatto  dell9 
olio  ,  e  ridotto  ad  estratto   mani- 
festò  i  vapori    dell'  alcali  volatile 
mescolatovi   un  pòco  di  calce  ,  e 
col  mezzo  della  iissivazione  ,  dopo 

a-» 
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averlo  leggiermente  incarbonito,  n* 
ottenne  un  vero  sai  ammoniaco  co? 
un  residuo  d*  un  liquore  acido  for- 
mato dall'  eccesso,  df  11' perdo  ,m% 
jrino  usato  dall'  A.  ..Da  qjiest'espe* 
rienze  giustamente  ne  conchiude  , 
che  la  base  del  principio  acre  del 
sugo  d' aglio  non  è  il  solo  alcali 
volatile  ,  né  un  puro  olio,  essali* 
ziale  ,  ma  la  riunione  di,  questi 
due  principi  cioè  un  sapone  vola^ 
cile  composto  dì  olio  ewejizjaie ,.  e 
di  alcali  volatile. 

Aggiungeremo  qui  un  altra  me- 
moria ,  che  è  del  Sig  Gio.  Battista 
Vasco  sopra  la  cottura  della  seta. 
Avendo  S.  M.  Sarda  incombensata 
I'  Accademia  di  occuparsi  a  perfe-i 
zionare  l'arte  dalla  Tintori^,  ilN. 
A.  ha  fatto  varie  esperienze  per  ri- 
trovare la  miglior  maniera  di  cuo- 
cere la  sera  relativamente  i.°  al- 
la morbidezza  y  2.*  alla  bianchez- 
za ,  3/  alla  lucentezza  ,4,°  alla 
perdita  del  peso,  5/  alla  diminu» 
zione  di  fòrza  ,  6.  alla  estensibi- 
lità,  ed  alla  spesa.  Le  sostanze 
delle  quali  si  è  servito  per  tale. 
oggetto  sono  r acqua  pura,  l'ac- 
qua 
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ijèa  toh  èel  sapone  comune,  V  ac- 
qua con  dell'alcali  minerale,  fa- 
d^èa  con  dei  saponi   molli   acidi , 
Mi  alcalini ,  1*  acqua  coi   bbrrace , 
r acqua  con  del  sai  marino,  e  fi* 
nalmente  lo  spirito  di   vino  .   Dal 
complesso  di  ttitte  V  espèllente  fat- 
te  dall'  A.  i  thè  sarebbe   troppo 
lungo  ii  nominarle;  si  rileva    t.* 
the  tanto  i  saporii  acidi  ed  alcali- 
ni assai  mòlli ,  gli  alcali  pari ,  Io 
spirito  éi  vino  del  commercio,  ed 
il  sai  marino  sono  insufficienti  per 
là  buona  cottura  della  seta  2.'  Che 
il  borrace ,  e'  lo   spirito    di   vino 
rettificato    producono    un*  òttimo 
effetto,  ma  che  questi  metodi  pos- 
sono avere  la  difficoltà  dèi  prezzo 
per  adottarli,    3.*  che  finalmente 
la  miglior  maniera   di   cuocer   la 
tfeta  si  è  quella  di  far  uso  del  sa- 
pone il  più    perfetto,   e  siccome 
anche  1'  acqua  pura'  ha  la  proprie- 
tà di  dìgommarè  la  seta,    purché 
pia  in  iìna  gran  quantità  e  che?  vi 
si  faccia  bollire  pter  un  tempo  stìfc 
fidente,  così  péd   usaVsi    T  ac^ìia 
pura  per  cuocere  quelle   sete,  le 
quali  debbano  tingersi  con  dei  co- 
lo- 
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lori ,-  che  non  richièdono  tm  foa» 
do  perfettamente  bièncO%  ttia  so 
pra  eia  si  rimette1  1*A>.  ai  fintoti 
acciò  sorighino  di  que&i due  nw* 
tedi  quelto ,  che  frètìlbrferà  ad  essi 
il  pia  ad&rtam. 

Passando'  alta  cito**'  fisica  che 
comprende  sette  memorie  ;  la  pri* 
ma  di  esse ,  che  è  sopra  r  elettri 
trita  net  vuoto  ,~  appartiene  di  Sig» 
Afraté  Francesco   Àmctoio   Eandi, 
Accennati  in  breve1  l'analogia*  ed 
ineltt*  le  differente  ,  eh*  passano 
fra  il  fuoco*  cònùitìe  ■>  la  lucè    so^ 
lHre,  ed  il  fluide  étettritfO,  ripor- 
rà ale***  esperiènza  pw  confermai 
tetttpfe  più  il  p*s&ggto  luminoso 
della  mate  ria1  elettrica  nei  vuoto* 
cosa  ornai    dimostrata   da*   molto 
tempo,  fi  Sig.  Morgan  n&le  tran* 
sazioni  filosofiche  del  13 $5.  assicu- 
ra f  che  in  uno  dei  più    perfetti 
vomì  torricélliani  non  potè  osser- 
vare alcuna-  benché"  lànguida  luce 
elettrica,  onde   paté  che   da    cid 
Volesse  dedurre  utia    perfetta    im- 
permeabilità del  vuoto  per  rappor- 
to air  elettricità ,  e  non  un  muo- 
viinento    rapidissimo  del  fluido, 

ra« 
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«rissimo  ,  ed  impercettibile  air  oc- 
chio .  Il  N.    À.   ripetendo  ,    come 
icgli  dice,  .con  tutte  le  precauzio- 
ni la  sopraddetta  esperienza  di  Mor- 
gan ebbe  resultati  affatto  diversi  a- 
vendo  veduto  difficilmente,  ma  pu- 
re   con    qualche    attenzione    una 
languida  luce    nel   vuoto .  A  i  tr*  e- 
sperienze  elettriche  riporta  in  fine 
1*  A.  per,  dimostrare,  che  non  vi    è 
combustione  nella  luce   elettrica  . 
Noi  coita  scorta  di  moltissime    e- 
sperienze  siamo  del  sentimento  del 
Sig.  Eandi ,  che  il  vuoto  cioè  sia 
un  ottimo   deferente.,    ma    siamo 
altresì  di  parere    i.*  che  nel  per- 
fettissimo vuoto  torricelliano  non 
debba  comparire  alcuna  luce  ,    at- 
tesa la  facilità,  colla  quale  vi  scor- 
re la  materia  elettrica  -2.*  che  ac- 
ciò si  manifesti  la  luce  è  necessa- 
ria   una    piccolissima  quantità  di 
aria  ,  la  quale  colla  sua  forza  coir 
bente  trattenga  tip  poco  il  veloce 
passaggio  del  fuoco  elettrico . 

Nella  seconda  memoria  il  Gel.  Sig* 
Giovanni  Senebier  accenna  i  feno- 
meni ,  che  presentano  le  foglie  di 
ale  .ine    piante   esposte  sotto  .l'ac- 
qua 
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qua  all'azione  dejta.  macchina  Pneu- 
matica • 

Il  Sig.  Anton-Maria  Vasalli  ci 
offre  nella  terza  memoria  del/  e- 
sperienze  elettrometriche .  Avendo 
egli  perfezionato  1'  Elettrometro  del 
Sig.  Cavallo  ,  non  solamente  eoa 
aggiungervi  diversi  pezzi  per  esa- 
minare T  elettricità  di  tutte  Le  so* 
stanze  fluide  9  solide  f  aeriformi  jpc. 
ma  in  particolare  per  aver  sosti- 
tuito alle  piccole  palle  delle  stri- 
scie  di  foglia  d'argento  ,  ciò  che 
fece  nello  stesso  anno  ancora  il 
Sig.  Bennet  in  Inghilterra ,  ha  ri- 
trovato con  esso  degli  errori  nei 
più  celebri  Elettricisti  per  motivo 
di  non  aver  avuto  de  gì'  istromen- 
ti  della  massima  sensibilità  »  Le 
numerose  esperienze  fatte  dal  N. 
A.  che  convien  vedere  nell9  origi- 
nale, dimostrano  senza  dubbio  quan- 
to egli  asserisce  f  essendo  egli  ar- 
rivato a  scoprire  1*  Elettricito  ,  che 
somministra  all'elettrometro  la  600., 
ed  anche  300.  parte  di  un  grano 
di  cera  lacca  staccata  dalla  mas- 
sa con  un  coltello  d'oro  .  Conti- 
jia  tale  sensibilità  ha  riconosciuto  , 

Tomo  XCIV.         G  che 
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che  varie  sostanze  coibenti  oltre 
potersi  elettrizzare  con  uno  scam- 
bievole soffregamento  ,  producono 
r  elettricità  o  positiva  o  negativa 
secondo  i  metalli,  coi'  quali  sono 
state  raschiate  ,  ed  inoltre  che  la 
figura  ancora  del  metallo  fa  varia* 
te  P elettricità  ,  di  modo  che  ra- 
schiando per  taglio  la  cera  lacca 
con  coltelli  di  varj  metalli  sr  ec- 
cita una  elettricità  diversa  da  quel- 
la ,  che  si  manifesta  raschiandola 
con  il  dorso  dei  coltelli  medesi- 
mi ,  ad  eccezzione  peraltro  delf* 
oro,  il  quale  nell'uno,  e  nell'al- 
tro caso  produce  V  elettricità  posi- 
tiva .  Queste ,  ed  altre  molte  espe- 
rienze hanno  fatto  conoscere  ali* 
A.  non  esser  vera  quella  opinione 
del  Sig.  Achard ,  che  i  corpi  coi- 
benti cioè  fregati  insieme  non  pos- 
sono elettrizzarsi  ,  come  ancora 
quel  principio  del  P.  Beccaria  t 
9,  che  di  due  corpi  della  stessa  na- 
„  tura  o  simile,  il  corpo  fregati- 
„  te  dà  la  «uà  dose  di  fuoco  e* 
„  lettnco  al  corpo  fregato  „  ed  i- 
noltre  che  debbono  farsi  dell'  ec- 
cezzioni    a   quell*  altro    principio 

-   del- 
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dello  stesso  Beccaria  vale  à  dire 
<,,  che  i  metalli  racchiudono  in  un 
„  grado  eminente  la-proprietà  di 
7>  comunicare  il  loro  fuoco  natu- 
,,  ra!e>  e  di  elettrizzarsi  per  di* 
^  fetro  *  A  tutto  ciò  unisce  una 
ben  dettagliata  descrizione  del  so- 
praddetto elettrometro,  e  deli*  i- 
strumento  ancora  per  raccògliere 
r  elettricità  atmosferica  senza  ser- 
virsi di  dispendiose  spranghe  Frani 
Miniane,  ed  accenna  in  fine  la  se- 
rie dell*  esperienze,  che  vuol  in- 
traprendere per  iscoprire  T  elettri- 
cità dei  fluidi  animali,  e  vegetabili , 
di  varj  liquori ,  di  vane  combu- 
stioni ,  calcinazioni  ec.  e  Y  idea  9 
-che  ha  di  aumentare  il  numero 
dei -fatti  per  servire  di  fondamen- 
to a  un  trattato  completo  di  Mè- 
tereologìa . 

Le  due  memorie  consecutive  ap- 
partengono allo  stesso  Sig.  Vassal- 
li .  Nella  prima  di  esse  ev vi  un 
parallelo  fra  la  luce  solare  e  quel- 
la dei  fuoco  comune  in  quanto 
all'  osservare  se  queste  due  luci 
presentano  in  ogni  genere  gli  stes- 
si fenomeni ,  e   se  producono  gli 

G  %  stes- 
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stessi  cangiamenti  nei  corpi,  che 
sono  sottomessi  alla  loro  azione  • 
À  tal  oggetto  ha  fatto  TA.  moltis- 
sime esperienze  con  paragonar  cioè 
giornalmente    gli    effetti    prodotti 
dalla  luce  dei  fuoco  comune  nel- 
la vegetazione ,  nelle  tinture ,  nelle 
cristallizzazioni ,  e  nella  luna  cor- 
nea, con  quegli  prodòtti  dalla  lu- 
pe  sojare  ,   ed  ha  costantemente 
psserv^to,  phe  tanto  Pana  che  T 
^ìtrsT  agiscono  ugualmente  t  :  se  non 
fhe  la  lu$e  solare  come  più  atti- 
va agisce  più  presto ,  e  con  mag- 
giore intensità* 

Nell'altra  memoria,  che  è  un 
supplemento  alla  sopraddetta ,  esa- 
mina, r  A.  gli  effetti  della  luce  del 
fuoco  comune,  della  luce  solare ,  e 
Jnuare  scopra  la   sensitiva  ,   sopra 
V  imbianchimento  della  cera ,  e  so- 
pra la   luna   cornea .  Il  resultato 
di  quest*  esperienze  è  affatto  con- 
forme  i   quello    della  precedente 
jnemoria   vaie,  a   dire  t  phe  le  tre 
gommate  luci  producono  essenzial- 
mente i.  medesimi  fenomeni, 

£ra    le   memorie  dei  Corrispon- 
denti v'  ha  quella:  del  Sig.  Giacomo 

Fi- 
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Filippo  Maraldi  contenente  le   os*  . 
sensazioni  dell' Ecclissi  dei  satelli- 
ti di  Giove  fatte  a   Perinaldo  con 
iin  1  cannocchiale  acrobatico  ,  di 
tre  piedi  di  fuoco  e  a?.'  linee  di 
•apèrtuta ,  '^he- ingrandiva  6a  volte. 
LJ  ultima  memòria  Fisica  apparì 
tiene  al  Sig.  Perrofle\ìh  cai  espo- 
ne 1.  dell'esperienze  relative  alla 
propagazione  del  suono  in    diver? 
-si  inefczf  fentò  solidi,  cRe/fluidì  a. 
\iir  Vàggio  d'esperienze,. tendenti  fc 
determinare  la  causa "deHa.:risuo- 
riahzà  degl'ist'runrèri.ti  di.  Musicd  ; 
"Turàtt!gli  òrecch?  con*  della'  carta 
masticata,   dice  rÀ.Vnòrt  si' sen- 
tono le  battute  di  uri   oriualo   da 
tasca  attaccato  &&  #tf<  gancio ,    e 
situato  a  dufelineé  di  distanza  dall* 
orecchio  .-Prendendo-  allora  un  con 
pò  solido  cornei fcfi  cilindrò  di  le- 
gnò'di  uh  pied$  f  a  un  piede  e  mez- 
zo di  lunghezza-,  e  di   una ,  o  di 
<lue  linee  di  diametro  f  e  metten- 
do una-  estremità  di  questo  al  con- 
tatto coir.oriuolo  ,-  e   l'altra  estre- 
mità: con  una  delle  numerose  par- 
ti della  testa,  che  propagano  il  suo- 
io,  si  sente  assai  meglio  il  muo- 
io 


fa  dell*  orinolo  ,>  di  quello  che  si 
sentirebbe  se  cogli  orecchi  aperti 
il  corpo  sonoro  fosse  ad  una  mi- 
nor distanza  daU*  orecchie  r  onde 
si  vede  che  il  cilindra  di  Legna 
propaga  meglio  il  suona  dell*  aria 
atmosferica  -Esaminanda  il  N-  A- 
colTaccennata  esperien?ar  dei  cilin* 
dretti  consimili  diyar>  legni  tro- 
vò, che  non  tutti  trasmettevano 
il  suono  ugualmente,,  ma  che  il 
legno  più  adattato  era-  r  A  bete*  e 
quindi  il  Campeggio»  il  Bossolo, 
la  Quercia ,  ;t  Ciliegia,  ed  il  Ca- 
stagno »  Fra.  I  cilindretti  metalli- 
ci .  che  ancor  essi  ,§**0iuid*  il  Fer- 
io  trasmise  qieglio  il  suono  r  ben-* 
che  inferiormente  ai  legni  dopo 
dei  quale  il  .Rame*  l'Argpijto ,  £  O- 

tv,  la. Stagna,  e<IJi  Piomba  -  Le 
corde  fette  di  vfrir  sostanze.,  e 
ridotte  4.  presso  a  poca  delle  sces- 
se dimensioni  dei  sopraddetti  ci- 
lindri coamnicarono  ancor  esse  il 
suona  ,  e  w  q«?s,te  principalmen- 
te quelle  formate  d' intestini ,  quin- 
di quelle  di.  capelli  ,  di  seta,  di 
canape  *  e  di  cotone,  ma  tutte  assai 
meno  dei  metalli .  Da  tutte  quest* 

espc- 
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esperienze  si  rileva  1.  Che  i  corpi 
duri,  ed  i  cordoni  tesi  trasmetto- 
no il  suono  molto  meglio  dell' aria 
atmosferica,   2.    che    ciascuno    di 
questi  mezzi  lo    trasmette   iti   una 
maniera  ad  esso  propria  3.  che   in 
generale  i  legni  occupano  il  primo 
luogo  nella  propagazione    del  suo- 
no, che   i  metalli  lo  trasmettono 
con  minor  energìa  ,  e  che  i    cor* 
doni  lo  comunicano  meno    ancora 
dei  metalli . 

Esaminate  molte  altre  sostanze 
relativamente  a  questi  oggetto  ,  fra 
le  quali  il  marmo,  che  pochissimo 
trasmette  il  suono  ,  passa  il  K.  A. 
a  sperimentare  alcuni  liquidi,  a- 
•  vendo  di  già  annunziato  gli  effetti 
dei  suono  in  diversi  fluidi  aerifor- 
mi ,  come  da  noi  fu  accennato  nel 
Tomo  LXXII  di  questo  Giornale, 
Non  potendo  soli'  esposto  principio 
fare  un  tal  genera  di  esperienze, 
sospese  con  un  filo  di  seta  attac- 
cato  -ad  un  gancio  un  oriuolo,  do- 
po averne  turate  tutte  le  giuntare 
con  della  cera  molle  ,  e  lo  intro- 
dusse in  un  vaso  di  vetro  in  mo- 
do, che  ne  il  filo  né  1'  orinolo  toc* 

cas- 
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cassero  il  vaso.  Esaminò  allora  la 
distanza  9  alla  quale  cessava  di 
sentirsi  il  suono ,  e  trov'ò  che  nell' 

aria  era  questa 

» 

.  .  " ì  ."*.  •  a  Piedi     8 

Riempiendo  il  vaso  di 

Acqua    il  suòno  cessò  a  so 

di  olio  d'  uliva  .....  a  i<S 

di  olio  di  trementina  .  .  a  14 

di  spirito  di  vino  ...  a  21 

Da  quest9  esperienze  resulta ,    che 
anche  i  liquidi  trasmettono  il  suo- 
no  assai  meglio  dell9  aria ,  e   che 
ciascuno  di  essi  lo   modifica  in  li- 
na maniera  particolare .  Quelch'  è 
da  notarsi'  in  questo   esperimento 
si  è  che  il  N.  A.  non    ha    potuto 
osservare  alcun    movimento  o  on- 
dulazione nei  fluidi ,  dei  quali  si  è 
servito,  non  ostante  che   il  suono 
si  propagasse  per  essi  tanto  mani- 
festamente . 

Venendo  alla  seconda  parte  di 
questa  memoria  ,  comincia  l'Au- 
tore dal  dire  che  un  oriuolo ,  ed 
anche  queir  istrumento  conosciuto 
col  nome  di  Diapason    producono 

un 
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Mti  suono  maggiore,  allorché ,  sono 
a)  contatto  o  situati  sopra  Una  ta- 
vola,  <U  quello,  che   si-  gianifesti/, 
allorché;  fanno    le  loro  vibrazioni 
nel!'  aria  *  ossnza  essere   al   con- 
tatto con  un  corpo  solido .  II  mar-; 
tuo   per  essere  una    di   quelle  so- 
stanze >    ch$    p.oco    aumentano    il 
suono  ,  fu  adoprato  dall'  A,  in  que- 
sto genere  di.  esperienze,   paragc-» 
nando    gli     effetti    di   qi^sto    con 
quegli  prodotti    daj.  legna  «  I  due 
nominati  ^strumenti  y  che   estenda 
posti  sopra  una    tavola    di  >  legno 
rendevano  un  sjiono  assai,  più  ga- 
gliardo ,   pochissimo   lo    aumenta- 
vano essendo  posti  sopra  una    ta~ 
vola  di  marmo ,  Turati  ancora  gli 
orecchi  come  nelle  prime  esperien- 
ze ,  ed    accostato    uno   dei    nomi* 
nati  cilindretti  non  all'oriuolo,  ma 
a  qualunque  parte  della  tavola  di 
legnq  sentì  benissimo  il    suono  di 
esso  »  mentre  avendo  ripetuta  V  e? 
sperienza  sos^itueudo  alla  tavola  di 
legno    quella    di  marmo   sentì    il 
suono  pochissimo  distinto.  I  piatti 
di  majolica ,  di   porcellana ,  le  la- 
mine di  vetro  ,  di  j;amp  e  di  latta 

G  5  iso- 
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isolate  aumentarono  ancor  esse  il 

suonò  dell'  oriuolo  »  e  del  diapason, 
ina  non  tutte  ugualmente.  Mag- 
gior forza  peraltro  ,  ed  armonia 
acquistarono  quest'  istrumenti  po- 
nendoli sopra  istrumenti  musicali, 
come  bassi  ,  violini ,  chitarre  , 
mandolini »  clavicembali»  e  corni 
da  caccia »  e  T  intensità  del  loro 
suono  parve  air  A.  che  fosse  in 
ragione  diretta  del  volume  deli*  i- 
strumento  »  sopra  del  quale  erano 
stati  posti  %  onde  resulta  i»  che  tut- 
te le  sostanze  sottoposte  air  espe- 
rimento» e  che  presentano  delle  su* 
perfici  estese  fortificano  i  suoni  de- 
boli» che  producono  i  corpi  che 
le  toccano  »  2.  che  quésti  effètti 
sono  dovuti  alla  proprietà  »  che 
hanno  i  corpi  solidi  di  trasmette- 
re il  suono  meglio  deli*  aria»  e 
ciascuno  di  essi  in  una  maniera 
particolare  y  che  a  queste  cause 
deve  essere  attribuita  la  risuenart- 
za  deglv  istrumenti  di  mùsica  4^ 
che  v'ha  luogo  di  presumere»  che 
il  volume  dei  corpi  influisca  sopra 
la  loro  risuonanza»  e  che  soffo- 
cando il  marmo   in  qualche   m^ 

sic* 
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nlera  il  suono  non  deve  essere  a- 
dopraro  nella  costruzione  delle  Ghie- 
sé,  dei  Teatri  ,  e  di  «urti  quei 
luoghi  che  si  vogliono  rendere  ri- 
suonanti . 

Tre  memorie  formano  la  Classe 

Medica.  Il  Sig.   Antonio  Penchie- 

itati  con  delle  osservazioni    sopra 

tre    pretesi    Ermafroditi  conferma 

nella  prima  V  opinione  di  quegli  j 

i  quali  sono  di  .parere  ,   che    nort 

si   diano  veri   Ermafroditi  ,   e  che 

ne  attribuiscono  gì*  indiz>   per   lo 

più  esteriori  di   un  altro  sesso  ad 

una  cattiva  conformazione  nata  da 

alcuni  ostacoli ,  che  interrompono 

alla  natura    il    corso  delle   opera* 

zioni,  che  generalmente  deve   se* 

guire  per  terminare  la  grand*  ope* 

ra  della  Generazione. 

La  descrizione  d'  un  Idrocefalo 
osservato  dal  Sig.  Teghil  Corrispon*- 
dente  dell'Accademia  nel  figlio  di 
Giov.  Batista  Mia  abitante  nella 
Campagna  di  Peceto  poco  distante 
da  Turino  è  il  soggetto  della  se- 
conda memoria  .  Questo  Ragazzo 
nacque  nel  21.  di  Settembre  del 
1790.  con  un  tumore  di  una  gran- 

dez- 
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dtzza  uguale  alla  testa  *  di  figu- 
ra sferica,  che  gli  pendeva  sopra 
le  spalle ,  e  che  con  toccarlo  non 
faceva  sentire  ondulazioni  .  La  pel- 
le del  tumore  era  di  -color  natura- 
le 9  e  manifestava  delle  vene  san* 
gnigno  molto  gonfie ,  e  dello  mac- 
chie livide,  dalla  patte,  tìnistra ,    e 
destra  cagionate  -  forse  dalla  pres^ 
sione  di  quelle  parti  ,  che  gli  ser- 
vivano d' appoggio  nel  tempo  f  che 
il  Ragazzo  era  nel  ventre  di   sua 
madre.  Appena  che  fu  morto,  il 
che  seguì  nel  25.  di  Ottobre  dello 
stesso  anno  %  il  N.  A.  trovò  il  tu- 
more non  più  di  figura  sferica  »  ma 
appassito  e  mancante  in  gran  par- 
te dell*  Epidermide  ,    tramandante 
un  umor  fetido  ,  e  con  muovimeli- 
ti  distinti  di  ondulazione  .  Aperto 
che  fu»  ne  uscì  una  linfa    giallo- 
rossa  in  più  gran  quantità  di  queir 
la ,  che  si    poteva  contenere  nel 
tumore  .    Nella   superficie  interna 
le  parti  erano  un  poco  mortifica- 
te; dalla  parte  destra  »  e  nella  par- 
te  superiore  contro  Tosso   vi  era 
una  fungosità  della   grandezza   di 
una  noce,  prodotta  forse  dal  tessu- 
to 
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co  cellulare  della  Pia  Madre ,  la 
quale  fungosità  si  continuava  per. 
un  foro  dell'occipite  ,  che  era  di 
tre  in  quattro  linee  di  diametro» 
ed  un  poco  sopra  il  cervello.  Il 
nominato  foro  aveva  dato  1'  esito 
all'  acqua ,  che  era  contenuta  nel 
cranio,  e  per  tal  motivo  ne  era 
comparsa  più  di  quella ,  che  si  po- 
teva contenere  nel  tumore .  L'  ac- 
qua posava  sopra  la  tenda  del  cer- 
velletto ,  ed  a  sinistra  aveva  ma- 
cerato il  lobo  posteriore  del  cer- 
vello ,  di  modo  che  questo  lobo 
si  dissolveva  al  minimo  tatto ,  ed 
il  lobo  medio  dalla  stessa  parte 
era  ancora  più  molle . 

Vengono  ora  alcune  esperienze 
del  Sig.  Rossi  Corrispondente  ancor 
esso  dell'  Accademia  ,  tendenti  a 
dimostrare  la  maniera  ,  con  cui  si 
separa  la  bile  cistica,  e  come  una 
parte  vada  a  deporsi  nella  vesci- 
chetta del  fiele .  Gii  Anatomici ,  ed 
i  Medici  non  sono  d'  accordo  so- 
praquesti punti .  Wislow  ,  Verdier^  ' 
ed  altri  sostengono,  che  la  bile  se- 
parata dal  sangue  della  vena  porta 
passi  dalla  sostanza  del  fegato  nel- 

1* 
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là  vescichetta  per  dei  canali  par- 
ticolari chiamati  epatico  cistici  ♦  Il 
Malpighi  suppone  che  venga  essa 
separata  da  alcune  gianduia  poste 
nel  tessuto  cellulare ,  che  si  trova 
tra  le  due  ultime  tuniche  della  ve- 
scichetta ,  e  che  nel  passare  per  i 
condotti  escretori  di  queste*  glan- 
dule  vi  si  depositi .  IS  H after  fi- 
nalmente coti  maggior  fondamento* 
crede ,  che  la  vescichetta  sia  una 
conserva ,  ove  la  bile  epatica  vi 
penetra  per  il  canale  cistico  e-  vi 
soggiorni  per  èssere  in  seguito  ver- 
sata nel  duodeno  ,  allorché  non  vi 
trova  ostacolo  .  La  sezione  fatta 
d*  una  persona  morta  probabilmen- 
te d*  Epatitide ,  che  qui  estesamen- 
te-descrive,  invoglia  FA.  di  rico* 
noscere  quale  delle  tre  esposte  o* 
pinioni  fosse  la  vera .  Aperto  a  tal 
oggetto  T  abdome  di  un  cadavere , 
e  tolti  gì'  intestini  ad  eccezzione 
del  duodeno  scoprì  i  vasi  sangui- 
gni escretori  tanto  del  fegato  che 
'della  Cistifellea ,  ed  aprì  le  pareti 
del  duodeno  nel  luogo  dell*  inser- 
zione del  coledoco ,  Fatto  ciò  e* 
strasse  con  delle  reiterate  pressio- 
ni 
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ni  tutta  la  bile  della  vescichetta  * 
e  con  dell'  acqua  tiepida  introdot- 
ta per  il  coledoco  la  lavò  perfet* 
tamentq  .   Legata   allora    la   vena 
porta  >  ed  i  condotti  epatico»  e  ci* 
stico  iniettò   nell*  arteria   epatica 
del*  grasso  liquefatto ,  e  colorito  col 
vetriolo  di  cipro  macinato .  L*  inie- 
zione passò  da  quest'arteria  nelle 
vene  epatiche»  e  nella  cava  asceo» 
dente  ,   ed   aperta    la   vescichetta 
la  trovò  affatto  vuota  senza  mani* 
festare  alcun  indizio  >  che  vi  fossa 
penetrata    la   pia    piccola    goccia 
dell*  iniezione .  Preparato  allora  un 
altro  fegato  colle  nominate  caute- 
le ,  legò  r  A.  r  arteria  epatica,  ed 
iniettò  la  vena  porta .  Lf  iniezione 
passò  nei  canali  epatico  >  cistico  * 
e  coledoco  ,  e  perfino  neir  intesti* 
no  duodeno»   ma   niuna  porzione 
nella  cistifellea  »  Finalmente  fatta 
una  terza  inezione  per   1*  arteria 
cistica  in  un  altro  fegato  preparato 
con    del    gesso   disciolto  >    passò 
questo   nelle  vene  cistiche»  ed  in- 
seguito nelP  epatiche  >  e   la  parte 
più  fluida  gonfiò  i  vasi  superficia- 
li >  e  profondi  del  fegato  4  ed  i  va- 
si 
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ti  linfatici  della,  vescichetta,  e  nel- 
la  di  lei  cavità  no*  passò  che  una 
leggera  rogiada  ,  che  no  umettò  le 
pareti.  Questi  fatti  «aiti  ad  uno 
scrupoloso  esame  e  ad  juaa.  esatta 
dissezione  delie  paréti  delfe .  cisti- 
fellea hanno  dimostrato  all'  A. , 
che  non  vi  sono  le.  gkndule  ,  né 
i  canali  esecretorj  supposti  dal 
Malpighi;  che  quei  filamenti  che 
alcani  anatomici  hanno  preso  per 
condotti  epatico-cistici  o  per  sem- 
plici filamenti  cellulari  sono  veri 
vasi  linfatici ,  e  sanguigni ,  e  che 
per  conseguenza  la  bile  cistica  non 
riconosce  altro  organo  secretorio , 
che  il  fegato  ,  e  che  per  conseguen- 
za trae  essa  la  medesima  origine 
della  bile  epatica,  sebbene  sia  <T  un 
color  differente ,  come  ha  creduto 
l'Haller.  La  cistifellea  poi  è  un 
vero  serbatoio ,  contenente  soltan- 
to la  bile  t  che  rimonta  dal  con- 
dotto coledoco. 

Delle  cinque  memorie ,  che  for- 
mano la  classe  dell'Istoria  Natu- 
rale ,  la  prima  appartiene  al  Sig. 
Conte  Morozzo  ,  nella  quale  parla  * 
delle  Variolati  del  Pie  monte.  Trova  li- 
do- 


Articolo    IX»     ì6% 

don  oueste  pietre  particolarmente 
nella  Dora  alcuni  Naturalisti  han- 
no creduto  che  e«è  fossero  tra- 
s  portate  fino  dall'origine  di  detto 
-fiume  ,<  cioè  dal  monte  Genevre , 
ina  il  N.  A*  ha  riconosciuto,  che 
esse  si  staccavano  dal  colle  di  Fe- 
netres  4  dal  colle  di  Fatières  tro- 
vandosene  quivi  fino  a  300*  tese 
d1  elevazione .  iDopo  la  descrizione 
di  queste  Varioìiti»  come  pure  dei 
Fudinghi  variolitici  ,  che  s*  incon- 
trano negli  stessi  colli,  ed  accen- 
-  nato  il  sentimento  dei  Naturalisti 
sopra  la  loro  natura»  termina  coti 
dire  che  queste  pietre  sono  un  Com- 
posto di  quarzo  >  di  mica  ,  di  stea- 
tite racchiusa'  in  un  fondo  di  ser- 
pentino, e  «che  ve  n'ha  qualche- 
duna  contenente  del  ferro ,  e  dell* 
argento , 

Alla  Memoria  del  Sig.  Conte 
Morozzo  ne  succede  i»na  del  Sig. 
Cav.  Napion  sopra  le  parti  costi» 
tuenti  della  miniera  d'  argento 
grigia  .  Questa  miniera ,  che  si  tro- 
va tanto  differentemente  descritta 
dai  Mineralogisti,  e  che  si  con- 
fonde colla  miniera  d' argento  bian- 
ca 
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ca  è  stata  esaminata  dall'  A. ,  il 
quale  per  togliere  ogni  contrarietà 
,à'  opinione ,  ci  dà  la  descrizione 
fion  solo  delle  parti  costituenti,  ma 
allora  dei  caratteri  est^iori ,  che 
soìio  i  seguenti , 

La  miniera  d'argento  grìgia  è 
ordinariamente  di  un  color  grigio 
d' accia jo   tendente  qualche   volta 
al  grigio  di  piombo,  o  al  nero  del 
.ferro*  E*  fragile,  pesante,  sirida* 
.ce  iti  una  polvere* nerastra ,    e    si 
trova  in  masse  o  in  pezzi  sciolti 
sovente  cristallizzata   in  •.  piramidi 
triedre  semplici  aventi  ordinaria- 
mente i   bordi  tagliati,  a  ugnatu- 
ra, e  tutti  gir  angoli  appuntati  di 
•  tee  fàcCe ,  le.  quali  potendo  essere 
-più  or  meno, grandi ,  danno  luogo 
'a  differenti  modificazioni    di  que- 
sta cristallizzazione.  La  superficie 
dei  cristalli  è  sempre  molto    bril- 
lante, la  frattura  di  essi  è  densa  e 
scabrosa,  ed  in  qualche  varietà  si 
accosta  alla  frattura  concoide, im- 
perfetta . 

Dall'  analisi  chimica  tanto  per 
via  secca  che  per  via  umida*  che 
ila  fatto  V  A.    sopra    la   miniera 

d'ar- 
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«V  argento  grigia  della  Valle  di 
J*anzo  f  si  rileva  cho  m>  denari  di 
questa  contengono 

Di  Rame  .  •  • ...  5  ;  20        i£-L 

Di  Argento  _., /ò .      $         4.I 

s 

Di  Ferro. .. ,.  .  .a      tu         o 
•  Di  Antimonio    .  •  ^        9         •  ' 

Di  Arsenico  »  •  #  ♦  o  rj>  .  4~ 
Di  Zolfo »     i«        19-A 

f 

-Di  terra  aliami n. . .  o        5         S' 

Dalla  considerazione  di  quest'a- 
nalisi resulta ,  che  il  Fahterz  6 
miniera  dr  argento  grigia  dlfft- 
t isce  esseiizialàxente  da!  Veissgtof- 
tigèrz  dei  Sassoni ,  giacche  U  pri- 
toa  contiene  urta  gran  quantità  di 
Rame ,  mentre  la  seconda  secondo 
V  analisi  dèi  Ce!.  Klaproth  non 
ne  contiene  punto,  che  al  contra- 
rio questa  contiene  sempre  del 
piombo ,  il  quale  non  si  trova , 

che 
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che  accidentalmente  nella  prima 
come  in  *  qualche  varietà  ha  ri- 
conosciuto il  Sig.  Crell, 

Evvi  in  terzo  luogo  un  lungo 
appendice  Latino  del  Sig. Luigi  Bei- 
fardi  alla  Flora  del*  Piemonte .  de- 
corato con  sette  tavole,  in.  xa« 
jpe  ,  nel  quale  oltre  la  descri- 
zione di  alcune  piante  nuoye 
moltissime  ve  «e  sono  di  già  co- 
gnite ai  Botanici ,  le  quali  deb- 
bono aggiungersi  alla  sopraddet- 
ta Flora  per  averle  ritrovate  1*  A. 
atì*  Piemcftite  i 

Succede  a  questo  Appendice  un 
Saggio    Botanico    pure     in    Lati- 
no   sopra    i     generi    delle    Felci 
dortHece ,  ch$.  è   $  dire    di  quel- 
le   Felqi  i    òhe    harmo    gli    orga- 
ni    inservienti    alia,    fVuttificazior 
,xe  sul  dorso,  della  fronde,  del  Sig, 
Iacopo  Eduardo  Smith.  Fatta   unsj. 
breve  istoria  sopra   la  classazionc 
di  questi  vegetabili ,(  e  riconosciu- 
ta questa   ancora    imperfetta  ,   fa 
.vedere  essej#  necessario    per    de- 
terminarne i  generi  di  considerare 
r  involucro  della  fruttificazione,  ed 
in  particolare  il  lato,    dal    quale 

co- 
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comincia  esso  ad  aprirsi ,  e  la  ma- 
niera ancora,  colla  quale  presenta 
gli  organi  della  fruttificazione. 

L*  ultima  delle  memorie  di  que- 
sta elasse ,  che  è-  del  Signér-  Dpt- 
tote  Andrea  Goitapafetti  Corrispon- 
dente dell'  -  Accademia  contiene 
delle  nuove*  ricerche  sopra  la 
struttura  organica  relativamente 
alla  causa  dei  muóvimenti  della 
mimosa  pudica  o  sensitiva  corn  u  ri  e^ 
Accennati  i  sentimenti  di  vari  Au- 
tori sopra  il  muoto  di  questa  pian- 
ta ,  col  mezzo  di  una  esatta  e  scru- 
polosa anatomia  delle  diverse 
parti  inservienti  al  muoto  di  es- 
sa ,  e  delle  altre  mitrose  uni* 
.tamente  ad  alcune  esperienze  9 
il  che  sarebbe  troppo  lungo   il  ri- 

{)ortare  ,  rileva ,  che  la  causa  del 
oro  mucto  deve  ascriversi  a  una 
.vera  elasticità ,  e  mobilità  dei  va- 
si spirali  ,  e  dell'  aria  che  essi  eoa-» 
tengono ,  e  che  si  riprova  anche 
nel  parenchim  a ,  piuttosto  che  at- 
tribuirla ad  un1  irritabilità  inco- 
gnita. 

AR 
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Peì  Tempio  di  Guido  e   di  -  Cejtsa 
~'  Versione  libera,.  Londra  1793 . 

V-lHI  non  conosce  il  Tempio  di 
Gmdo  ?  Il  sempre  celebre  Sig.    di 
Montesquieu'  il  profondo  scrutina- 
tor  delle  Leggi  fia'  dato  in  questo 
affienissimo  Poemetto   alle    lettere 
francesi   di  che  opporre  alla  più 
squisita    delicatezza   greca  :    Una 
continuazione   di  quadri    brillanti 
tratteggiati  con    macstrevol  fran- 
chezza *  una  serie  di  sceltissime  i- 
dee  velate  di  amiti irabil  semplici- 
tà sorprese  gli  animi  de*  Francesi , 
e   commosse  alcuni  Italiani   fino 
ad  invogliarli  di  farlo  tra  noi  co- 
noscere d' italiche  forme    vestito . 
In  varie  occasioni  si  è  tentato  ciò 
con  infelice  successo .   Hanno   gli 
spiriti  originali  certi;  modi  ^or1  prò- 
pri che  sono  lo  scoglio  di    chi  si 
accinge  ad  imitarli  o  tradurli  eoa 
forze  non  adequate .  Il  celebre  Sa- 
lo- 
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Jomone  Fiorentini  che  i!  trasportò 
in  versi  sciolti ,  ottenne  non  sen- 
za ragione  il  primato  fra  tutti ,  e 
non  poca  gloria  accrebbe  alla  dt 
lui  già  assicurata  riputazione  poe- 
tica conila,  «uà  nobile  ed  elegan- 
te traduzione  del  T'empio  di  Gni* 
«io ,  la  migliore  certamente  di  quan- 
te fino  allora  erano  comparse  alla 
luce .  Noi  ci  asterremo  volentieri 
<dal  pronunciar  giudizio  tra  la  di 
lui  versione  e  quella  che  andiamo 
ad  annunziare  ,  e  che  comparve 
per  la  prima  volta  alla  luce  l'an- 
no scórso  colla  data  di  Londra  «, 
Egli  è  certo  peraltro  che  questa 
potrebbe  passar  facilmente  per  un 
tratto  originale ,  se  1'  originale  me- 
desimo non  fosse  altronde  sì  con- 
to. Il  N.  Traduttore  ha  qui  spie- 
gato a  dovizia  tutte  quelle  prero- 
gative che  procacciarono  tanta  ce- 
lebrità allo  Scrittor  francese .  Una 
cerca  disinvoltura  di  stile  che  si- 
gnoreggia dà  per  tutto  il  compo- 
nimento, certa  naturai  leggiadrìa 
m  di  maniere ,  e  quella  franca  e  no- 
bile fedeltà  che  consiste  in  espor- 
re il  vero  spirito  dell'  originale4, 

so- 
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sòxiole.  prezióse  carattètmitìfe  di 
questa  ^traduzione  .  JEssa  'rèndesi 
ancora  più  commendabile*  per  es- 
sere scritta  in  òtfaVè ,  WiSbif  v'ha 
dubbio  che  il  lusinghiero  incarno 
della  rima  unito  ai  più  sedueeìi- 
"  ti  vezzi  del  toscano  fin^uagiho, 
che  sembra  il  favorito! ' 'delle 'tiraiie 
e  d'Apollo,  "non  compatisca  più  a- 
dattatò  al  soggetto  >"  Si'^aeiìo  mm 
sia  una  semiprosaframtèse  sempre 
inferiore  d*  assai  iieir  armonìa  al- 
la presente    versione. 

Il  N.  A.  si  è  alquanto  '  scostato 
dall'  originale  nella  dispbsiitbne 
dei  Canti .  Nei  primo  CaàtSs*$'gli 
dà  una  rìdente  e  voluttuosa  de- 
scrizione del  paese  e  del  Tèmpio 
dedicato  a  Venere,  che  si  rappre- 
senta ornato  di  pitture  esprimenti 
i  più  celebri  fasti  di  questa  Dea . 
Negli  altri  va  delineando  tuttociò 
che  si  opera  in  Gnìdò  appartenen- 
te al  culto  della  medesima;4  Giudo 
è  un  luogo,  ove  si  ama  differente- 
mente dalle  altre  'provinole  .  E* 
quivi  situato  il  più'  squisito  raffi* 
^amento  dell'arte  Hi  amare .  Da  tut- 
ti i  luoghi  d^lUT tèrra  9'  oy'  è    più 

in 
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in  pregio  quest'  arte ,  vengono  con- 
tinuamente Giovani  e  Zittelle  * 
consultar  1*  oracolo  sopra  1  vari 
loro  interessi  amorosi* 

Vezzi  e  grazie  spargendo,  lusin- 
ghiera '"     .  '' 

Beltà,  di  Creta  m  Gnido  veo- 
ne.  Àvea 

Seco  di  Gnidj  numerosa  schiera  t 

E  -,  quel  chiamando  ,  a  questi 
sorridea  : 

Ad  un  cogli  occhi  parca  dire: 
spera  ! 

E  a  chi  T  orecchio  e  a  chi  la 
man  porgea: 

Sul  vicino  reggeasi ,  ed  il  lon- 
tano 

Con  la  voce  invitava  o  con  la 


mano . 


Ecco  una  leggiadra  pittura  tocca- 
fa  con  colori  algarottiani .  Le  trup- 
pe di  Donzelle  che  concorrono  ai 
giuochi  di  Venere  soliti  ivi  cele- 
brarci in  ogni  anno  sono  pure  pit- 
torescamente esprèsse  secondo  i 
caratteri  delie  diverse  nazioni .  Tra 
le  Giovanette  di  Corinto,  di  Le*» 
Tomo  XCW.  H         sbo, 
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sbo  ,  di  Sparta  ec.  si  presenta   ai 
giuochi  T  amabile  Temira; 


i  - 


Come  tra  mille  eletti  fiori  e?  mille 
Vermiglia  rosa ,  ctié  soave  spira, 
Sola  e  prima  se^cp^l*  puiùl*, 

E  incanta  il  cupid*  occhio    ohe 

r  *mmìraj       ;//"  ;: #;; 
Cotanta  di  belià'vive  scintille 

•  Sola  òfeuscft  cot  suo  (xdgot  Tj5- 

•  irti»',     '  —     '*'■" 

Né  all'  altre  bèlle  rdìlìivo*    si 

•  tin*é 

La  fronte  ancóra^  cV  élla  appar- 
ve e  vinse.1'  ~:"'' 

Terair a  apparve  \  w  da  ;qàel  punto 

istesso 
Vene/re^  sèorsó  già  Cbn  le  divine . 
Luci .  tre .  vojte  di   queir  ampio 

e  spassò  '  J     „ 

Cerchio  di  belle  il  centro  ed  il 

confine,  '    "*    '' 

Volta  alle  Grazie  che  sedeànle 

appressò,  ' 
Ite,  lor   disse,  a  coronarle    il 

enne',  - 


»  -  -» 


Tra. 


>v    •  '  ,1 
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quante  belle  venne?  primi 
o  poi ,  , 

*Sota  è  Temira  *;h$  sopigU  al  vi*i  *  ^ 


**  ■> .  i  »  "'»  » 


1/ Autore  fasciando  qui  Temira  , 
che  è  la  £astor$lfc  ^  tyi  agiati  :■■; 
!  assieme  con  le  compagne,  s^ppU 
tra  in  im  bpsc^^  ^  ^n*,i»i 
dialogo  col  pastore  Àrisùpp^  jSlat-  * 
ra  a  questi  ni  essere  stata  educa* 
to  trai  Sibariti  >  e  ne  dijpjxjge  ^co- 
stumi con  tal  vivezza  y  che  ogffi 
tratto  spira  la  yqiqtfy  4i  ««si  Po- 
polo molle  ed  effemmxnato.  .  .,    ^ 

tt  Ni>n  è  quivi  1* ..+Wtyt  4'ttlfta; 

bella 
„  Lenta,  di  Jusg^  $o%$    ca*»K.v 

mercede*     ...       \^:*,    _/-,   ,-;.; 
Non  c<teì  tosto  avvi  chi  £$IBJ» 

ch'ella,  ,  ,   i 

Non  assalita  ancor»  donasi  4 

cede  •  .  r  *■  ■"  *  b  ' 

Le  prime  voglie  il  nuovo  dì^caii*» 

càia  >- 
Nuovo  al  nuovo  deiir  desìo  suc~ 

cede  : 

Un  reciproco  amor  è  nome  i- 
gnoto  ; 

H  a  Ra- 
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-he     vOtO^H.     ìjt/:^}!*!     óiq    X^U    r,ri 

A  to~doiittt?lé  finte  cataepeialava 

che  vago  ^     ,  inh4j 

Potrebbe  almen  farsi  taluno  al- 
Zi  o,?7to»c3^2  chino  fibrt  bìO 

Di  quella  di  virtù  dcfe^imma. 
♦xxi  rjgn  *j>?^i  *oa  Io2  li  ^vc^bsJL 

-Ma  langue  nei  gioir  Jfepza  "  di- 
"**  ♦*   dieta'  1    o  iiurv*   a  dv:;/   :? 

-Il  senso ,  pria  che  desta*!»,  pago : 
u  v  R/di  miti  piacere  V  Ì»w«%$a>folla 


sajto&a 

°  -DfcgWtàièÉ  V  dkl  j  deli  t 


dei  Sibariti,  se  n'era  /eggito;  e 
dofk>^a«*5iieqa»  ^aìche  ifempo 
©er  la  Grecia,  venne  :  per  ppcra  di 
fy^i*é:*on4ctto^H»f  Guido  *9  ove 
incontrò  TemiariG;jod*ft  lei  consa- 
crò i  suoi  affetti . 

In  cottra&calAhbrAàiJge^glt  & 
la  storia  de9  suoi  amori  con  Cam- 
dilla  .  La-  conformili  dei  senti- 
ntéfttf  tef  a>^cén  tìaice  wljolo  di 
reciproca  am|cwia  h  ttoeptfltori ,  i 
quali  insieme  ragionando  «  '  giun- 
'  gbno  alla    sfefónca   del   furore    e 

del- 


tìfellà  gefcsìa .  <Jups»  pcxto  eh»  è 

uno  dei  pia   rimarcabili  dell'  ori* 

^ginale^  «ào  *aamà  è  .stato  reso  & 

>  kaiiaiio  éak  fariseo iSal<wc»e ,  fio* 

jrentini  . 


•     i 


Già  neir  orrido  speco  «Maio  il 

Laddove  il  sol  co*  raggi  «oi  non 

fender   r'  '    '   ~  '  - 
E  dove  i  venti  o  placidi  ò  fu- 

—    «tornai  eoa  1?  ai*  ]m  fenttono 
foglia  4 
Vidi  colà  là  Gelosìa  df  un  volto 
Mefi  «rribit  ebe  teato  :  a«9pio 

avea     ^  '•    -  >  ■  .-.> 

Il  silenzio,  il  paltafey  e  la  «ri- 

Le  irrequiete  w^e  5^okaw^n4« 
Le  fean  cotona*         ..         .4 


ffwiertn  il  N.  A 


*     .*  ;  %> 


Deci  ,  e  là  doro  co*  lucenti  fai 
Febo  non  ginag*,  e  donde,  **• 
tvecedo 
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'^Fixi  de9 venti  la  possa,   nel    più 
f,    Pcllq  ,$peca  fawlipw»  t  e   pe- 

•  •  ..         Jjett0««-  n  -  *i  r\  vini  C-'fx  'Vw 

Atra:  i^pprowrw,sp; ;!Ì3i*p<> '.tvfcfldcg- 

vCqtorò  tvqo$U&r£Ìeca  *ettetrèt  ; 
^       6  *  upjl  4iiwKrifr  fase*  -*ei  sem«. 

TerriMla  afl^cciosf i  Gdotia  * 
....  Cupo  il  silenzi^  t^ìl  palioc 

Le  few  corpus  t  e  Jt  Mitezza 


^      *  t 


..  ■  t       rja:  ,  ?;    ,:«,«-  ->-,*;  t.-?. 


^  rSwkwiivaìer  intprW  «rida  e 

Agitali  dalIargeJ^&i^M  amanti 
m  &  tkJU;<^ci<Ha  infedeltà  dette  lo- 
to -b*]£e ,;  escoiw  .-4*1}*  gratta ,  e 
trovano  il  Tempi*  di  Bacco ,  nei 
xjaale  entrati  appena  <eftto*ii?  soc- 
.  cedere  9fiìT  anima. •.  angustiata  una 
dolce  calma  improvvisa .  Qui  l'ar- 
rivo di  quel  mime  <oa  Arianna 
trovata  noli1  isola  di-  Nassa  viene 
introdotto  &Hk:  sommai  gratta  e  ve- 
♦  I  due  pastori  si»  mescolano 

tea  • 

*  «orai 
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tra '1  bizzarro  corteggio  dei  Satiri  e 
;  delle  Baccanti  V  còl  favor  di  Lièo  si 
dissipano  intieramenteléloVo  inquie- 
-  todmi,  ed  u*ia:giojé.' ricreante  s'impa- 
dronisce de'loro  cuori  .Méttono  final* 
meite  dal    Tèmpio   di   Bacco,   e 
im  na elitre  fceH*  alfóiitantiniéiitò  di  que- 
sta benefica  divinità',   pareva   già 
.  ai  Idué  Itnlànti  che  R  lóro  'anime 
»  si  disponessero  f a   Barsi r  irf  'preda 
alTantic»  tristezza  y ttfrnatt  nuova- 
'  mente  \h  GnidóVfticófmraiio*  tosto 
fortunatamente  in  Temifà'e  Cam- 
milla;  ^lèsté  si  tógfiahò  coti  dolci 
rimproveri  della  lungi  àsaétìza  de* 
loro  amanti,  i  quali   nel 'ritrovar 
le  loro  belle  si  scordano  di    ogni 
risentimento  cotrtfD  ewe  gi9  con- 
ceputo,  e  nel  ricortòsefcrle  fedeli  9 
nuotano  kr  un  mate  di  tontenttz- 
za  e  di  felicità .       : 

Questo  bel  Poemetto ,  come  pu- 
re l'altro  ia  un  canto  unico  inti- 
tolato Cejfoay  formerà  sempre  la 
.delizia  delle  a  fi  ime  veramente  de- 
licate e  sensibili .  Dopo  la  nuova 
versione  cheran  mariniamo,  e  the  ha 
tutta  la  fisonomìa  di  àn  finkò  leg- 
giadrissimo     originale   certamente 

la 


la  notti»  Italia  non,  f  JO  r-q»»» 
Moto'  d'  iaienor  condizione^  alla 
Francia  i-  e  ^e;l''  ** 

1»  .'.'*■*#•  *dffl 
ciano  gloria,  M, 
semento  gd  91»  ■ 

te,  tener  .ranoflf 
'  ter  temere'  di   <  > 

saremmo  assai  t ».         * 

a  questa  elegantissima  tradnzione  il 
.   .mm  futa» IbH***";  »  " 
Otaria  ■    ..--..-... 


>Vt  t  tftt  LjO*  XV 


!"I 


W  ■•  ::        .,»,!    „..,.    „  ,    .,  t 

J_i  A  far*  1*a  «fi**  »tt«n» 
non  sia  di  una  immediata"  (rtìttà*, 
essa  è  però  una  delle  pia  nobili 
investigazioni,  uno  itegli  oggetti.! 
piò  degni  di  occupare  I*  intelletto 
amano.  I  Vulcani  formano  in  gran 
pane  la  storta  de'  fenomeni  del 
vostro  Globo,  essi  hanno  non  po- 
co contribuito  alia,  formazione  de' 
nostri  continenti ,  e  dV  nostri  mon- 
ti per  non  interessarci  d'avvantag- 
gio. Il  terribile,  «.maestoso  aspet- 
to d'  ona  montagna  che  vomita 
fiamme,  che  in  alto  lancia  tassi 
infuocati,  e  che  da* suoi  lati  tra- 
boccano tortemi  di  materie  in  l'a- 
li 5  sio- 


fg8    GicutAU  di*Lbxt« 

ssone*  non  doveva  &  pria»  giun- 
ta ,,  se  non  se  scuotere  -  violente- 
mente  la  $ piefta  i-  od  rORpriJneda  a 
uà  tempo  eoa  je<  jtlipoeé,  e  eoa 
la  spav enea»  42«atab«L  A  1* impresa 
«ione ,  chA  h*  predetto  Mil'  «mini, 
dell*  uomo  ia.  tutte  Aerata  ,-a  jebe 
non  ha  sentito ,  ci»  .^a/  fomentarne 
la  pauionn  ^W  Po0ci  pel  tMouti- 

Idee  confile»  poca  o  ninna  no» 
zione  scientifica  intorno  a  questa 
ixiaravigliosa  fenomeno  r  ammusii 
ìgupegsi  <U  citat tosi  a  vicenda  ri- 
copiate* e  c<^iteenti  gli  annali 
delle  eruzioni,  oggetti  ingigantiti 
dalia  spavento»»  concetti  vuoti  di 
aea sa  spani  tifelle  preteso  spiega» 
Zioni  dcr*  fògemenL*.  cred^liià  *en~ 
za  limiti  conciarono  ano  alla  ne» 
ta  del  nj>str<v  jsecokt  la  scietaa  de* 
Vulcani  •   .-, 

l  rapidi  progressi.  J&ell*  Chimi- 
ca», e  nella'  Mineralogìa  €atti  da 
qucsi/  epoca  in  poi,  tanno  eccita- 
to molti;  nobili  ingegni:  a  consa- 
crare le  loro  fatiche*  ia<]ue*ta  par- 
te della  Geografia  fisica  ,  chi  col 
fafwacne  nat^nadro^andiosoi  ma 


•»  « 


*.* 
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semplice  e  jxamrate,  chi  col  classi* 
ficaie    i    provtetci  4i  alcuni   vul- 
cani /  akri  ;  «nsutóeftdo    eziandio 
delle,  analisi  *èl  fondo  -tk^  loto  La- 
boratorio chi»ftlMÌm^arè  tentando  di* 
spiegare,  alcuni  •  fenòmeni  coil* a- 
aalogia  -dfc  veritìf  eia  note;  /      '•  '* 
1m  sciatasi  de*  Vùlèana^ciè^  naP; 
lame  no  appariva  sconnessa,   e  nei 
mostrava  ad  ogni  trattò  i  vuoti  % 
per  cut  rendevafota    ancor   bambi-^ 
na  .   Rimaneva  adunque  che   ut*1 
Genio  osservatore  tentasse  di  trac- 
ciarne la  serie   de*  fenomeni   vuL/' 
carnei  collo  studiare  1*  regioni  del* 
fuoco ,  come  generalmente   si  stu~ 
diano  le  montagne.  Quale'  cioè  ti& 
sia    V  ossatura    e  V  insième  delle 
grandi  loro  masse  ,  la  pò* ittita  ^   é> 
V  andamento  Jeiiedive*^ toro  nari' 
ti  ,  o  degl lustrati  che  la   eoftpofr' 
gono,  T  mtceccioy  e    le  ielatflaìii 
di  essi  strati .  Quali  àé  sientf' i'taa* 
teriali  ychela  coittCLii^rono  /$e  n*fò>; 
se  scorie  >  se  lave,  dpointci-,    é^' 
smalti ,  o  vetri  -r  se   i  to*o  a^gte^ 
gamenci  risultino  Ja  ipi  mkcufijlioir 
di  queste  diverse  scapanae  r  e  al^ 
trimoati*  non  perdendo  mai  di  vi- 
sta 


»  woso  vtiteamnaMvtMoafe.  .£* . . 

*  tfàte  «  ttfttrmkà  Mitrate  >  le  strile 

montagne  ed  il  tooslifaifite'iato- 

-  voran»  &ìtigett<wiqte6k&ReBL  le 
ili  tei  vkt»  :  quindi  fdoftg*  Long* 

o  ^«fógfitt  strare*  tè,  cha>i»WOTèaie 
■  <  abbiano  te r  fbttdraema^"$fe0dfciii 
-adniciea  *  ftuda  w*  j  appà» tìna 

-  ffUrt*  dcT  fianchi ,*  come  pdretfr?  e- 
v  ttnenie  falle  dell*  wolfe  p«r  tfin- 
o; '«mante  bwterxJett*  ootte^teitioa- 
-'   lì  ctgi^wo  gdastr  iBWp^ariebil- 

-  tfiefcte  maggiori  per  imtttifcoe-^in 
f^  jitistO  icbnlrtMWOtì*  qoesà  prodot- 

-  >  ti/  «  ^MHi  ,  tahe*  (trovami  :•*  Sor 
-^'•ti  turni  già  alterati  ^dail* ttzòme 
«  ìmmedièta^drito  «tetècw^  nonqche 
si  jé*i^p^  acjdoiioUtowis  i  totali 
■ :  taeeliaftttittefttè  iia j^bbraiso^  «cu- 
•:r  si  tratti  de*  memi  ^  che  geran  fuo- 
co, O&emrese  ìia*vt'*pttfief5io- 
fìH  tfogfó  afrri lnionti~n«nr  affetti  dal 
Ib&ca  vwfcaflico  *  *•»  questi  'ritempro- 

-  dotti  tMé<*ieftb  '  fóentkr  ce»  quel- 
i^fi;  Quatewe  ria  laqrtiniòne  coir 
?;>  mxflt  défrmarey  te^qtfwre  *  invew 

%àm  ^fcengdntf  !  dat f  «^rko^de^riil- 
Unjp^f^f^cM-^èacOTttb^y  ^p«h 


'Xi 


.e. 


"/'  ». . 


« 
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JtaJt'idtsMtafeJB-  elfi 

ircil  ,gfcadd  di  Attori**»  ris^e 
»€6orf(tetè4iJreotgi  li  io  tm  granoni 

mi  tttftoote  iim^e&hfy  iMi  Jfer- 

.<  ^adotti- noii^ci^ 
to  per  fmsftffti&fco &  *A9**n&£ào 

fucimrdtf  «fetori  ft*ms;*skbMÌea- 
.  ti  ^fcn^càrida;  marita  4*ònfe  ;  in  tepzzi 
féà  pppwtwaS  f^^-^m^òO  ft»ea- 
<     to  i  ¥atJ)/iminowliiìiste  ìikoe0*J»tt<> 
••  deli*  èmanfo»  ,GOW£Ìto#itfe4*rf  va- 
pori ard«mi:delWaì»l|éq2  o?»  va- 
si' cfciwn  prt  fjfcv*ittfe?.$  Utttura 
-    dei  ogMrpelMticito«cMrtè  fBjWfrat? 

"  7.  StZfc» 


^4:    GìoHnaLe' Dfe*  Lrrr*  ' 

strinò  tali  {natene  per  le  vacuità 
che  conservano  nello  stato  di  raf- 
freddamento >  e  che  non  si  può 
attribuire,  che  alla  elasticità  di 
questi  gas  .  Marcare  nel  tempo 
stesso  quali  sieno  delle  parti  com- 
ponenti i  minerali  le  grinte  a  ve- 
trificarsi, se  i  scorti»  i  ftldspath  >  le 
miche  ec;  qua!  divano  passi  tra 
una  lava  ed  un  vetro  vulcanico 
per  instituirne  un  esatto  confron- 
to tra  i  risultati  deli*  arte  con 
quelli  della  natura  %  e  per  profe- 
rire qual  possa  essere  "là  causa 
immediata  ,  là  scintilla  prima  che 
ha 'fetta  si  poderosa  minai 

'Ecco  il  metodo >  ecco  la  serie 
delle  osservazioni  fatte  dal  Natu- 
ralista Italiano  in  questo  suo  Viag- 
gio alle  due  Sicilie  come  leggesi 
ncir  Introduzione  alla  sua  Opera  > 
eseguita  con  eleganza  non  meno 
che  finezza  di  critica . 

H  solo  nome  dell'. A.  basta  a  for- 
marne l'elogia  ,'  stante %  le  gran* 
diose  scoperte;*  da  lui  fatte  con 
tanto  profitto  delle  scienze  natu- 
rali »  le  quali  "Manno  mai  sempre 

"•  •'  ■*-  ~:  •**  "*•  ':  *  "  epa- 
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«poca  nella  storia  letteraria  del  pie* 
sente  secolo.  ^ 

Noi  qui  non  presenteremo  in  questa 
articolo  se  non  alcuni  pochi  tra*-' 
ti  non  essendo  suscettibile  quest*. 
opera  di  compendia  per  essere  tut- 
ta nuova  ed  interessante  - 

11  primo  volume  verte  sali9  aa»  '. 
data  dell'  A.  al  Vesuvio  %  ai.  Cam- 
pi Flegrei,  ed  al  Monte  Etna* 

Giunto  in   Napoli   il   N.  A.  li 
24.  Luglio  1788.  si  sarebbe  ueca» 
senza  dilazione  alla  visita  del  Ve- 
suvio, se  questo  Vulcano  non  fos- 
se stato  in  quel  tempo  in  uno  sta^ 
to  di  eruzione.  La  dilazione  noa 
sconcertò    le    sue    brame  %  che  *» 
sano  quelle  di  vedere  se  non  se:; 
nelle    maggiori   sue  ferie  il  Ve- 
suvio, qualche  almeno  non  ordi- 
nari" a  sua  commozione  ;,  il  chfi  av- 
venne al  restituirsi  dalla  Sicilia  à, 
Napoli   nei  primi    di  Novembre  y 
giacché   per   una,  rottura  apersi 
di   fiaiico  nel   Monte v  usciva    usa. 
profluvio»   di    lave  '„    chq   copriva  . 
buon  tratto  di  via  e  che  sotto  t*  a*;.* 
spetto  di    una    rosseggiante  jascif^ 
«oriunda  a  vedere  al  di  là  di  Ca^ 

pti 


■-,  <■'.  - 


tt4     Gwautt  MfLnrr. 

isi  che  appari**  «  f**? 

£•*•*  indugi* .  ìp^»*v  *>  *m 

*  mu»  «he  *i#pipW  «nrM:rn*va.t 

viaiWiMémiiiwhFapH  *-*"*/*:  ì 
ti...  in  tappetati» di.  fBMWaJ»»1^  -, 

jm ,  che  aaceadeado  allargatasi ,  ^ 

•paciv*.  flffù  §Wf<»  #**  SWR»»^ 

d*  AwjoiimWlM-  f»M/<qg°'.»jyft 
**,;•  (che  «wdctpff»  pia  -se«s4»ite 

«team  i  vitoiri»  t  «te*.  PJ*  **  a£f0ta! 
«ava  «U*  h**a  *ieiyuksmo-  Trpr 
«néott  «ppe*  l#«#ni»  d'  tm-iue*- 
««augi**  «te  ne»  |Mà  all'occhi», 
pwnifiMrnriiiiii  sole  Parome*  m*44 
rfapamischiata  oo  -aemhflt 
pieve  «  infiaSMoaf e, ,;  :  che  _  »e}lft 

«,  9dae4«  eterna*.  4n4»r  pi»mpa«f? 
«Hi  ,4«itT«  jfalJft  HoWg**~tijf&*: 

«vtctv  «àocillij  ,.  a   iqtqiavapA  fltf 

fe*#9  «a*o*aU!iagià,  fc*>  af»«Wr 
^peieu-a  *«a  .dà»»»  ,4»*  «I»  PW; 
^*i .  Le  ^«ali  pittiti  injpgpia»  4*1,1 

sn*  fk  bivi  *he  «twodami  •«*#*•• 
*é»  MfftiMftU  *W«ff99P  W»  W* 

■h 


T"*       *      W     T  -  *  -~  -«■  *■ 


f  $J 


AiricoLi    XI.    ti$ 

r       ,      ■    »     f  '       a 

bó*a  V  Qièllfe  gfandfoi'  «4tnfqtit bp*ii 
pósero'  uh  %stetdk>  Uìt  À.  per  no* f 
atvicitiarii  éi  ^>*  «Ita  alarne*  s 
foThiisicè  ;  Se*  eòa  ìwo  dispiacere  W^ 
costrin/et^WiibBaWÌWlàÉé  '  V  inw* 
presa *^P*J-s    **• :*:*■: -->v.\  ;•;->    .  *at 

ìn  égfnk*  TA;  (^Miafeicft^ 

vere  la  liàtiìilà  'i*v* ,  «tfe  dtt  .«*? 

fianco  della  Montica  ti  «m  «^ 

pena  fa  via;  Tra  il  9td'é  l^&t* 

a  metzo  del  cratere  sorgevano  dfe 

una  pendice  60*  e   pi4  femajoii^ 

il  suolo  donde :  «tfkvaYMist  tem* 

preso  era  dal  fca&tff co  iti  gviifi  cbt 

anche  «  qualche  JKscMftttt  *tto» 

reggeva  ì?  prède  che  pter  pachi 

eondi  •  Pachi  patti  al  di  4*  **anfe 

festavan  V  aperta*  fu*  torèro» 

mesi  prima  9gor£è*ftf  I*?i94*H* 

corrente  ivi    à«q**tkt*>'ta*n*a% 

Mldezsa  deHà  f*étatf  sDèqpàtàm 

tfntaiwa  vedèVatì  pie  Muse  com* 

re  là  Itfta  deliba  Una  bue*  ■;  ***- 

ia  traboccare  dai  lati  «>«Qi  a  Ap 

Ttfx£lfe  ch^  deprime" **a*ée  del 

4  Vestirò  tafaltitffc  die  Wfcem  *a 

lavi  ,  'fttantttdè  «ir  «rid  4p«tm 
*«&  Hftgk  «ttHMNbf  tiftulpt*  *à» 
megera  aella  buoi  ka  fornito  all', 

A. 


186      Giornale  m*  Lett. 

A.  di  insti tuire  varie,  osserrazioni 

risguardanti   il   gracjo  ^   gamico 

*c4  anche  di  wopojgiè.  cf^Ué-più 

^  decisive .  Finalmente^la"  lava  4opo 

di  aver  corso  due  miglia  a  fior  dì 

terra  scendendo,  s^ng^é  ^j  declì- 

4  ve  della  Montagna  a^stavroi  ìfor- 

_  mando  come  un  picciol,  Iago  ,  ma 

solido  almeno  aJJa  superficie. 
c        Dopo  d' a v?ré'4e;ipr^ti;o  t  eruttata 
lava  del  Vesuvio  considerala  dalla 

*  sui   origine    $uq>  al  ]mo:%  termine 
,  passa  a  farne  un  es&tto,.  ponfronto 

colle  .già*  da  altri,  descritte  qon  che 
**  con  altre.,  corse,  jba.  tempi  ajuterio- 
'  ri  I  una  dèlie  quali  nel  Noyembre 
^del  ^j»5?  al  ai  sa^o,  41 .  un  *er?o 

*  di  'miglio   dal  s&q .  cratere  jOsc.ita 
''èra  dal  Mo.nt$,  Soiamal  J ,,  .     v 

.       I  sag^j  dx  la»vafj>teji  *jvpia  jsjtt 
^  fornivano  la,.medesini%  B?ÉW4.  #di 
/Java.  Questi   adimgùé  .è    3*  base 
di  roccia  di  corico»  £i  colojr'neio- 
'  grigio  di  mezzana  durezza,-  secca 
.  al  tatto, .nelle  fresche  jrotture  piut- 
tosto terrosa  ^  e  s  cfte  ^anda,,  £pal- 
4:he  picc^ol|i;  Stilla  5.opò  ^  ìfo- 


Arti  co  l  o    XL,  i9? 

I  dubbj  relativi  aischorli,   e  ai 

feldspati  che   o  congiuntamente  o 

4e paratamente    sogliono   accampa* 

'}griaré  le  1avè\  vengono  sciolta,-  da 

pfofVfc,   Xftìlè   quali  1#  A.  dimostra 

-  a?d 'evidènza"  che  quasi  esistevano 
4  innanzi  itèlle  rocce  primordiali . 

■*      Di  ritorào'  fc  Napoli  deliberò  oU 

*  *t*e  sii  Vesuvio  di  visitare  gli  altri 

principali  Campi  Flegrei ,  E*  noto 

-  '  che'  Napoli1  posa  tu  tta  quanta  so« 
'  pra  materie  vukaniz?ate\  Fra,  quo* 

-  ste  domina  it  tufo  t  il  quale  aflzi 
concórre  in  parte  alla  costruzfc*. 
ne  di  molte  fabbriche  .  te  varie 

.  opinioni  suir  origine  del  tufo  vul- 

-  carneo  se  siasi  generato  dehcrp  al 
■mare,  quando  bagnava  il  piede 
"-  delle  infiammate  montagne,  oppu- 

'  re  dallo  ceneri  vomitate  dal  fyoco  9 

'  che    còl  lento;  volger  degù  aani 

«rassodate  sisieno  in  qtfes  te  specie 

di   pietra  per  !il  "fiitramènto    dell* 

«eque  piòvane'  halin^  dato  luogo 

air  A.  di  farne  un  attènto  esame  9 

per  cui    pende    a   crédere   essere 

quésto  di  origine  fangosa .  ,  '  ♦ 

Avviatosi    alla  Solfatara  tra  via 

;    trovò  'fra  le  atafe  jostene»  vulcani- 

"  *       ■  che 
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che  alcune ,  ohe  .  andavano  ri<ich4 
di  fera»  speculare,' Questo  fca.f& 
$liette  sottilissime  U  più  parte  in* 
Jteme  aggruppate .  Cottsxp'kvro  i 
.càie.  Ìmee*gì$$e  ^ijll^a^o  calamita- 
to, ed  acquista  la  j^olaruà  espo* 
*fw*idolo  alPar^f.  £a  ^p^ten^  dice 
iil  V^ggiatore  NaturaliMa,  i?on  è 

*  una  copnagna  d#  Ojgi^i  intbrno  iso* 
,  lata  cojae  v^o(p  *  il  JSigC  pietrieh 

*  #eUe,  ap^otwzoiiiaii  Viaggi  in  It»p 
<  Ji*  del  .  $jj.  ; ,  Ferher  ;  jua   trovasi 

cwiauat^  qpgji  altri   amati*  vicU 

^m  9  form^ijdp  pejr  lungo  tratta  Uba 

jn  /paott  interrotta  .«ireii»^, 
■ ,.  >  Vedmp.  la  «Solfatara  e  le  rupi  t 

i  «he  le  Jiiiaq  corona,  e  continua- 
ta la  j&qa  dirp^ion?  aU9  Ovest  non 

.  r  jli  -  f*  4'  jwpo  <}i  4*W>  viaggio  ber 
giungere  alla  Grotta  del.  pam .  Àb- 
benqbè  da^Uri  sia  5t^ta  esaminata 
alenili  ^bagU  ricevati  dairAot.  la 
fiume  4*  ,  wtoiìo .  descrivere . 

I  laghi  di  Agbanb  e  di  Àvén» 
Affontenove ,  «jpjfhi  crateri  de*  VtiU 
cani  furono,  pure  visitati  dall'  A. 
ed  ha  /i^PPoSciuto  quanto  a{sgpar- 
temesse  aila^fev^la  guanto  al  ve» 
w .  Iiv  *eg*itb  scorse  calte  qaànta 
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4*  Isola  d' Ichia  come  pare  il  saolit- 

tarale ,  il  quale  ha  H  girò  di  t8.  trifr 

gì  iaJ.  Che  qùè*4'isòTa  ricottoseli  i  sodi 

principe  e1  progrèssi  daT'ftibco',  "'i$ 

matèrie  lvtrlcraidrey;  onde   duetto- 

niente  è  étìjtìptìéra, *J  «e  feh'nò  la  più 

t«(àtèntfca'TO».BÌ  *"••••■•'••  ■' ••  .m 

;  -'•  ttf  ritdtftb  «ijf  *àpbil&  ftce  «fife 

£ofsa  «tfér  '1^'VfLllé    dfMeteloila 

^presso  -  Ca'sift^0.  'Il *  tWfr' *fcr<WWo 

in  qùesrà  Valle  ^rfc^c&wpósto^lii 

•  «h  itrinime/dicjpWtìÌct-, ;  ei*có**lto 

'  dai  carbonati'  calcari ^rfiese'òlatì'al 

medesimo  di'  peVietrr  d?  smalto  <* 

V*hà  ctt  pen*aJdice<ì*A.\  eftr- 

>se  noi»  senza  ragione  cW'lil"gAn 

1   Catino  dèi  mare  dfìNàpdU'éfe^uar- 

.;  da  m  feiiciìt  di  ^CaetTm^l  V*to 

'"'  di  un '-"iaitkó^xjrAtn  i^Aléàr^io . 

Proponi;  perciò  'f  itiérii  ^^  r^r- 

.  né  là  cohgettarà-a  i&sW&Mtéi 

,;,       pQpò    avere  'scorso  k,:m*»gior 

"  parte  de^Cért or  HegriS'P  Àwf-poiv 


,,    .   ._, —  .jag- 

;  gio  fa1  quella  W  *piW  luògo*  da 
Messina  a  C^tótria^^mfl^'^che 

^  &Tuì%    Pio*  Quuip*  ni  ,  <^0 
1;  '{ 
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do  sempre  terra  terra  con,  pìcciol 
legno  per  esaminale,  qu<?i,liuprate  * 
A  37.  inizia  da  MÌessma  p^r  andar 
re  a  Catania  ved^v^  leggermente 
fumicare  T  Etna  che  .qpaj^e  iranica-  ! 
sa  toirre  maestosamente  0splljeva  il  . 
capo  sul!9  altre  Siciliana Wio^tagtte  ♦ 
Intanto  fino  al  m\o .  arrivo  &<  >Ga~ 
tania  discesi  più  voJte:  ^  «erra  jmc 
diligentemente  esaminare,  quei  .ti* 
do  interamente  di  Uve,  formato  « 

Da  Catania  pervenuta  jal  ,ViW 
leggio  di  NìcoIqsì  fa  ini  jroyava. 
presso;  a  Af<mge  Rqspo ,  xhfi  prima.: 
era  un  piano*  <Jove  i^eL  71669.  si 
aperse   la  npva^y^ragi^t.  $   no 
sgorgò  la   fonnwp^er,  layajc .  che 
del  continuo  fluendo  al  pp&p   *tr\ 
rivo  fino  al  mare, , dov*  £&ce,*inas 
specie  di  Pr^on^pnol,,^  ^    ; 

Passo  passo  c^ip  jpi  aqppstata  , 
alla  base  del  '  fpÙfl  etto  Moni#  pe- 
nai  a  salarlo  p^r  ^  altqt?a  dell'ar- 
rena che  facevi^  V^gtfpfc  f  eh* 
profondava  in  essa  sino  al  ginoc*  , 
chio  .  Dopo  r  «ft^^pefe^kte 
tempo  con   mip,  ampftesfjfomeptt* 
e  diletto   arrestato  a,  J^a^  Ito**. 
so,  e  l'aver  guardato  con  occhio 

a  aqt« 
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1*  ammirazione  il  tronco ,  e  i  ri- 
ni  dell*  amplissimo  nume  di   lava 
:he  uscendo  dalle  '  radici  di    detto  ' 
VI  onte  e  allagando  immenso  paese 
i9  inoltrò  sino  al   mare,  diressi   i* 
miei  passi    a  S.  Niccotò  dell'arena] 
Tradico   Ospizio  pe*  forestieri ,  che, 
viaggiarfo  air  Etna .  Dopo  una  bre- 
ve  refezione  da  me  fatta  in  que- 
sto    luogo    Ospitale   proseguii    il 
mio  viaggio  verro  la  sommità  dell* 
Etna  .  A.  tré  miglia  circa  sopra  & 
Niccolò  àeirareiia  finità  Pinferio-^ 
re  regione  dell'  Etna  ^comincia  la 
mezzana,  che  a  linea  retta    ali* 
insù  si   estende   per   dieci  miglia 
circa.  A    giusta    ragione    è   chia- 
mata setoosd ,  per"  essére  uita  ver- 
deggiante fàscia  di  annosi  roveri, 
di  abeti;  di  feg£ì',  di  pini .' 

Prima  che  finisse  il  giorno  giun- 
si alla  Grétta  "drffe  Capre  /  tanto  ' 
ricantata  ,  quantunque  non  dia  che 
un  meschino  alloggiamento  di  fo- 
glie ,  e  di  paglia  per  restaivi  la 
notte. 

Tre  ore  prima  del  giorno  esci- 
to co*  miei  compagni  dalla  Grotta 
delle  Capre  continuai  il  mio  viag« 

gio 
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all'  Etna,  E  bea  presto  lasciata  la 
*  legione  mezzana  »  m*  inoltrai  nella 
r  sublime ,  ignuda  di  piante ,  salvo 
;  diversi  cespugli  caramente  semina- 
ti .    Io  era  a  quattro  miglia   us.i 
orli  del  gran  cratere,  quando    co- 
minciai   a   passare  dalle    tenebre 
della    notte  alla  tee*  del  giorno . 
Allora  fa  che  cominciarono  a  ca» 
dermi  sott*  ecebi  %\k  effetti    dell1 
eruzione  deir  Etna  del  1387.  acco- 
ratamente descritta    dai  Cabalici 
Cioeni  «      '.  .  M . 

Mi  rimanevano  soltanto  doemi* 
glia  e  mezzo  di  viaggio  f  allorché 
~  il  grande  laboratorio  della  naturi 
negli    abissi .  dell9  Etna    rinchiuso 
v  cominciava  già  a  manifestarmi  le 
sue  operazioni  .  Dalla   sna    cima 
si   alzavano  due    bianche   colon  re 
di  fumo .  Assai  fumaiuoli  vedevan* 
si  alquanto   più  basto  •  11  Sole  es- 
sendo chiarissimo,  sembrava    assi- 
curarmi che    quel    giorno    arriso 
avrebbe  a'  miei  desideri .  Ma  coli9 
esperienza  mi  avvidi  che    le   due 
miglia  e  mèzzo   da  farsi  »  erano 
sopra  ogni  credere  penosissime»  e 
-senza  un  vero   trasporto,  di  voler 
••'•'*  ..:s  ■  j  -  582?  rl^r 
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pure  ad  ogni  costo  spingermi  fin 
là ,  non  le  avrei  superate  .  Dati 
adunque  qualche  cento  passi  più 
oltre ,  primamente  trovai  1'  oppo- 
sizione di  un  torrente  di  lava  cor- 
sa Tanno  1387.  ch'io  era  in  ne* 
cessità  di  traversare ,  se  giunger 
voleva  a  quella  vetta  fumante .  Ma 
questa  corrente  novella  era  mala^- 
gevolissima,  anzi  pericolosa  da  su* 
perare .  A  dispetto  di  questi  mol^ 
ti  impacci  la  mia  ferma  delibera» 
zione  mi  strinse  ad  avventurarmi- 
ci ,  e  vidi  allora  quanto  giovi  ne* 
pericoli  un  certo  coraggio  fisico» 
che  fa  talora  andar  francò  su  T 
orlo  de' precipizi , 

Non  più  di  cento  cinquanta  pas- 
si io  era  distante  dall'  apice  del  co- 
no, e  già  vedeva  vicinissime  ed 
irt  grande  le  due  colonne  di  fumo» 
e  già  tutto  ansietà  di  recarmi  su 
le  fauci  della  voragine  ,  io  racco- 
glievi quel  poco  di  forze  che  mi 
rimanevano  ancora  quando  un  im- 
pensato ostacolo  rattenne ,  per  un 
momento  bensì,  ma  d'una  ma  me- 
ra, crudele ,  le  ardenti  mie  voglie . 
I  vulcanici  crateri ,  che  più  o  me- 
-Tomo  XCIT.         I  *  no* 
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no  bruciano,  sogliono  essere  at- 
torniati  da  cocenti  fumaiuoli  aeri- 
ci osul  fu  rosi  >  che  escono  dai  loro 
fianchi v- e  si  sollevano  in  alto.  Il 
cucuzzolo  dell'  Etna  non  ne  anda- 
na esente  .  Quivi  solamente  un 
gruppo  di  quattro  o  cinque  fu- 
maiuoli spuntava  da  un  sito  un 
poco  depresso  e  petf  dove  neces- 
sariamente doveva  passare . 

Dovemmo  adunque  passare  in 
"mezzo  a  que'fumi ,  e  quantunque 
ciò  si  faceste  correndo ,  pure  gli 
aliti  sulfurosi  di  che  eran  ^gravidi 
offesso  di  molto  la  ^espirazione  -, 
ed  io  specialjnente  restai  si  abbat- 
tuto nella  persona  che  per  pochi 
momenti  fui  abbandonato  da'  sensi. 
^Superato  quel  luogo  in  breve  d*  o- 
ra  mi  ritrovai  finalmente  al  verti- 
ce deli*  JEtna  .  Il  Lettore  compren- 
derà la  pienezza  dell*  esultante  mio 
giubbilo ,  E  V  allegrezza  .in  me  s* 
accrebbe  allorché  recatomi  sul  lab- 
aro, a  me  parve  .che  senza  perico- 
lo esser  potessi  contemplato  re  di 
un  tanto  spettacolo . 

Sedutomi  adunque  su  le  labbra 
dèi  era  t ere  e  dimoratovi  6opra  dne 

ore, 
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ore  ,  nei  tempo  eh*  io  ristorava 
le  abbattute  mie  forze  con  occhio 
di  meravigli^  guardava  la  configli- 
ragione  di  cotesto  labbra,  le  in- 
terne pareti ,  le  forme  dell9  ampia 
caverna  ec 

Oli  orli  superiori  del  cratere , 
fattone  giudizio  con  P occhio,  gi- 
rano attorno  un  miglio,  e  mezzo» 
e  formano  un  ovale  che  ha  il,ipag- 
gior  diametro  dall' Est  air  Ovest,  e 
per  essere  Jà  e  qua  sdruciti,  e 
mezzo  diroccati ,  appaiono  come 
dentati,  e  sono  qpe*  denti  altret- 
tanti pnormi  scaglioni  di  risaltane 
ti  lave ,  e  di  scorie  •  Le  interne 
pareli  della  caverna  p  sia  del  era* 
tere ,  "secondo  i  siti ,  sono  varia- 
in  ente  inclinate  .•  Dove  io  mi  tro- 
vava -veggonsi  le  parerti  ..q uasf  ic 
piombo  tagliate •  Malgrado  sì  fatta 
irregolarità  formano,  però  una  spe- 
cie d'imbuto r  largò  alla  cima,  e 
stretto  al  basso  Siccome  suole  os- 
servarsi in  altri  crateri .  La  profon- 
dità del  cratere  sembra  essere  d'un 
sesto  di  miglio.  Le  pareti  si  osser- 
vano  diffórmemente  scabrose,  e 
lorde  di  concrezioni  di  color  ran- 

I  a  ciò 
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ciò  su  le  prime  da  me  credute  di 
solfo ,  ina  m  seguito   riconosciute 
per  xnuriatoammoniacale.il  di  lei 
fondo  è  formato  di  un  piano  qua- 
si  orizzontale  ,  del  giro   circa    di 
due  terzi  di  miglio  9  esso  pure    in 
giallo  listato .  Ma  cotesto  piano  al- 
la parte ,  dove  io  era ,  manifestava 
una  circolare  apertura  del  diame- 
tro  apparente  di  cinque   pertiche 
circa ,  e  appunto  ad  essa  si  solle- 
vava la  maggiore  colonna    di  fu- 
mo,  quella  eh'  io  vqfeva  già  in- 
nanzi di  pervenire  al  vertice  dell' 
Etna .  Questa  colonna  9  che  alla  sua 
orìgine    aveva   forse  %o.  piedi    di 
diametro,  veniva  quasi  per  dirit- 
to impetuosamente  vibrata,  finché 
era  dentro  al  cratere ,  ma  fuori  u- 
scitane  piegava  all'  Ovest ,  spinta- 
vi da  un  leggier  venticello,  e  più 
oltre  innalzata  si  allargava    in  un 
ampio ,  ma  diradato  volume .  Quel 
fumo  era  bianco  ,  e  venendo  cac- 
ciato in  un  lato    quasi   opposto  a 
quello    dove   io   mi  trovava    non 
impediva   il  mirar  dentro  a  queir 
apertura  :    e   asseverar   possq    che 
con   la  maggiore  chiarezza    quivi 

por- 


Articolo    XI.    197 

scorgeva  una  liquida  infocata  ma- 
teria ,  che  faceva  un  continuo  ma 
lievissimo  ondeggiare  ,  bollire  ,  ag- 
girarsi ,  ascendere ,  discendere,  seit- 
za  però  spandersi  mai  sul  piano  ; 
e  questa  non  era  che  la  stempera* 
ta  lava  ,  che  dal  fondo  dell'  Etnea 
voragine  ascendeva  fin  là  .  ss 

(Sarà  continuato*) 
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ARTICOLO    XII. 

Elogio   del    Conte    Gasparo    Gozzi 
Scritto  dal  Cav.  Pindemqnte* 

3uJ  Air  elegante  Stampatore  Ve- 
neziano Carlo  Palese  si  è  intra— 
presa  V  edizione  in  ia.  tomi  deli* 
opere  del  Co.  Gasparo  Gozzi ,  una 
de*  più  felici  coltivatori  della  Let* 
teratura  Italiana .  Il  Sig.  Cav.  Pin~ 
demonti  %  che  tra  questi  merita  un 
distinto  luogo ,  ne  ha  scritto  e  pub* 
blicato  l'elogio  y  da  cui  si  *oa 
tratte  le  legnanti  notizie  •  Nacque 
il  Gozzi  iti  Venezia  li  acr.  Dicera* 
•■-  «ioli*  afffiATfig.  da  Iacopo. Àa* 
ionio" e  dall'  Angela  Tiepolo.ied 

I^ZIVSJ'Z  l*ue  oeue  lettere** 
Padri  della  Cotìgf egazione  Soffiasca 
Aél  Collegio  di  Marano ,  potè  c?* 
felice  successo  attendere  alla  Giu- 
risprudenza sotto  il  Dot.  Ortolani, 
e  alle  matematiche  sotto  il  Dott. 
Paltoni .  Ma  per  belle  ed  utili  che 
gli  sembrassero  queste  facoltà ,  mag* 

gio- 
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giori  attrattive  ehbero  in  lui  le  a* 
mene  lettere ,  per  le  quali  era  sta- 
to formato  dalla  natura  .  Procurò 
pertanto  di  possedere  a  fondo  quel* 
la  lingua  ,  che  doveva  servirgli 
è'  instrumento  per  palesare  ed  or- 
nare la  cqpia  de'  suoi  sentimenti  , 
e  può  dirsi  che  pòchissimi  ebbe 
egUcvli  nella  conoscenza  dell'  ele- 
ganze., e  de*  vezzi ,  delle  proprie- 
tà e  dei  servi  dell*  nostra  dolcis- 
sima favella .  Si  può  applicare  a 
lui,  quel  ch'ei  disse  .de' maggiori 
scrittori  dell'  antichità  f  che  seppe- 
ro trovare  vocaboli  così  evidenti ,  e 
Set  modo  di  dire  solidi  e  palpabi- 
i^che  i  laro  pensieri  non  solarne^ 
ta»  tsiu1&ggm9  f  ma  si  fnò  dire,  dfte 
tLueggom  con  -0  deck)  dH  capo  \ 
miào  corpo",  a  4UtUi  tonno  dato  coU 

U  paróle,  é  f»  jtanto  suo  questo 
.£#$14^  chp  o\  scrivesse  in  prosa  o 
art  Vétfsi  ,  6  in  isti!  £érjo  ;  o  berne- 
sco ,  setòpte  piàcqtié  per  l'efegSfl- 
3$  e  piacevolezza  de*  modi  .  Chi 
n?n  conosce  i  suoi  sermoni ,  ma- 
r^vigliosi  in  vero  e  per  le  vive 
.detenzioni ,  per  le  maniere  franr 
che  e  spedite,  pe'  suoni  imitativi, 

pei 
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pel  sapore  e  pel  vezzo ,  per  la  pre- 
cisione e  la  forza,  e  per  tante  al* 
tre  bellezze  non  sol  di  stile ,  ma 
d'invenzione  t  di  fantasia  e  di  pre- 
cetti, che  or  con  modi  mansueti 
e  delicati ,  ed  ora  con  acerbità  di 
sferza  rilevano  ed  accusano  o  il 
mal  costume ,  o  le  frivole  usanze , 
o  il  ridicolo  e  falso  gusto?  Ama-» 
va  ei  sopra  ogni  altra  cosa  d' in- 
struire  e  di  difettare  scherzando  e 
ridendo,  e  in  ciò  Tane  e  la  na- 
tura gli  furon  libéralissime,  onde 
il  Celebre  Cesarotti  neri  dubitò  di 
chiamarlo  maestro  ruA  genere  ( Bir- 
resco) e  cultore  illustre  d*  ogni  al- 
tro . 

Molte  ancora  delle  sue  prose 
possono  chiamarsi  Bernesche ,  e  si 
può  dire  che  aspirasse  alla  gloria 
di  esser  nominato  il  moderno  Lu- 
ciano. AI  par  di  questo  fu  finis- 
simo osservatore  de*  costumi  degli 
uomini ,  e  seppe  conoscere  le  pas- 
sioni ,  che  gli  animano  .  Dotato  • 
com'egli  era$  di  spirito,  di  gparo 
e  di  gusto,  di  una  facile  intelli- 
genza ,  e  di  una  felice  espressione, 
volle,  come  disse  il  Voltaire   del 

Fon- 
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Fontanelle,    che   nei   suoi     scrìtti 
V  ignorante  V  intendesse  ,  e  il  dot- 
to l'ammirasse,  e  senza  impegnar- 
si a  distendere?  lunghi  e  gravi  trat- 
tati ,  coir  ajuro  di  un  dialogo  ,  di 
una  favola  ,  di  una  novella,  di  un 
sogno ,  di  una  allegoria ,  e  sempre 
giocondamente    scherzando ,    giù- 
gneva  al  suo  fine  di  piacere  e  di 
ammaescrare.   Rispettò  la  religio- 
ne, e  si  guardò    d'imitare   quegli 
scrittori  licenziosi,  osceni  ed  infa- 
mi ,  che    abusarono    dell'  arte   di 
scrivere  non  già  per  riformare,  ma 
per  corrompere  i  costumi,  e  nella 
bocca  de'  quali  la  lingua  degli  Dei  ♦ 
di  cui  si  abbella  la  poesia,  diven* 
ne  la  lingua  dei   demonj .   Si  leg- 
-  gano  quo'  fogli  periodici ,  che    ad 
imitazione   delio  Spettatore  Ingle- 
se,  gli. piacque  d'  intitolare  l'  Os* 
■  servitore ,  e  si  toccherà  con  mano 
quanto  felice  foss$  il  Gozzi  in  ri- 
-  «hitre  *1  ,fBftjSMri*Jje;  X\  astratto  ,  alla 
,  spartita  l&t?più  sublimi  dottrine  di 
'•  morale  e  Ji  politica    con  un'aria 
"popolare  e*  disinvolta  ,  che  sembra 
non.  costargli  altra  fatica  che  quel- 
la di  adoperar  la  pe$na . 

I  5  Co* 
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Conoscitore  profondo  del  meri- 
to degli  antichi  scrittoli  non  potè 
contenersi  di  sorger  contro  il  fa* 
moso  Autore  delle  Lettere  .Virgi- 
liane ,  pubblicando  la  Difesa  di  Dan* 
te  .  Anche  in  questa  la  dottrina  è 
rivestita  di  maniere  piacevoli  ,  e 
col  ritratto  morale  e  letterario  del 
Poeta  di  colot  che  sanno ,  si  fa  ve- 
dere l'artifizio,  con  coi  non  mea 
filosoficamente,  che  poeticamente 
inventò  e  condusse  il  wo  poema  y 
ornandolo  di  tanta  varietà  d'  im- 
magini, evidentemente  espresse,  & 
di  tanta  copia  di  dottrine  T  che 
non  par  possibile  che  steli'  infan- 
zia della  poesia  Italiana  ,  e  nella 
barbarie  de'  tempi  si  potesse  gin» 
gnere  tant'  oltre .  Si  dolea  con  ra- 
gione il  Gozzi ,  che  il  nostro  se- 
colo  troppo  libero  ne' suoi  giudi 7}, 
come  nella  sua  morale ,  non  per- 
donasse ai  più  celebrati  scrittori, 
né  potea  egli  soffrire  la  smania ,  ohe 
molti  hanno,  di  biasimare' ciò  che 
ncn  intendono  ,  e  di  volere  pro- 
nunziare sentenza  sopra  di  tutto, 
e  d*  introdurre  licenziose  novità  in 
fatto  ài  scrivere  e^di  pensare  ,  e 

que~ 
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questa  perversità  di  moda  aggtiz- 
zava  lo  stile  suo  satirkor,  e  gii 
dava  per  così 'd'ire  oli  dritto  di-de. 
riderla  colla'  piacevòleiza  de'  suoi 
scritti.  Dee  però  Arsi  distinzione 
tra  quelli  che  Compóse  spontanea* 
mente,  e  tra  quelli ,  che4 concesse 
all'altrui  richiesta  e  perciò  appun- 
to meno  pregevoli ,  perchè  fa  tri 
invita  Minerva.  .  Tra  quésti  son  da 
annoverarsi  gli  eftcom)*,  che  si  dai*» 
no  alle  -dignità  ,  e  alle  occasioni , 
e  non  al  merito  delle  persotte,  le 
composizioni  Drammatiche  ,  e  le 
traduzioni ,  e  dee  compiangersi  la 
sorte  di  quest'  uomo,  che  per  lo 
soverchio  lusso  del  padre  ,  e  per 
la  propria  incuria  ^  si  fosse  ridot- 
to a  tal  angustia  di  fortuna  con 
moglie  e  figlj  da  dovere  mendicar 
ricompense  dai  Grandi,  dai  Com- 
medianti e  dai  Librai .  Vuoisi  però 
separare  dall'altre  sue  traduzioni 
quelle  di  alcuni  opuscoli  di  Lu- 
ciano ,  nelle  quali  la  somiglianza 
del  carattere  V  impegnò  a  segno  di 
rendersi  eguale  ali*  originale ,  e  del- 
la Pastorale  di  Lon^o,  nella  qua- 
le riuscì  più  fedele  di  Annibal  Ca* 

ro, 
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ro ,  e  al  pari  di  lui  naturale  ed 
elegante.  Chi  crederebbe  poi,  che 
uno  icrittor  sì  lepido ,  e  che  ebbe 
in  dono  dalla  Provvidenza  una 
moglie ,  cioè  Luisa  Bergalli ,  e  tre 
figlie ,  donne  tutte  fatte  pel  '  ben 
poetare  9  ch'ebbe  amici  i  più  in- 
signi letterati  dell*  età  sua ,  eh'  eb- 
be tale  opinione  di  sapere ,  che  quel 
gran  Principe  e  letterato  Marco  Fo- 
scarini  gli  commise  il  regolamen- 
to delle  pubbliche  scuole,  la  rifor- 
ma dell'  Università  di  Padova  ,  ed 
altre  gravissime  cure  ,  sentisse  a 
segno  i  morsi  dell'  ipocondria ,  fino 
a  perdere  la  sanità  della  mente.? 
Ciò  accadde  nel  tempo ,  che  pri- 
vato della  moglie  ,  e  maritate  one- 
stamente le  figliuole,  aveva  fissata 
la  sua  stanza  in  Padova  ,  e  giunse 
al  segno  di  gettarsi  dalla  finestra 
nel  fiume .  Questo  caso  però  gli 
servì  non  a  trovar  la  morte  f  ipa  a 
ricuperare  la  ragione  e  la  salute  , 
Tuna  e  l'altra  sconvolte  o  per  u- 
na  febbre  ardente  ,  o  pel  vano  ,  ma 
vivo  timore  di  aver  offeso  un  per- 
sonaggio non  men  generoso ,  che 
illustre.  Non  mancò   una   celebre 

Don- 
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Donna  la  Procuratoressa  Tron  di 
aver  cura  di  Ini ,  finché  visse ,  e 
terminò  cristianamente  il  cono  di 
sua  vita  ai  35.  di  Decembre  dell'  an. 
1786.  in  età  dì  anni  73.  Riepiloga» 
do  infine  1'  A.  le  lodi  sparse  .  in 
questo  elogio,  dice  che niuno sep- 
pe meglio  del  Gozzi  adattare  lo  sti- 
le ad  ogni  suono  e  più  soavemen* 
te  temperarlo  ,  che  niuno  '  meglio 
di  lui  conobbe  i  confini  ,  che  l'ag- 
graziato dividono  dal  manierato ,  e 
l'arguto  dal  concettoso,  e  che  tro- 
vando sempre  le  facezie  e  le  spi» 
ritose  arguzie  senza  mostrar  di  cer- 
carle ,  sempre  naturale  e  semplice 
mai:  non  cadde  nel  freddo  'e  nel 
basso  t  e  sempre  nobile  mai  non 
urtò  itici  turgido  e  nel  gigantesco  * 


; 
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ARTICOLO    XIII. 

Elementi  &  Algebra  di  Pietro  JP&<* 
U  J*  P»  di  Matematiche  superie* 
ti  neW  Università  di  Pisa  ,  uno 
dei  Quaranta  della?  Società  Italia* 
àa ,  e>  deW  Accademie  delle  Scien* 
Ze  di  Mantova.  T.  IL  in  8.  Pisa 
175^.  Presso  Gaetano  Mugnaìni* 
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L  fermare  un  Estratto  dell9  Ope- 
ra presente,  onde  esporne  ad  uno 
ad  imo  i  p*egf  che  l'accompagna- 
»o,  non  è  in  nessun:  modo  com- 
binabile con  gli  angusti  limiti  di 
xnk  Giornale.  La  nuova  esposizio- 
ne dei  metodi  conosciuti ,  e  V  or- 
dine d*  invenzione ,  che  regna  ad 
ogni  passo  in  questi  Elementi,  ci 
costringe  a  darne  soltanto  un  bre- 
vissimo saggio ,  senza  peraltro  tra* 
lasciar  d'  accennare  alcune  delle 
nuovitk  Matematiche  pia  rilevanti, 
che  vi  si  ritrovano  sparse. 

Il  rinomato  Autore  deducendo 
dal  proprio  ,  e  dalir  altrui  speri* 
mento,  nella  Prefazione  dell'Ope- 
ra. 
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ra ,  che  da  porrà  in  mano  dei  Gio- 
vani i  soliti  Elementi  Algebrici  ne 
nasca  il  motivo ,  per  cui  la  ina*» 
sima  parte  degli  Italiani,  non  ol- 
trepassino la  mediocrità  nelle  Ma- 
tematiche ,  mentre  per  il  contrario 
molti  assai  se  ne  contano  dei  sur 
blimi  Analisti  di  là  dai  monti,  ri- 
nunzia appesto  mai*  inteso  meto- 
do d*  magnare  troppo  semplice- 
mente Ifi  Matematiche  superiori  t 
poiché  alla  facilità  apparente  d'ap- 
prenderle, va  unirà  ancora  l'ine- 
sattezza delle,  dimostrazioni ,  dimo- 
doché i  precettori ,  e  gli  appren- 
disti allettati  da  una  tal  quale  e- 
videnza  ricusano  ben  volentieri  la 
generalità  delie  medesime  ,  conteu- 
tandosi  di  trattare  in  ciascuna  par- 
te della  scienza  di  qualche  caso 
particolare. 

Le  grandi  scoperte  di  Àlenfteijt , 
Euler ,  de  la  Grange  ,  e  di  altri 
sommi  Geometri  dei  seco!  nostro 
suppongono  che  il  Lettore  possie- 
da la  scienza  fino  a  quel  gradp  su- 
blime ,  cui  è  felicemente  arrivata. 
Ecco  la  ragione,  per  coi  le  Opere 
di    sì  grand'  uomini  atterriscono 

spes- 
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spesso  coloro ,  che  soltanto  appre- 
sero tenui  cognizioni  ricavate  da 
Elementi  incompleti ,  e  per  lo  più 
convenevoli  all'  imperizia  dei  loro 
maestri,  che  glieli  additarono  per 
iscorca  in  questa  laboriosa  car- 
riera. ' 

Era  perciò  necessario  un    meto- 
do, che  ponesse  in  grado  d*  inten- 
dere i  più  profondi  Trattati  di  A- 
nalisi  sì  pura  che  mista ,.  il  quale 
abbracciasse  >  e  dimostrasse  con  tut- 
ta generalità   ed  estensione  le  -va- 
rie parti  della  medesima  ,  e   con- 
ducesse i    giovani  colla    possibile 
prestezza  a  possedere  tuttociò,  che 
serve  di    fondamento   air  Algebra 
dei   moderni .  Tale    si  è    appunto 
quello  adottato  dal  N.  A.,  il  quale 
,  non  tralasciando  di  porre  in  chia- 
ra veduta  i  prìncipi  fondamenta!;, 
ha  .felicemente  appianate  le   diffi- 
coltà onde  superare  gli  oitettflU.  e 
.  fetalmente  riempiete  quei  V  dori,  die 
si  ritrovano  nelle  Iftittfaiorii  finora 
pubblicate    da  *  alrri  ,    osservando 
sempre  nel  corso  dell'  Opera  la  pre- 
cisione, ed  il  rigor   matematico  , 
che  non  si  lascia  mai   persuadere 

dall' 
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dall'  esito  fortunato  di  certi  cast 
particolari,  ma  esige  sempre  ledi-' 
mostrazioni  dedotte  dalla  natura 
intrinseca  delle  cose  tche  tratta. 

Quest'  Opera  vien  divisa  in  tre 
Parti ,  nella  prima  delle  quali ,  che 
si  raggira  intorno  alle  quantità  fi- 
nite ,  dopo  di  aver  percorse  le  pri^ 
me  operazioni  dell'Algebra,  vi  si 
trova  tutto  quello,  che  può  servire 
alla  soluzione  rigorosa  o  prossima 
al  vero  dell'Equazioni  sì  detenni* 
nate  »  che  indeterminate  di  tutti 
gli  ordini,  e  ciò  con  esporre  ed 
esemplificare  ì  metodi  piò  adatta- 
ti  all'  istruzione  dei  Giovani  in 
questa  parte  interessante  dell'Al- 
gebra . 

Nella # seconda  parte,  che  ha  per 
oggetto  "di  formare  un"  Introduzio- 
ne ali* Analisi  Infinitesimale, dopo 
di  avere  esaminate  le  Funzioni  in 
genere,  e  tutto  ciò  che  desiderar 
mai  si  possa  in  proposito  delle  me- 
desime, passa  il  N.  A.  a  trattare 
estesamente  delle  Frazioni  conti- 
nue ,  usate  prima  di  tutti  da  Hùy- 
ghens ,  e  quindi  sommamente  pro- 
mosse da  Euler  e  de  la  Grange .  Là 

oorc-  - 
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considerazione    delle  linee    curve 
sì  algebraiche  »  che  trascendenti   ha 
luogo  in  questa  seconda  parte ,  dove 
è  da  osservarsi  rispetto  alle   linee 
del  second'  ordine ,  come  1'  A.  non 
lancia  di   considerarle   egualmente 
che  l'altre»  anca  per  mezzo    di 
fpdi^atft  teatrali ,   o  di  applicate  v 
che  partano  da  un  punto  fisso»  e 
formino  un  angolo  con  una   retta 
data  di    posizione»  che  passa  per 
il  punto  fisso  medtsifno .  Succeda  a 
4#e6to  T  esame  della  posizione  ,  e 
qpalità  dei  rami  delle  curve   con* 
tinuaty  ali9  infinito  :  rintraccia  <gnixi~ 
4i  V  A.  la.  figura  delle  curva  injq* 
9«  spazio  fini», .  tiletando  ancot» 
le  proprietà  delle  pia  celebri   tu* 

k  medesime*  e  àpìl1  w&rttzhtte  f 
che  avendosi  una  serie  /di  .punti, 
U  posizione,  dei  quali  venga  4fr* 
tenùna^ta  per  mtwo  <U,uift:  .4»* 
costruzione  geomenicii  *  4  jpuk 
trovate  1*  curva,  cui  questi  punti 
appartengono ,  ss  fe  strada  a  tratti* 
m^dei  lunghi, gootiietw.ci,  dell' ip- 
tersexione  delle  diverse  cujvc  »  e 
coi  mezaa  loro  del]*»,  -tc&oglim^nto 
0  cqst)TTOÌQ^Q  gecweojiqa  4$^  li- 
quazioni . 
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Oltre  alle  funzioni  circolari  »  e 
logaritmiche  ,  che  possono  risguar- 
darsi  come  le  più  semplici  fra  le 
trascendenti ,  essendovene  infinite 
altre ,  trovar  P  origine  delle  quali 
dipende  dalla  nozione  dell'analisi 
degli  infiniti»  non  trascura  il  Sig.  Dot- 
tor Paoli  di  dare  un  saggio  anco» 
ra  di  queste  ;  e  col  trattare  delle 
superficie  curve ,  e  delle  curve  di 
doppia  curvatura  termina  questa 
seconda  Parte ,  ed  il  Tomo  primo 
degli  Elementi ,  di  cui  parliamo  I 

La  Parte  terza  è  divisa  in  due 
Sezioni ,  nella  prima  delle  quali , 
dopo  di  aver  tratuta  generalmen- 
te la  Teoria  dei  limiti  si  conside- 
rano  le' differenze  finite  delle  quan- 
tità algebriche ,  e  trascendesti  ,  e 
per  mezzo,  di  alcuni  esempj  per 
trovare  ]&  tQBURa  di  ima  data 
^laiittA  diiferefàiai*  %lta  si  ;.-»* 
fpftanor  qaéstè  dottrine  alla  tea- 
xìa  delte  serie  col  trovarne  il  loro 
Termine  gfajtrtAey  e  la  loro  somm* 
in  diversi  casi  particolari  •  Passa 
r  A.  a  trattare  dipoi  del  Calcolo 
Differenziale,  e  dalla  considerazio- 
ne delta  di&renza  delle  quantità  , 

o 
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*  funzioni  di   una  sola  variabile , 
e  di  quella  di  più  variabili  f  viene 
a  rilevare  le  condizioni ,  alle  qua- 
li debbono   soddisfare   le   differen- 
ziali esatte  del  prim*  ordine  ,  ed  as- 
segna  generalmente    quelle  ,    che 
devono  necessariamente  aver   luo- 
go perchè  una  funzione  infinitesi- 
male di  qualunque   ordine,    e    di 
qualunque  numero  di  variabili  sia 
una  differenziale    esatta,  e   perciò 
capace  d' integrazione  ,  riportando 
a  qùest*  effetto   le  formule  dell'  e- 
quazioni  di  condizione  dedotte  in- 
.direttamente  dal  Sig.  Éuler  ;  median- 
te la  teorìa  del  calcolo  delle  va- 
riazioni ,  o  si v vero  per  mezzo  dei 
veri  e    fondamentali  principi   del 
calcolo  differenziale  dal  Sig.  Mar- 
chese de  Condorcet .   Vengono  in 
seguito  applicate  queste  teorie  a- 
gli   usi   principali  del  calcolo  dif- 
ferenziale ,  come  sarebbero  le  tan- 
genti delie  curve ,  gli-  asintoti  f  V 
evolute ,  i  flessi  contrari  »  punti  di 
regresso  ,   punti   singolari  ec.  ,    e 
dati  i  metodi  onde  ottenere  lo  svi- 
luppo ,   o   svolgimento  delle  fun- 
zioni  in  serie    infinite   sì    ascen- 
der!- 
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denti ,  che  descendenti   si  presenta 
al  Lettore  il  bel  teorema  di  Taylor, 
che  il  Ch.  Autore   adopera  per  ri- 
solvere  il    difficile,    ed  ingegnosa 
Problema  seguente  .  tf  Data  un'  e- 
„  quazione  qualunque  Z=o  tra  le 
„  variabili  x ,  ed  y  ,  esprimere  u^ 
M  ita  funzione    qualunque  F  delle 
„  medesime  variabili  ,    in   modo  f 
f,  che  .non    contenga  la    variabile 
„  x  >,  soluzione   che   comunicò   il 
Sig.  D  Paoli  alcun9  anni  sono  alla 
Repùbblica  letteraria  colla  massima 
generalità ,  e  fu  fatta  pubblica,  me- 
diante una  di  lui  Memoria  nel  T. 
IV.  degìi    Atti   della  .Società   Ita«- 
liana .  . 

Per  far  vedere  in  appresso  l' uso 
del  calcolo  differenziale  nella  Tjeo- 
.  ria  delle  curve  si  accennano  tut- 
ti i,  principi  ♦   dai  quali  si  dedu- 
ca la  quadratura ,  e  la  rettfficazip- 
skù  delle  medesime  *  non  meno  che 
il  modo  di  misurare  le  superficie  , 
e  solidità   di    tutti  i  solidi  roton- 
di ;  e  dato  il  metodo  dei  massimi, 
e  minimi  con  quella  medesima  u- 
*  giversalità  per  le  funzioni  compo- 
ste di  qualunque  numero  di  varia- 
te»* bU 
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bili,  della  quale  siam  debitori  al  Sig. 
de  la  Grange,  si  passa  a  far  co- 
noscere 1*  uso  di  questo  calcolo 
nella  dottrina  istessa  delle  differen- 
ze finite  . 

La  Sezione  seconda  ha  per  og- 

S'etto  il  calcolo  Integrale .  Tra  tt ari- 
osi dell'  integrazione  delle  formu- 
le differenziali  aflètte  da  una  sola 
variabile  si  considerano  oltre  alle 
razionali  ancora  le  irrazionali,  e 
col  dar  l' integrale  di  molte  for- 
mule in  virtù  delle  riduzioni  op- 
portune ,  rilevando  come  per  inta- 
so delle  medesime  po|tér'trov|U'e 
gli  Integrali  di  formule  pomposa 
d'  infiniti  fattori ,  si  riporta  ,  £  si 
dimostra  la  celebre  espressione  *»■ 
inerica  trovata  da  Wallis,  insetw 
viente  alla  rettificazione  della  pe- 
riferia ,  o  sivvero  alla  quadratura 
del  cerchio .  E  poiché  qtoeste  for- 
mule irrazionali  non  sempre  fri 
possono  per  mezzo  delle  sostitu- 
zioni liberare  dai  radicali ,»  accen- 
nasi come  ottenerne  1*  integrale 
svolgendole  in  delle  serie  infini- 
te .  Dopo  dì  aver  parlato  delle  fun- 
zioni algebriche,   s'insegna  a  in* 

te- 
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tegrare  le  affette  da  quantità  tra- 
scendenti ,  e  passando  in  partico- 
lare alle  logaritmiche ,  ed  esponen- 
ziali discende  l'A,  a  far  parola  di 
quelle  formule  differenziali,  che  com« 
prendono  delle  funzioni  di  circo* 
Io  dJógni  maniera,  dimostrando, 
quando  non  si  passa  ottenere  V  in- 
tegrazione perfetta  delle  medesime, 
qual  metodo  debbi  adottarsi ,  on- 
de almeno  conseguirle  per  appros- 
simazione. 

Con  tutta  la  maggiore  eiteftsiò» 
ue  si  vien  dipoi  a  ragionare  in- 
torno all'equazioni  differenziali  in 
generale,  ed  esponendo  le  .condi- 
zioni o  criteri ,  che  si  richiedono 
onde  un'  equazione  differenziale 
qualunque  sia  integrabile ,  riportan- 
si  i  metodi  principali  ,  che  sono 
srati  immaginati  dagli  Analisti  per 
l' integrazione  di  esse  ,  e  percorsi 
alcuni  casi ,  nei  quali  la  medesima 
riesca  con  felice  successo ,  si  pren- 
dono a  considerare  in  ogni  ordine 
respettivo  V  equazioni  più  sempli- 
ci, non  lasciando  d'additare  gli 
artifizi  conducenti  ad  ottenerne 
1*  integrazione  •  Quindi  si   torna  a 

trat- 
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trattare  accuratamente  di  ciò,  che 
ha  rapporto  all'  equazioni  del  prim' 
ordine ,  e  segnatamente  in  propo- 
sito della#  separazione  delle  varia- 
bili ,  e  s'  annunziano  inoltre  tutte 
le  regole  del  Sig.  Euler  applicate 
principalmente  all'integrazione  dell9 
equazioni  per  mezzo  dell' invenzio- 
ne del  moltiplicatore ,  o  fattore  del 
primo  membro,  che  lo  rende  in* 
tegrabile  ;  di  tal  maniera  che ,  quan- 
tunque non  siavi  metodo  diretto , 
e  sicuro  per  trovarlo  a  priori ,  non 
cessano  quelle  regole  di  essere  van- 
taggiose, potendosi  almeno,  dato 
che  sia  il  moltiplicatore ,  determi- 
nare queir  equazioni ,  che  iu  virtù 
del  medesimo  sono  ridotte  ad  es- 
sere esattamente  integrabili  9 

Osservato  come  regolarsi  per  rap- 
porto a  quelle  equazioni ,  in  cui  il 
numero  delle  variabili  sia  maggio- 
re di  due ,  parla  il  Ch.  Aut.  dell9 
integratone  dell'  equazioni  diffe- 
renziali dei  second' ordine,  ed  a- 
vendo  sempre  per  iscopo  d' iniziare 
gli  Algebristi  neli'  intelligenza  del- 
le Matematiche  miste  ,  siccome  v* 
ha  una  classe  d*  equazioni  in  tutti 

gli 
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gli  ordini,  che  comprende  le  linea- 
ri di  grand*  utilità  nella  Meccani- 
ca ,  e  neir  Astronomia  Fisica ,  di 
queste  ragiona  colla  massima  uni- 
versalità ,  e  chiarezza  possibile . 

Succedono  al  fin  trai  detta  1'  e- 
quazioni  a  differenze  parziali,  e 
iìimostratp  prima  di  tutto  ,  che ,  la 
loro  integrazione  completa  invol- 
ve  delle  funzioni  arbitrarie ,  ed  an« 
co  come  altri  chiamano  discontinue 
(state  soggetto  di  controversia  il- 
lustre tra  i  Matematici  di  maggior 
fama)  si  riportano  in  conseguenza 
tutti  i  principali  artifizi  usati  dall' 
.  Euler9  ed  Alembert  (  che  le  ma- 
neggiò avanti  d9  ogni  altro  )  per 
integrar  quelle  del  prim9  ordine  , 
si  espongono  ancora  i  più  genera- 
li assegnati  dal  Sig*.  de  la  Grange 
per  integrarle  supposto  qualunque 
numero  di  variabili  9  nelle  quali 
le  differenze  parziali  sien  lineari , 
e  quindi^  passando  air  altre ,  che 
non  lo  sono,  fa  vedere  l' A.  come 
i  Geometri  abbiano  integrate  quest9 
equazioni  dei  primo  f  e  del  second* 
ordine,  né  manca  d' accennare  co- 
me il  Sig.  Monge ,  ma  con  metodo 

Tomo  XQW.  K         af- 
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affatto  nuovo,   che  sebbene  certe 
equazioni  non   soddisfacciano    tal- 
volta ai  criter)  d*  integrabilità  ,  pa- 
re non  son sempre  assurde»  edan- 
zi in  alcuni   casi    ammettono   un* 
integrale  .    Tutto    ciò    dimostrato 
tratta  di  queir  equazioni ,  che    son 
composte  delle   variabili  ,  %    loro 
differenze  finite,   ed  in   particolar 
maniera  delle   lineari    spingendosi 
ancora  alla  considerazione  dell9  e- 
quazioni  dei  gradi  superiori ,  e  ter- 
minando quest'Opera    col    calcolo 
delle  Variazioni ,  scoperta   immor- 
tale del  Sig.  de  la  Grange .  ~ 

Ecco  ciò,  che  ci  vien  permesso 
accennare  relativamente    a   questi 
♦  Elementi ,  ì  quali  non  hanno  biso- 
gno di  encotó;  póftahdo  il  nome 
del  D.  Pietro  Paoli , 
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ARTICOLO    XIV, 

Al  Reverendissimo  Padre    Maestro 
Guglielmo  Della  Valle. 


•Il  Barone  Vexnazza . 


N 


Ella  Prefazione  al  Tomo  VII. 
della  edizione  Sanese  del  Vasari  vi 
piacque  di  accennare  un  mio  sto- 
rico discorso  intorno  allo  stato 
dell'  antiquaria  in  Piemonte  •  Pre- 
sente alla  lettura,  che.  di  tal  prefa- 
zione avevate  fatta  in  Torino ,  ri* 
conobbi  in  quel  cenno  la  vostra 
cortesìa;  e  ve  ne  seppi  allora  ,  e 
ve  ne  so  pur  sempre  buon  grado  . 
Già  nel  tomo  V.  io  aveva  osserva- 
to (a  pag.  122.)  l'indizio  che  de* 
ste  di  alcune  lettere  del  cavaliere 
Tiraboschi  a  proposito  del  ritratto 
del  Correggio  .  Sono  esse  in  nume- 
ro di  quindici  ,  scritte  a  me  da 
quell9  insigne  amico  >  della  cui  per- 
dita sarò  sempre  dolente.  E  se  a- 
vessi  potuto  prevedere,  che  vi  tor* 

K  &  nas- 
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Basse  bene  il  parlarne ,  ve  le  avrei 
comunicate  insieme  con  le  mie  ri- 
sposte: il  che  avrebbe  forse  gio- 
vato a  schivar  qualche  sbaglio 
«fuggito  a  voi  e  ad  altri.  Veggo 
ora  il  tomo  X.  uscito  poc'anzi:  e 
il  primo  pensiero  ,  al  quale  mi 
chiama  la  vostra  prefazione,  è  la 
gratitudine  per  la  memoria  ,  che  vi 
degnate  di  fare  di  un  mio  Breve 
opuscolo  '  intitolato  notizie  pùtide 
spettanti  alle  arti  del  disegno  •  Ivi 
ho  asserito  positivamente,  che  a- 
vanti  alla  metà  del  secolo  XIV.  un 
pittore  Fiorentino  era  al  servizio 
dei  Reali  di  Savoia,  ed  Lo  asseri- 
to, ch'egli  DIPINSE  AD  QUO. 
Voi  notate  che  tale  asseì^ione  me- 
riterebbe conferma.  Ed  io  volentie- 
ri vi  dirò  con  quali  fondamenti 
ho  creduto  di  scrivere  la  verità. 
Ma,  prima  di  tutto  sopportate  t  che 
il  discorso  divaghi  ad  alcuni  scel- 
ti punti  della  nostra  storia .  Il  di- 
vagamento non  fia  tale  ,  che  non 
serva  a  maggiore  chiarezza  di  quan- 
to son  per  dire  dfel  pittor  Fioren- 
tino f 

Voi 
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Voi  forse  ne*  vostri  stud} ,  avrete . 
notata   la   pittura    di    un    mappa- 
mondo ,  la  quale  fu  conservata  aU 
meno  fino  a  Luglio  ,del  122$.  in  una. 
loggia  della  canonica  di  Oulx .  A- 
cium  hoc  apud  Ùlqium  in  Ipvva  u-»v' 
bi  MA? A  MUNDI  EST  DEPICJA^ 
(  l/lc*  eccU  fhaftar..  p.  42.  ) .   Se  voi, 
XQ*  interrogate  di  qual  genere  fosse . 
questa  dipintura  ,  prontamente  ri- 
spondo „  potersi  credere  y  che  q  .fos- 
se di;  quello  stesso,  artificio,  o  al- 
xncn  somigliasse  a  quel  genere   di 
pittura  ,  con  cui  si  vedea  rappro 
s^ptata  Titilla  nel  tempio  di  Tel - 
J u re, ai  , tempi,  di  Varrone;  ,il  .qua- 
le de  re  rust:  cap.  2.  )    dice   così  : 
OJfftidi  ibi  Caium  Fundanium  soce- 
.rum  meiim,  &  Cjjam  Agrium  equi- 
lem  Romaniim  Socniticum  &  Publiuni 
Agrasium  pubUcanum ,  spectantes  IN 
P ARIETE  PIOVANI  TTALIAM. 

Trovo  nel  1275.  un  prestilo  di 
danari  fatto  dal  tesorier  della  casa 
de* nostri  Sovrani  a  gametio  pictori 
prò  emendis  coloribus  qui  fugit  cum 
dictee  pecunia:  e  trovo  diversi  pa- 
gamenti fatti  dal  medesimo;  prò 
camera  dqmini  pingenda  ai  precinti}. 
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factum  per  Stephanum  piciorem  :  prò 
camera  domine  pingenda  per  dictum 
Stephanum  :  prò  capella  &  guarda- 
roba domini  pingendis  ad  precium 
factum  per  dictum  Stephanum .  Non 
so  chi  fosse  né  il  fedele  Stefano  o 
il  fuggitivo  Garnerio;  ne  di'  qual 
paese  fosser  nativi  ;  né  qùal  fosse 
il  genere  del  lor  dipìngere .  Solo 
consta  ,  che  furono  chiamati  a  la- 
vorare in  corte  ;  e  ne  conchiudo 
semplicemente,  che  a  Filippo  I:  pia- 
ceva di  aver  dipintori  a  suo  ser- 
vigio ., 

Quando  nei  1356.  trovo,  che  da 
vhigistro  guillielmo  anglico  furono 
consumate  trecento  trentaquattro 
libbre  di  cera  prò  ficienda  una 
YMAGINE  ad  Similitudinem  della 
contessa  <!i  Savoia  ,  e  che  dal  Te- 
soriere  di  quésta  principessa  gii 
furono  date  *  lire  Verìtuna  e  .soldi 
quìndici  PRO  OPERÀGIO  DICTE 
YMAGINIS,  conchiudo  ette  egli  e- 
ra  modellatore  in  cera . 

Ad  un  tale,  che  si  chiamava 
Claux-,  ed  era  a  servigio  del  Du- 
*ca  di  Borgogna,  in  Gennaio  1408. 
Amedeo'  Via.  fece    dóno  di  venti 

fio- 
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fiorini  .   Il    titolo    del.  Claux   era 
SCISSOR  YMAGINIM    sena*  altra; 
dichiarazione:  ed  io  lo.    considero 
generalmente  per  uno  statuario . 

Quando  veggo  n$l  1335. -pagata 
a  rphinp  [de  parisius.  YMAGINÀTORI 
lina  somma  di  (Ulnari,  prò  qiiibtis- 
dam  òpsrìbixs  fòcieqdiè  apud  burgem 
uim  DE  TÀItLfÀ  f  non  ho  diffi-' 
colta  di  affermare,  ch'egli' era  sta- 
.  tuarìo  in   pietra.  : 

Tre  stàtue  di  legno  fece  fare  A- 
giedeo  Vili,  per  una  cappella  nuo- 
va nel  suo.  castello  di  Evian  ;  una 
viddicet  ad  similitiidinem  beate  Ma- 
rie  ,  allam  ad  siinilitudinem  beati 
geofgiì  esistenti*  equester  ,  &  aliam 
ad  simìUtudlaem  beati  michaelis  ar- 
changelli .  Dai  conti  del  tesoriere 
generale  dei  17,  di  ottobre  1416. 
jion  solamente*  ricavo  con  certez- 
za e  la  maceria  di  tali  statue  ,  e 
il  nome  degli  scultori* ,  e  il  tem- 
jjo ,  da  loro  impiegato  a  scolpirle  » 
e  la  mercede  loro  *  ma  parmi  an- 
che poter  dedurre  ,  che  il  prima* 
rio  scuitor  della  corte  fosse  uno 
statuario  in  pietra  .  Il  conto  di- 
ce così  ;  Libravit  guitlirìmo  de  boes 


prò  j 
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prò  XXV.  tornati*  &  ferrino  lours 
YMAGINATORIBUS  prò  XXIX.  tor- 
nati* qiubus  vacavertint  operando 
tres  YMAGINES  NE  MORE  A  S  fa- 
ctas  getènnis  eie  mandato .  domini , 
relacìone  lohannls  prindelles  ad  opus 
capelle  dòmini  nove  \facte  in  castro 
aquiani  ,  Codesto .  Gipvanni  Prin- 
delles  fc  certamente  Io  stesso  ;  che 
altrove  è  nominato  Pringalles  .  Or 
leggiamo  il  conto  de'  14.  di  mar- 
zo 1420.  dato  dal  te  so  rie  r  gene- 
rale •  Egli  Upravit  ìohaìini  prin- 
galles YM  AG  IN  ATQRI  qd  dominai 
solvi  voluti  &  mandavit  per  dictum 
ihesaurarium  undecim  florenos  pai* 
vi  ponderi*  subscriptos  prò  tempore 
quo  vacauit  adjaciendumYMAGI» 
NES  LAPIDEOS  vro  qjpella  do- 
mini  Chamberiaci ,  &  hoc  ultra  quan- 
titates  pecunie  per  ipsum  aliunde  re* 
cepxas .  Inerti  &  prò  expensis  &  Za- 
bore  suo  per  eum  sub  sten  tis  ad  por* 
tandum  quamdam  YMAGINEM  LA» 
PIDEAM  sanai  mauricii  a  cham« 
beriaco  apud  Ripallia  m  .Or  se  le  sta- 
tue in  legno  fatte  per  Evian  fu- 
rono collaudate  dallo  statuario  in 
pietra  ,  che  è  il  vero    significato 

delle 
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delle  parole  relacione  lohaiwis  prin* 
dettesi  sembrami  ragionevole  il  dir^ 
eh4  egli   fosse    il    primario   sculcor. 
delia  Corte  • 

Se  nel  1318-  furon  dati  danari' 
a  Viberto  defrìburgo  ILLUMINA- 
TORI  prò  illuminando  libro  in  quo' 
trascripta  sunt  instrumenta  &  line- 
re  domini  :  se  nel  1389.  furon  *ia-, 
ti  danari  a  tierri  de  marbo  pintre 
per  acheter  dor  &  da^urper  ILLU- 
MINER  unes  oroysons :  e, per  in- 
dicare anche  un  Italiano  ,  se  in 
dicembre  1478.  furon  dati  diciot- 
ro  fiorini  a  maistre  Amye  Atbinde 
moncaUier  pintre  &  ILLUMINEVR 
lequel  a  ILLVMINE  unes  belles  keu- 

res  en  parchemirì &  fati 

les  ystoyi-es  &  lettres  dor  :  non  par- 
mi  doverne  concluder  altro  ,  se 
non  che  Viberto  da  Friborgo  ,  e 
i  due  sudditi  di  Savoia  Tierrico  da 
Marbos  ,  ed  Amedeo  Albino  da 
Mone  al  ieri  furono  alla  corte  maestri 

/'di  quell'arte 

M  Ch'alluminare  è  chiamata  in  Parisi, 

K  5  Leg- 
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duo   fu  consumato    nella  cucina 
del  Principe  •  li  testo  preciso  è  co* 
me  segue .  Idem  libravi*  in  tratta, 
octo  rupporum  OLEY  NVWMEX- 
PENDITI  in  castro  pynarolii  per 
manus  magistri  Georgi  pinctoris  IN 
P INGENUO   CAPELLAM  dominy 
&  eciam  prò  parte  in  cochina  (  co- 
quina  )  per  manus  nicólini  de  man- 
cheto  &  ansermed  prò  parte  ,  per 
ìitteras  domini  de  testimonio  &  con* 
fissione     datas  die    Vili,    augusti 
ATCCCXXV.  quas  reddit  .  Et  fuit 
expaidimm  dictum  oleum  inchina  (  in 
coquina  )  prò  parte  ut  supra  per 
confissionem  praedictorùm    nicolim 
&  ansermed  QUIA  NON  ERAT  SU. 
FICIENS  IN  PINGENDO  CAPEL* 
IAM  IX.  Lb.  UH  Vian.  S.  (0 

Ma 


(i)  Certifico  So  sottoscritto  sostituito  archi  ri- 
sta della  Regia  Camera  de*  Conti,  cicco- 
me  le  sovradescritte  espressioni  sono  e» 
stratte  parola  per  parola  dal  canto  eie* 
dritti  t  redditi  della  Castellania  di  Ca- 
rignano  per  gli  anni  xjij.m  ij£j.  x>- 
riginalmeute  esistente  in  questi  Regj  Ca- 
merali Archirj  e  collationare  concorda- 
to in  fede  Torino  »  di    30.  Grugno 

P.  TroniUeu 
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Ma  per  quanto  sia  chiara  la  e- 
spressione  circa  il  dipingere  a  ol\o%  ; 
resta  ancora  da  confermare  ,  che  il., 
dipintore,  fosse  Fiorentino  :    giac^ 
che  voi  dichiarate  di  non  aver  no- : 
titfa,  che  alcun  Toscano  abbia  dipin- 
to a  olio,  in  quel  secolo.  Or  ecco* 
vi  ciò,  che  si  legge  nei  conti   de\ 
tesorier  generale    di    Savoia    tra 
novembre  1318.  e  settembre  1319» 
Pro  depingenda  lofio,  subtus  capd- 
lam  domini  per  manum  GEQMGlt 
DE  FLORENGIA  pictoris,  complete  » 
&  prò  complendis  picturis*  factte  Ui 
logia    ante    capetlam  donimi  apu4 
burgetum  ultra  id  de  quo  computa» 
vit  in  computo  precedenti  (  nel  qua! 
conto  precedente  ,  cioè  nelle  par- 
ticulei  che  ora  diciamo  parcelle  f  si 
ha  la  spesa  dell'olio  proveduto  nel 
.13 14.  e  13 18.  per  dipingere  )  per 
comyutum  factum  per  dictttm  geo*~ 
gium  de  predictis  particuUriter ,  & 
per  luterani  domini  de  mandato  & 
litteram  dicti  georgi  derecepta,  quas 

reddit  (i)  .  E  ' 

» 

.    amili  imi    »  1 1"     imi       i^— ^— »^^-<— »— ^— **^>*^^^ 

.  (*,)  Certifico  10  sottoscritto  sostituito  archivi- 
sti iella  Regia  Cafetr»  oVCooti  >   sic- 
7  coma 
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*  E  perchè  possiate  itar  certo  dei- 
la  sincerità  dei  due  testi  da  me 
allegati  ,  vi  trasmetto  una  copia 
autentica  diameudue,  desunta  dai 
Regii  Archivi  di  Camera  e  sigilla- 
ta col  sigillo  Regia  :  alla  qMa,te  apn 
manca  veruna  solennità  *  quando 
anche  doyesse  presentarsi  a  giuri* 
dico  tribunale . 

•  Almeno  ventisette  ftnnL  servì  al- 
ta corte  di  Savoia  mastro  Giorgio 
àa^  Firenze  ,  e  ne.  fu  beneficato 
splendidamente  cdln  la  concessione 
et  un  feudo  ligio  fattagli,  a9  i&.  di 
gennaio:  1327,  da  Edgardo  *  e  con- 
fermata da  Aimone  a9  14.  di  mag- 
gia 1335.  »  e  di  nuovo  a'  2.6.  di 
giugno  1341.  Nel  diploma  del,  1335. 
si  legge:  predicta Jecimus  conttm* 
fUcione .  eius  quod  d'ictus   Giorgius 

1   ]  •  "    Jìùt   . 

come  le  sovradescritte  espressioni  sono 
estratte  parola  per  parola  dai  conto  del- 
la Tesoreria  Generale  di  Savoia  per  gli 
anni  1  jiS.  in  S519*  n.  7.  reso  dall' An- 
tonio di  Clermont  originalmente  esisten- 
te in  questi  Regi  camerali  archivi  e  col* 
:    tallonate  concordano  in  fede  Torino    a 

éì  j*  Giugno  i7«4-  ■    . 

P.  Trottfflct* 
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JjBit  et  est  &  sit  de  reterò  infuni* 
ris  PrClVR  ET  OPERARIUS  iVO- 
£T£2t  c(e  arte  *u*  pictatoria  . 

Finalmente  ,  se  mi  cercate  il 
cognome  di  mastro  Giorgio ,  pos-> 
so  anche  in  questo  soddisfarvi  con 
le  parole  dei  dne  suddetti  diplo- 
mi di  Aimone .  Dei  primo  son  que- 
ste .  Cum  inclite  recordanottis  do* 
minus  &  fiater  noster  carissimtts  do- 
minus  Eduardus  Comes  Sabaudi^, 
quondam  considerati^  gratis  &  ac* 
ceptabilibus  servitù*  eidem  olimi  m- 
pensis  per  GEORGIUM  DE  AQUÌ* 
LA  FLORENTINUM  pictorem  ,  eU 
dem  Giorgio  dona s set  &  concessisi 
set  iti  feudum  ligium  quindecim  11» 
bratas  terre  &c*  le  parole  dell'ai* 
tro  diploma  sono  come  segue .  Nos 
grata  servitia  nobis  per  dilectutn  fa- 
miliarem  et  PICTOREM  NOSTRUM 
magistrum  GEORGIUM  DE  AQUI- 
LA FLOREJSTlINUM  impensa  ,  qui 
capellam  nostram  Altecombe  pinxit 
solemniter  &c. 

Questi  monumenti  eran  presso  di 
me,  quando  scrissi  le  notizie  patrie 
spettanti  alle    arti  del  disegno  .  Né 
questi  soli  :  ma  .eziandio  moltissi- 
mi   . 
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mi  altri  ;  dei  quali  ho  dato,  indà- 
zio ivi  in  pia  luoghi  ;  e  senza  dei 
quali  sarà  sempre  imperfettissima 
la  storia  pittorica  del  nostro  pae- 
se .  Quando  venne  a  Torino  il  dot- 
to e  modesto  Abate  Lanzi,  gliene 
comunicai  senz*  alcuna  riserva  la 
intera  serie.  Lo  stesso  averei  fat- 
to per  voi  ,  se  un  amorevol  vo- 
stro cenno  mi  avesse  data  fiducia 
a  lusingarmi ,  che  l'aveste  gradito . 
Né  tacerò  ,  che  le  mie  carte  avreb- 
bero potuto  esservi  particolarmen- 
te utili  a  discorrere  della  Città  mia 
Patria  v  giacche  le  cose  che  nella 
prefazione  al  Tomo  X.  voi  dite  di 
Alba  sono  molto  scorrette  .  Ma  in 
vero  voi  eravate  lontano  dal  luogo 
della  stampa  r  onde  sarebbe  .  inur- 
banità l' attribuire  a  voi  quegli  er- 
♦Tori,  che  possono  essere  dello  stam- 
patore .  Però  son  certo  che  li  cor- 
reggerete da  voi  medesimo  nella 
prefazione  ali*  ultimo  Tomo  del  Va* 
sari  ,  dove  ripiglerete  a  trattare 
più  lungamente  degli  artefici  Pie- 
montesi .  Amatemi  e  state   sano  « 

TORINO  30.  di  Giugno  1794. 
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Al  Ch.  Signore  Batvn  Vernazza. 


F.  Guglielmo  Della  Valle  . 


j 


Eri  sera  il  dotto  Sig.  Cardinale 
Borgiami  consegnò  l'erudita  vostra 
lettera ,  data  in  Torino  a  di  50.  Giu- 
gno 1794.  con  la  quale  mostrando 
in  parte  la  ricchezza  delle  vostre 
notizie  patrie,  voleste  onorarmi;, 
L*  E.  S,  mi  fece  premura  di  ren- 
der pubblica  la  detta  lettera ,  e  voi 
potete  ben  credere  facilmente ,  thè 
io  l*  obbedisco  volentieri ,  facendo-* 
ri  su  due  piedi  questa  risposta,  che 
sarà'  con  la  vòstra  Lettera  stampa- 
ta nel  Giornate  Pisano;  poiché  mò 
ne  faceste  dono  un  pò  troppe 
tardi ,  per  inserirla  nel  Vasari,  c<* 
ine  avrei  desiderato  V  w  voi  re*- 
stringendoyi  a  dirmi  alcuni  nomi 
di  pittori  di  Alba,  vostra  patria, 
allorché  mi  4i sposi  a  recarmici  per 
la  seconda  volta ,  per  vederne  còti 
i  miei  occhi  le  òpere,  non  mi  a- 
veste  fatto  sospettare ,  che  voi  vo- 
levate da  per  voi  sjresso  pubblicata 
le  vostre  scoperte»,  tanto  più    chfe 

ne 
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ne  faceste-  segno  con  1*  Opuscolo  , 
da  esso  voi  pubblicato  in  Torino 
poco  dopo,  con  il  titolo;  notizie 
patrie  spettanti  all'arti  del  disegno. 
So  quanto  costino  simili  notizie  e 
compatisco  ogni  Letterato,  che  con 
dispendiQ ,  e  fatica  avendone  fatto 
acquisto  ,  le  guarda  gelosamente  . 
Ma  a  di»t .  vero  io  aveva  una  ra- 
gione ,  per  cui  ,  se  una  tale  deli- 
catezza trattenuto  non  mi  avesse, 
ti  ,avrei  potuto  indurre  a,  farmene 
p?jrt€i  come  TOrnatjss,  Sig.  Consi- 
gliere De  Pagave  di  Milano  ,.  e  al- 
tari Letterarissimi  Vomini'  fecero  ; 
^ciocché  ponendone  al  lume.  loro 
.proprio  ^  il  merito  .vostro ,  e  di 
quella  maggiormente  si  rilevasse*, 
|>oichè  l'Antiquaria  ,  caro  mio ,  ha  » 
ijome  tutte  le  altre  scipnze  hanno, 
d^e, partii  una  tdelle  quali  ognuno 
/;hp^bbia  occhio  fedele,  e  buon 
criterio  pu§  conseguire  da  per  se 
quella  jtojria.  njatepiale  dell*  arte  del 
tdisegno;  ma  per  parlarne  con  fon- 
damento questo  9apitale  non  ba- 
vtt*.  Vi  vuole  un  pò  di,  pratica 
..npl  disegno -,  un'occhio  ay  vezzo  ^ 
molti  con/ronri ,  e   che    al    pruno 

guar 
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guardo,    come  i    prudenti    Dìplo* 
rilanci  dalla  forma   delle  lettere  il' 
tempo  della  carta,  a    un    dipresso 
arguisca    l*  epoca     della  pittura  \ 
in  cui  siccome  p:o  difficile  he'tar- 
di  suoi  progressi  primitivi,  più  dif- 
ficile f  e  direi    quasi    impossibile  è 
X  ingan.no.  Ed  è  perciò   che  nella 
nota   Accademia    Torinese    (  ved. 
la  pref.del  7\  yiL  Vasari  ediq.Su- 
.  nese)   prevalendomi    della    libertà 
accordata  di  opporre  t  vi    avvertii 
amichevolmente  ,  che  non  era    dà 
far  cohtp  di  certa  carta    vecchia» 
"benché  scritta  da  un  Valent*  uomo, 
In  altre  scienze  piò  che  nella  pit- 
tura versato,  per  cui  acertiAraz* 
'zi  di  Torino  si    dava    lode   sopra 
tutti  gli  altri ,  non  eccettuati  i  su- 
blimi di  Raffaello . 

Dico  tutto  ciò  pet  disliiganriar- 

'  vi ,  che  ben  lonfano  dal  mutare  <T 

opinione  circa  air  epoca  della  pit- 

•  tura  a  olio  ,  per  la  vostra   lettera 

in  quella  vie  più  mi  confermo,  ed 

eccovene  senza  velo  i  motivi. 

1.  Dugento  libbre  d'olio  di  no- 
ce per  dipingere  una  cappella  pri- 
vata ?  Io  non  voglio  persuadermi  t 

che 
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che  M*  Giorgio  volesse  ungersene 
gli  stivali,  e  rubarne  il  di  più  al 
Principe,  come  feceilla^ro  Guar- 
ircelo. Ma  dico  che  quell'olio,  in 
tanca  quantità    comperato    per    le 
accennate  pitture  >    probabilmente 
doveva    servire    per   illuminare   a 
giorno  la,  Cappella    forse  oscura  i 
o  più  probabilmente  per  lavorarvi 
di  notte  ancora ,  come   quegli  in» 
stancabili    artefici    costumaron   di 
f^re  ^  qu^l    tempo  .t  Infatti  nelle 
memorie  Sànesi ,  e  in  quelle  d'  Or? 
vieto.,  ,quasi  tutti  gli  artefici  eran 
condotti  ai  rispettivi  lavori  del  dj- 
segno  a  giornata,  e  ad  pre    della 
serata,  e  della  mattinata  ,,  IX.  li* 
br.  .&,  XVÌI,  solid.  M.  Jacobo   de 
.  „  Florentia  prò  XXVII.  dieb.  Sedi- 
ti mid.  &   duobus   tertiatis ,    facta 
„  taxatione  de  IV.   Vesperatis  „• 
(vedi  la  nostra  storia  del    Duoiqo 
<T  Orvieto  p.  270,  e  286..)  ,,  Item 
prò  X.  libr.  candelar.  sep;  prò  lu- 
,,  mine  facicndo  pictorib.    pingen- 
„  tibus  iti  tribuna  Maj .  Eccl.  ec.,,f 
a.  In4  tutte  le  copioso  memorie  Or- 
vietane da  me  svolte  mai,  e  poi  ni  pi 
occorre   pienzione  d'olio;  sebbene 
^  tut- 
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ratti  quanti  si  nominino  gì9  ingre- 
dienti della  pittura  Toscana  del  se- 
colo XIV. 

3.  Avvertite,  che  1* olio  desti- 
nato al  pittore  fu  consumato,  nella 
cucina  del  Principe  ;  non  certa- 
mente per  condire  2  cibi  ;  poiché 
se  non  erat  sufficiens  per  la  puzza  9 
e  per  il  fumo  a  far  lume  ad  un 
Toscano,  non  avvezzo  air  olio  di 
noce,  molto  meno  poteva  esserlo* 
per  la  cucina  di  Principi,  lanièri- 
sa  de' quali  fu  sempre  servita  alla 
Reale. 

4.  Per  decidere  questa  lite  non 
bastan  dieci  sigilli  di  Notari ,  e  di 
Archivisti  ;  perchè  nulla  intenden- 
ti deir  articolò  ,  di  cui  si  tratta  . 
Converrebbe  avere  una  pittura  di 
M.  Giorgio ,  e  farne  V  analisi  chi- 
mica .  Ma  anche  dopo  di  essa  >  in 
un'opera  vecchia  di  tre  buoni  se- 
coli ,  credete  voi  che  basterebbe  ? 
So  che  parecchj  Uomini  di  gran 
nome  ne  dubitano  dopo  quella  , 
che  in  Vienna  ne  fece  fare  il  Gran- 
de Kaunitz  .  Intendetemi  bene ,  io 
non  dubito  dell'  autenticità  delle 
vostre  notizie  ;  ma  bensì    o    dall' 

ei> 


24<> 


ma 


ARTICOLjO    XV. 

Estratto  delta  prima  Lettera  di  Sua 
^Eccellenza  il  Sig.  Duca  della  Tor- 
re sulV  Eruzione  del  Vesuvio  dei 
15.  Giugno  1794. 


Carissimo  Amico 


M 


Antengo  la  parola.  Vi  prò* 
misi  di  darvi  notizia  di  ogni  straor- 
dinario fenomeno,  che  qui  saretw 
be  accaduto  ;  ed  eccomi  a  farvi 
una  distinta  relazione  della  pia 
terribile  eruzione  dei  nostro  Vesu- 
vio ,  che  io  abbia  mai  veduta ,  e 
che  ancora  persiste.  Mi  portai  ad 
osservarla  nel  primo  giorno ,  e  pro- 
curai di  prenderne  le  misure  con 
la  maggiore  attenzione  possibile», 
ma  se  vi  è  in  esse  errore,  o  ine- 
sattezza alcuna  ,  ve  lo  accennerò 
in  altra  mia,  nella  quale  vi  darò 
un  esatto  conto  dei  fenomeni,  che 
accaderanno  dal  punto,  che.  fini* 
sce  la  presente  ,  fino   al   termine 

del,- 
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dell'intera  eruzione.  La  cénere, 
che  toglieva  il  lame ,  ed  il  peri- 
colo  imminente  non  permettevano 
usare  tutta  quella  esattezza,  che 
avrei  desiderato  9  e  che  air  accu- 
rato fisico  è  necessaria  in  così  fat-1 
te  operazioni.  Vengo  alla  destri-' 
zione . 

La  sera  del  giovedì  fa.  Giugno 
1^94.  ad  ore  3.  e  minuti  20.  si 
sentì  in  Napoli ,  e  nel  paesi  vicini 
una  scossa  lunga  di  non  leggiero 
trenitioto ,  che  incomincio  con  una 
concussione  ;  non  avvertita  da  tut- 
ti ,  e  dopo  3.  minuti  secondi  rin- 
vigojrì  con  tremito  gagliardo,  e 
con  moto  di  ondolazione  da  orien- 
te in  occidente  ,  che  durò  per  al- 
tri 4.  secondi .  Si  dice  da  molti  , 
che  vi  fosse  stata  altra  replica  al- 
le ore   5  — ,  •  da  altri  alle  ore  14.. 

della  seguente  mattina . 

Osservai,  che  in  questo  giorno 
T Elettrometro  atmosferico,  che  è 
situato  in  una  finestra  verso  set- 
tentrione ,  indicava  molti  ségni  di 
elettricità  positiva.  Il  Barometro, 
che  è  nella  stessa  situazione ,  era 

Tomo  XCIF.  L  al- 
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air  altezza  di  99.  pollici  •  e  9.  li- 
nee della  divisione  Inglese .  Il  Ter- 
mometro era  tra  i  23.  ed  i  24.  gra- 
dii la  mattina  >  e  i  18.  e  19.  la  se* 
ia .  I  venti  sono  stati  i  mezzogior- 
ni ,  i  ponenti  maestri  »  e  la  tramon- 
tana in  qualche  ora . 

L*  ondolazione  da  oriente  in  oc- 
cidente potrebbe  dinotare  *  a  mio 
credere  /che  il  centro  del  terremuo- 
to  era  nel  Vesuvio  %  situato  circa 
T  oriente  della  /cita  ,  e  le  repliche 
dette  sono  credibili  per  lft  gnode 
operazione»  cbe  ad  i^oute  si  ap- 
parecchiava, 

Il  sabato  niente  -accadde  ài  par«? 
ticolare  t  se  non  che  li  stromenti 
meteorologici  davano  li  stessi  se*? 
gni. 

La  sera  di  domenica  .15.  Giugni 
ad  ore  2.  e  minuti  4.  si  sentì  al- 
tra scossa  ondulatoria  di  tremore 
molto  sensibile ,  meno  però  gagliar?,, 
da  di  quella  del  giovedì  sera ,  del-4 
la  durata  di  circa  3.  minuti  secon- 
di in  tre  riprese ,  In  quel  punto  si 
fece  un'apertura  nel  cono  superio-. 
re  del  Vesuvio  quasi  circa  la  sua, 

metà ,  o  poco  più  alta  al  sito  chia-. 
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maro  il  fòsso ,  còme  intesi ,  al  là* 
to ,  che  guarda  l' occidente  fra  Re* 
Sina  ,  è  la  Torre  del  Greco .  Dopo 
circa  un  quarto  d'ora  si  osserva 
dalla  parte  superiore  di  una  casa , 
donde  si  scopriva  benissimo  la  mon- 
tagna ,  uaa  vasta  lava  ,  al  giudizio 
di  occhio  lontano ,  di  larghezza  cir- 
ca ao.  piedi ,  e  di  lunghezza  circa 
piedi  500.  Inglesi.  Di  questa  mir 
stira  userò  sempre  nella  presente 
relazione  •* 

Si  osservò ,  che  non  era  una 
r  apertura  del  fianco ,  ma  molte  : 
da  due  di  queste  aperture  sì  vede- 
va saltare  il  fuoco  come  da  una 
fontana ,  alta  circa  8.  piedi  :  da  al- 
tre gettare  pasta  infocata  in  alto  » 
che  ricadeva  d9  intorno  a  guisa  di 
pietre  grandi  infocate,  e  da  altre 
un  torrente  di  fuoco .  Dopo  un 
quarto  d'  ora  in  circa  si  sentì  un 
fremore  di  terra  non  interrotto  > 
ed  il  torrente  era  crésciuto  del  dop- 
pio per  la  sua  larghezza,  e  lun- 
ghezza ,  e  minacciava  scendere  ver- 
so Resina ,  o  poco  più  avanti .  Ve- 
tlevasi  questo  torrente  ingombrato 
da  immenso}  fumo  negro  ,  e  densis- 
simo 
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simo  ,  che  era  vera  cenere  ,  ed  il 
vento  lo  spingeva  verso  la  capi- 
tale •  Poco  prima  delle  ore  tre  vi 
furono  altri  tremori  spessi,  e  bre- 
vi, ma  uno  di  questi  lungo  di. 
circa  4.  secondi.  Vedutosi  di  poi 
gran  fumo  illuminato  dalla  parte 
orientale,  ed  opposta,  si  avvertì 
essersi  ivi  /atta  altra  apertura  •  Dal 
punto,  che  si  formarono  le  nuove 
aperture  nel  monte  fino  alla  mat- 
tina del  lunedì  alle  0^13.  vi  è 
stato  un  continuo  fragore  nel  suo 
interno,  come  di  una  continuata 
batteria,  o  di  una  rovinosa  tem- 
pesta di  mare ,  che  si  fusse  intesa 
dal  lido.  Questo  fragore  rinvigorì 
dopo  le  ore  3.  e.  fra  la  continua 
batteria  si  scagliavano  spessi  cólpi 
come  di  tuoni ,  e  gli  scoppj  di  tuo- 
ni furono  più  frequenti  dalla  mez- 
za notte  sino  alle  ore  13.  della  mat- 
tina seguente  del  detto  lunedì .  Al- 
le ore  3  e  mezzo  il  torrente ,  che 
aveva  fatto  molto  cammino  (che 
giudicandosi  ad  occhio  pareva  di 
un  miglio ,  o  poco  più  )  piegò  ver- 
so il  mezzogiorno-  per  la  direzione 
-della  Torre  del  Greeo ,  dove  se  n*  è 
.     .  sca- 
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scaricata  una  parte,  essendo  il  ri* 
manente  precipitato  in  mare  con 
molta  rapidità. 

Essendo  io  partito  da  Napoli  al- 
le ore  15.  mi  accompagnò  una  piog- 
gia di  una  finissima  cenere  ;  cadu* 
ta  di  continuo  per  V  intiero  corso 
della  notte  :  era  questa  del  colore , 
e  della  consistenza  di  una  terra  dif- 
ferente dalla  cenere  delle  eruzioni 
passate»  nera»  arenosa»  e  ferrigna» 
la  quale  fu  molto  più  forte  da  R  e- 
siria  sino  atta  lava  .  L9  altezza  >  che 
aveva  formata  in  Napoli  circa  le 
ore  16.  sopra  un  astrico  molto  ele- 
vato ,  e  libero  era  di  una  linea  in 
circa-,  verso  le  ore  17.  ai  cortile 
del  palazzo  del  Re  in  Portici  era 
<Si  linee  5  ;  all'  entrata  del  giardi- 
no della  Favorita  era  di  9.  linee , 
e  alla  distanza  di  30.  piedi  dalia 
lava  era  l'altezza  di  detta  cenere 
di  un  pollice ,  e  3   linee .  Da  Re- 
sina è  cominciata  a  comparire  una. 
oscurità  tale ,  che  somigliavala  lu- 
ce delle  ore  23  e  mezzo  in  una  gior- 
nata nuvolosa.  Ho  sentito  un  ru- 
more continuo  per  là  strada  simi- 
le al  tuono  i  e  molto  più  forte  vi- 
ci- 
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cinò  la  lava  f  che  non  differiva  dal- 
lo strepito  de!  fulmini  »  che  cado- 
no a  pochissima  distanza;  ma  non 
vi  era  lo  spaventevole,  muggito^ 
efee  si  era  sentito  fotta  la  «era  »  e 
tutta  la  notte  precedente.  Essendo» 
mi.  appoggiato  colle  spaile  *d  un 
maro  della  majseria  poco  distarne 
dalla  lava,  non  ho  inteso  nessuna 
scossa  della  terra  ni  orizontale ,  uè 
verticale  . 

.  V  altezza  del  torrente  della  Uve 
era  di  circa  15.  piedi»  dovè.  pii, 
dove  meno.  Ella  aveva  già  chiu- 
sa la  strada  pubblica  propriamente 
presso  al  casino  di  Caracciolo ,  che 
era  circondato  dal  fuoco  da  quel 
lato ,  che  guarda  la  Torre  del  Gre* 
co ,  nel  quale  nQti  si  scorgeva  nes- 
sun segno  di  prossima  caduta ,  se 
non  una  lesione  ali*  ultima  stanza 
più  alta ,'  che  forma  V  angolo  del 
piajno  di  sotto:  la.  tonica  in  qual- 
che parte  era  calcinata.  La  lava, 
che  occupava  la  strada ,  già  avevi 
formata  une;  crosta  alla  parte  este- 
riore; e  la  pasta  più  liquida  cam- 
minava neir  interno .  La  detta  cro- 
sta aveva  uà  calore  forte  f  ma  M 
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*i  poteva  reggere  per  qualche  po- 
co con  i  piedi  ,  e  .stando  copra  dota- 
ta lava  era  un  compassione vole  spet- 
tacolo ,  veder»  il   Moni  stero  delkt 
Madonna  delle  Grazie  circondato 
dal  fuoco  da  tutte  le  parti ,  ma  non 
caduto,  né  dando  segno  di  cadere, 
.*  dentro  due/ persane,  che  cerca- 
vano aiuto  9  e.  non  si  trovava  me t- 
%a  alcuno  da  poterle  soccorrere . 
Pane  della  lava  aveva  seguitato  il 
«tamftiito  verso  il  mare  :  ed  ivi  éa- 

•  deva «  come  si  è  detto,  con  un  im- 

*  peto  molto  grande  *  e  pareva  la,  pa- 
.sta  come  la  materia  del  vetro  li- 
.  qiicfatto  in  una  fornace ,  che  roto- 
lava sopra  se  stessa ,  e  nelle  rivo» 
luzioni ,  che  faceva  nel  cadere  nell* 
acqua ,  impiegava  Un  minuto  secon~ 

.  do  ;  T  acqua ,  che  la  circondava  , 
.  bolliva  con  impeto  grande  ,  ed  i  pe- 
sci, che  ivi  passavano,  restavano 
morti .  La  caduta  nel  mare  era  pa- 
rallela al  Fortino  detto  di  Colostro 
non  molto  distante  dalla  medesima 
lava.  Nella  masserìa  di  Brancaccio 
camminava  con  molto  meno  impe- 
to, porche  la  caduta  della  pasta  in- 
focata ii  £ho  guadagnava  terreno , 

era 
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era  *  dgitì  5.  minuti  primi ,  ed  ufi 
secondo ,  e  la  medesima  pareva  , 
che  dovesse*  gittarsi  anche  nel  rag- 
re  con  il  stessa  direzione ,  e  non 
vi  era  caduta  insieme  con  1*  altra 
per  trovarsi  in  luogo,  dove  il  de- 
clivio era  minore . 

La  fronte  della  lava  era  grandis- 
sima ,  e  perchè  interrotta  dalle  feb- 
briche  dell' intero  paese  si  divise 
in  varie  direzioni  per  le  strade . 

Tutto  il  tratto  di  lavad&ll'apet- 
tara  del  sopraccennato  luogo  del  fos- 
so ,  che  si  dice  di  4*  in  5/  miglia 
circa»  impiegò  il  breve  spazio   di 
soie  ore  4;  per  giungere  alla  Tor- 
re del  Greco..  La  parte  della  lava  f 
che  come  sopra  si  è  detto ,  sboccò 
in  mare  poco  dopo,  vi   camminò 
.per  il  lungo  tratto  di  500.  piedi*. 
La  fronte  della  lava ,  che  anda- 
va intera  al  mare ,  era  di  circa  &50. 
piedi:  degli  altri  rami  della  lava 
-  divisa  per  tutte  le  strade ,  e  luoghi 
.del  paese,  che  formava  la   parte 
più  graiide ,  non  sì  potè  prendere 
lin  esatto 'conto  per  l'immensa  ce- 
nere, che  cadeva,  e  per  il  peri- 
colo cagionato  dal  fuoco ,  dal  qua- 
le 
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le  erano  attaccati  moiri  edifici ,  che 

rovinavano .  Tutto  questo  fu  osser- 
vato da'  uha  persona  mia  /che  era 
in  mare  . 

Neil'  aria,,  come  ho  detto ,  vi. era 
dell'  elettricità  ,  ed  alla  distanza  di 
pochi  piedi  dalla  lava  i  fili  dell' 
Elettrometro  divergevano  a.  pollici , 
ed  una  linea,  segno  di  una  elet- 
tricità molto  forte,  la  quale  pure 
era  positiva  tanto  nella  porzione 
della  lava  ,  eh*  era  di  già  incrosta- 
ta nella  superficie ,  e  -che  attraver- 
sava la  strada  maestra ,  come  an« 
che  nella  porzione  di  lava ,  eh1  era 
nella  masseria  di  Brancaccio,  do- 
ve il  fuoco  si  vedeva  malto  vivo, 
e  bruciava  con  una  forza  grande. 
La  divergenza  de*  fili  era  la  stessa  . 

Questo  potei  osservare  sino  alle 
.ore   18.  che  fui  d*  ritorno  in  città. 

li  giorno  seguitò  a  piovere  ce- 
nere, ma  in  meno  quantità,  ac- 
compagnata da  rumor,  come  dutuo- 
ni  lontani. 

La  sera ,  e  la  notte ,  venendo  il 
martedì  vi  era  molta  elettricità,  in- 
torno/ all'atmosfera  del  Vesuvio, 
che  formava   continuamente  dell* 

L  5  lu~ 
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tace  &  xzc  sac ,  e  così  seguitò  tut- 
ta la  notte. 

La  mattina  del  martedì  yj  è  sta- 
ta della  cenere  »  ina  in  minor  quan- 
tità ,  ed  ha  seguitato  il  rumore.me- 
desimo .  Mi  ha  riferito  persona  do* 
gna  di  fede  >  che  la  lava  aveva 
formata  la  crpsta  in  tutte  le  sue 
parti ,  e  che  il  fuoco  non  si  vedo- 
va pia  ,  ma  correva  con  meno  vo» 
lecita  sotto  la  superficie  indurita» 
Le  persone ,  che  io  vidi  in  perico- 
lo il  lunedì  mattina,  ho  saputo, 
•he  si  sono  salvate  facendosi  stra- 
da sópra  la  crosta  della  lava  *  e  co- 
sì molti  stavano  salvando  anche  la' 
loro  roba .  La  bocca  però  dalla  par- 
te orientale  seguita  a  fare  fuoco 
vivo ,  e  getta  dalla  sommità  molta 
cenere  nera  ,  e  ferrigna ,  e  del  ra- 
pillo  ben  grosso ,  che  ha  fatto  del 
danno  a  que'  vigneti»  ed  è  caduta 
in  molta  quantità  ne9  paesi  vicini 
dalla  parte  di  settentrione,  ed  o* 
ri  ente . 

Dalle  ore  16.  cominciò  la  cene- 
re ad  essere  più  gagliarda  fino  alla 
sera.  L'altezza  della  cenere  è  sta- 
ta circa  un'  altra  linea  qui  in  cit* 

ta 
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tV;  tna  dell*  ffelsaì  twrora  d«U* 
prima  di-  uH/eelore-  dì-  cetra .  Il  tu- 
mere  è  swo  più  frequente  e  più. 
force.  Vi  erano  delie  accensioni  e- 
Itteriche  deaero  il  fiume,  ma  jn 
forma  di  tempi»  e  perciò  più  leg- 
giere. Persistono  tuttavìa  ora  che 
chiudo  la  lettera.,  che  sono  circa 
le  ore  2  II  caldo  è  smaniosissimo . 
U  Termometro  è  circa  i  iti.  gradi. 
Il  Barometro  è  nella  stessa  altezza 
delli  giorni  passati.  L*  Elettrome- 
sperro  non  dà  nessun  segno  di  elet- 
tricità né  positiva  ,  né  negativa  . 

Fin  qui  dei  fenomeni.  Sono  si- 
curo che  desidererete  qualche  bre- 
ve descrizione  dello  stato  dei  mi- 
seri abitanti  di  quella  terra,  quan- 
to bella,  industriosa ,  e  popolata  da 
circa  iS  mila  persone ,  altrettanto 
infelice.  Questo  er^ così  somiglian- 
te a  ciò,  che  descrive  Plinio  ^se- 
re accaduto  sotto  i  suoi  occhj  a 
Miscno  nei  79.  dell'Era  volgare  al- 
la famosa  eruzione  ,  la  quale  lasciò 
sepolte  sotto  la  sua  cenere  le  citta 
di  Empiano ,  Pompei ,  e  Stabia  , 
che  non  so  meglio  descriverlo,  che 
riportando  l' intiero  passò  dell'iste 5- 

so 
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so  Plinio  (Plinio Lettera  20.  a  Ta-% 
cito)  „  Appena  eravamo  usciti  di 
„  strada ,  che  le  tenebre  crebbero 
>t  di  tal  sorta  ,  che  avresti  creduto 
„  trovarti  non   in   una  di   queste 
„  notti  nere,  e  senza   luna,    ma 
„  in  una  camera  tf>en  serrata ,  dove 
„  tutti  i  lumi  fossero  spenti .  Allora 
„  non    si  udiva   altro  t   che   urli 
„  feminili ,  che   gemiti  fanciulle- 
„  schi ,  che  grida  d*  uomini  •   Chi 
„  chiamava  suo  padre ,  chi  sua  ma* 
„  dre ,  chi  suo  figliuolo ,  taluno  sua 
„  moglie ,  taluno  altra  persona  a 
„  se  congiunta ,  e  cara .  Non  si  ri- 
„  conoscevano ,    che   alla    voce  > 
„  T  uno  deplorava   la   sua   sorte  y 
„  V  altro  quella  de*  suoi   parenti  . 
„  Trovavasi  anche  altri,  a  cui  la 
%9  paura  della  morte  faceva  invo» 
„  care  la  morte  istessa.  Molti  im- 
f,  ploravano  il  soccorso  degli  Dei  ~ 
^,  Molti  ai    contrario   credevano  % 
t,  che  non  vi  fossero  più,  ed  in*-. 
,,  maginavano ,  che  questa   notte 
v  fosse  1*  ultima  ,  e  V  eterna  not* 
;,  te,  in  cui  il  mondo  dovesse  es- 
„  sere  sepolto  nel  mondo.   Eravt 
%9  ancora  chi  accresceva  la  paura 

giù- 
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„  giusta  ,  e  ragionevole  con  ter* 
rori  immaginati ,  e  chimerici  • 
Dicevano  che  '  a  Miseno  quella 
„  era  abbruciato ,  quello  era  cadu- 
t,  to ,  ed  il  timore  dava   autorità* 

yì  alle  loro  '  menzogne Pas* 

siamo  una  notte  assai  divisa  tra 
il  timore  ,  e  la  speranza ,  ma  in 
cui  il  timore  ebbe  la  maggior 
„  parte .  Imperciocché  il  tremuotò 
„  non  finiva  di  farsi  sentire .  Non 
„  si  vedea ,  che  persone  spaventa- 
„  te  fomentare  la  lor  paura ,  e  V  al* 
„  trui  con  sinistre  predizioni  ec.  7r 
Altro  non  mi  resterebbe,  che 
parlarvi  dei  danni  recati  e  nelle 
Terre  coltivate ,  e  nella  Torre  del 
Greco .  Ma  questi  potrebbero  esse- 
re presentemente  o  falsi  f  o  alme- 
no esagerati  •  Ve  ne  darò  conto 
nell'altra  mia  sopraccennata.  In- 
tanto non  lasciate  di  credermi  co- 
stantemente-    ' 

Vostro  Obbl.  ed  Affez.  Amico- 
li  Duca  della  Torre. 


ÀR- 
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lettera  retina  dalla  GontessaDonnm 
Carlina  Cravenna  nata  Carcano 
éi  Milano  al  Console  Carlo  Mossi . 

Amico  stimatisi 


Milano  4*  Aprile  i?94* 


i 


0  vi  resto  sinceramente  tenuta 
per  la  patte,  che  prendete  nel  mio 
dolore,  a  cui  1'  unico  e  vero  còiv 
forto  non  può  trovarsi  fuori  della 
nostra  Santa  Religione ,  che  anche 
per  questo  più  esige  di  esser  da 
noi  amata,  e  venerala.  Qua!  altro 
sollievo  in  fatti  avrebbe  Fattuale 
afflizione  mia  se  non  quello  di  sa- 
pere ,  che  non  il  caso  9  né  l' igno- 
ranza degli  uomini,  ma  la  mano 
di  Dio  ha  tolta  a  me  la  persona 
più  cara ,  e  l'ha  tolta  nel  modo 
appunto  pio  doloroso?  Quando  so  9 
dico,  che  fu  la  mano  di  un  Pa- 
dre, il  quale  tutto  dispone  per  no- 
stro 
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stio  bene  deverei  Certamente  con- 
solarmi se  mi  riescisie  mettere  in 
pratica  quanto  scrivo. 

Ad  oggetto  poi  di  appagare  il 
desiderio  vostro  con  tanta  amici* 
xia  manifestatomi  «  vi  trasmetto  in* 
eluse  alcune  brevi  notizie  riguaf», 
danti  la  vita  e  le  qualità  persona- . 
li  del  defunto  mio  fratello ,  assicu- 
randovi, che  le  medesime  non  sotto- 
esagerate  dall'  amore  fraterno ,  ma, 
dettate  dalla  verità,  che  sola  ha  gui- 
data la  mia  penna. 

E  con  piena  stima  ec# 


BRE 
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BREVI  NOTIZIE 

Intorno  alla  Vita  di  D.  Francesco 

Carcano . 


s 


E  il  fender  noti  i  distinti  pre- 
gi delle  persone  già  trapassate  è 
un  omaggio  meritamente  dovuta 
alla  virtù,  sembra  giusto  compire 
tale  ufficio  facendo  onorevol  men- 
zione di  Don  Francesco  Care  arto 
Patrizio  Milanesef  mancato  di  vita 
in  questa  Città  il  giorno  primo  del* 
lo  scorso  Marzo,  per  improvviso 
scoppio  di  vomica  cruenta  polmo- 
nare nell'età  di  anni  sessahtuno» 

Molto  si  potrebbe  dire  delle  es- 
senziali qualità  di  esso ,  cioè ,  d'es- 
ser egli  stato  vero  Cattolico ,  ed 
uomo  sommamente  caritatevole  > 
conforme  lo  dichiarò  il  Pubblico  al- 
la di  lui  morte  con  voce  universa- 
le ,  e  col  pianto  sincero  dei  biso- 
gnosi, che  esclamavano  di  aver 
perduto  il  loro  padre ,  e  il  loro  in- 
signe benefattore. 

Codesta  prerogativa  quantunque 
gli  venisse  attribuita  anche  men- 
tre 


9 
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éi  viveva  ,  pure  non  seppesi  a  qua! 
segno  si  estendeste  che  dopo* la  tua 
mancanza ,  avendo  il  medesimo  a* 
vutà  gran  cura  di  tener  segrete  le 
proprie  elemosine ,  e  gli  ampj  soc* 
corsi  recati  agli  indigenti . 

Ma  ciò  soltanto  accennate  *  con? 
siderandolo  qui  come  amante  delle 
Scienze ,  chiede  la  verità  di  affer- 
mare che  fu  il  nostro  Carcano  sem- 
pre indefesso  nello  studio  ad  og- 
getto di  acquistare  utili  cognizioni , 
ed  una  non  superficiale  dottrina. 
Egli  ebbe  i  natali  in  Milano  da 
Don  Lorenzo^Carcano  Cavaliere  di 
antica  nobil  famiglia ,  e  da  Don- 
na Teresa  figlia  del  Conte  Mauri- 
zio Masserati,  Dama,  che  alla 
chiarezza  del  sangue  univa  molte 
rare  doti  dell'  animo ,  e  le  più  gen- 
tili maniere. 

Fino  dall'adolescenza  diede  sag* 
gj  Francesco  d'indole,  elevata  ^on- 
de non  trascurarono  i  genitori  di 
provvedere  alla  di  lui  scelta  edu- 
cazione ,  e  lo  mandarono  nei  rino- 
matissimo Collegio  Tolomei  di  Sie- 
na ,  perchè  venisse  ammaestrato  nel- 
le lettere ,  ed  in  ogni  virtuoso  e- 

ser- 
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lercizio  secondo  richiedeva  il  so^ 
grado.  ... 

1  felici  progresil  corrisposero  pia» 
namente  ali*  espettati  va  di  esso  coq^ 
cepita,  poiché  si  mostrò  ben  pre? 
sto  instrutto  delle  diverse  disci- 
pline con  somma  soddisfazione 
dei  Maestri,  che  lo  additavano 
quale  esempio  agli  altri  coetanea 
Alunni. 

Ritornato  quindi  in  patria  dop* 
compito  il  corso  degli  studj  ,  lun^, 
i  dal  deporre  il  giovane  Carcanp 
i  desiderio  di  erudirsi ,  attese  an- 
71  de!  continuo  ad  accrescere  i  lu- 
mi appresi  tanto  sopra  le  facoltà 
filosofiche  ,  quanto  riguardo  alla  va- 
ria letteratura ,  provando  indicibi! 
traspòrto  per  la  lettura  dei  lib^i 
Classici,  che  servironq  a  formai 
in  lui  quel  buon  gusto,  che  spie- 
gò poi  nelle  sue  produzioni ,  enei 
suoi  eruditi  ragionamenti . 

Un  genio  particolare  datogli  dal- 
la natura  ,  congiunto  ad  un* 
facile  immaginazione  ,  lo  por- 
tò ancora  a  coltivare  la  Poe* 
sia,  ove  ripose  le  maggiori  delizie» 
ed  il   più   grato  sollievo  *   Scrisse 
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però  non*  poche  co&posiziofii  d# 
metro  e  scile  diverso,  la  maggior 
parte  intorno  a  soggetti  morali,  o 
di  critica  ,  sp  Riandò  i  temi  steri- 
li  ,  e  1  versi  ridonanti  solo  di  va* 
ne  ,  e  oziose  parole. 

Alcuni  di  tali  componimenti  vfc 
éero  la  luce  colle  stampe ,  ma  sen- 
ta il  nome  del  loro  autore ,  men* 
tre  il  nostro  Francesco  era  alienò 
allatto  dal  volerne  riportar  fama, 
contento  dell'  interna  compiacenza 
di  giovare  altrui,  ed  insieme  di- 
lettare per  mezzo  dei  suoi  poetici 
lavorr . 

Raccolse  il  Carcano  una  copia- 
ta Libreria ,  la  quale  specialmen- 
te m  genere  di  Poeti  può  chiamar* 
si  completa,  e  preziosa  per  le  di- 
verse e  più  celebri  edizioni  a  grati 
prezzo  procurate  da   esteri  Paesi'. 

V  amore  alle  lettere  Io  rese  esti- 
matore ,  e  amico  dei  letterati ,  dan- 
done loro  in  qualunque  occasione 
-indubitate  riprove ,  e  avendo  ogno- 
ra aperta  la  sua  casa,-  affine  di 
ricevergli  con  tutte  le  dimostrazio- 
ni di  onorificenza ,  e  cortesia  ;  E 
Jrccotxie  spesse  volte  il  merito  va 

di- 
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diviso  dalla  fortuna ,  al  primo  ac- 
corgersi, che  ella  non  favoriva  qual- 
che persona  degna  d' ottenerla ,  cer- 
cava di  supplirvi  largamente  nel 
piò  fino ,  e  delicato  modo,  né  mai 
lasciò  vedere  la  mano ,  che  porge- 
va aiuti  così  generosi. 

In  vantaggio  pure  delle  scienze 
concorreva  volentieri  coi  necessari 
mezzi  a  proteggere  la  pubblicazio- 
ne di  nuove  Opere ,  é  si  prestava 
di  buon  animo  a  sostenere  ogni 
impresa  tendente  all'  aumento ,  e 
perfezione  delle  Arti  utili  alla  So- 
cietà . 

.  Né  tutto  ciò  faceva  egli  per  a.- 
verne  lqde ,  attesa  la  sua  forse  trop- 
po scrupolosa  modestia ,  che  lo 
tenne  lontano  dalla  brama  di  esse- 
re applaudito ,  in  guisa  che  prova* 
va  piuttosto  dispiacere  se  venda- 
gli compartito  alcun  elogio,  stu-* 
diando  di  nascondersi  al  possibile?. 

Massima  all'  incontro  era  la  di 
lui  sollecitudine  nell*  esaltare  il  ta- 
lento, e  il  sapere  di  chi  ricono?- 
scevane  fornito»  mosso  da  nobili 
sensi  di  ammirazione  verso  gì'  in-* 
gegrù  sublimi  e  straordinari- 

OI- 
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Oltre  la  regolar  corrispondenza 
che  il  Carcano  manteneva  coi  mi- 
gliori Letterati  in  quasi  tutte  le  ' 
Città  <P  Italia ,  conforme  dal  volu- 
minoso carteggio  lasciato  appare , 
godè  sommamente  di  possedere  l'a- 
morevolezza degli  Uomini  dotti' 
delia  nostra  Capitale ,  e  nella  lun- 
ga serie  di  essi  ci  limiteremo  a 
nominare  fra  gli  attualmente  vi- 
venti il  conoscjutissimo ,  e  per  le 
Oraziane  venustà  Sovrano  Poeta  Si- 
gnor Ab.  D-  Giuseppe  Parini  Pro-? 
fessore  di  Eloquenza ,  ed  il  non 
men  facondo  che  ornato  Scrittore 
di  lepide  rime  Sig*  Ab.  D.  Gio.  Car- 
lo Passeroni. 

Ben  si  dee  supporre  che  aman- 
do il  Carcano  la  letteratura ,  e  com- 
piacendosi di  ritrovarla  negli  altri ,. 
la  desiderasse,  e  la  promuovesse 
nelle  persone  che  strettamente  gli 
appartenevano  .  In  fatti  non  rispar- 
miò spese  né  incomodi  per  edu- 
care i  propri  figlj ,  anche  come  pa- 
dre tenerissimo,  e  vigilante  capa 
di  numerosa  gentil  prole  avuta  dal 
suo  felice  matrimonio  colla  virtuo- 
sa D?ma  Contesta  Imbonati ,  a  cui 

ser- 
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serbò  fin  che  egli  Visse  immutabi- 
li sentimenti  di  un  affezionato  e  - 
rispettoso  marito. 

Tali  furono  in  somma  le  pre- 
rpgative  del  di  lui  animo,  che  chiun- 
que (o  conosceva  da  vicino  resta- 
vano ammirato  ed  insieme  sorpre- 
so, così  grande  compariva  la  sua 
onestà,  e  bella  la  candidezza  del 
suo  cuore* 

Tra  le  molte  cose  date  alle  stam- 
pe dai  nostro  Don  Francesco  Car* 
cano,  in  grazia  della  brevità,  li» 
feriremo  unicamente  il  titolo  del- 
le seguenti  tre  Operette. 

1.  Capitoli  di  Autore- occulto .  CJL 
trecht  1785.  in  4.  s 

2.  Gli  Occhiati  Magici ,  Sogno  del 
Premuroso  Fuggi  Fatica  ec.  Seleno* 
poli  1789.  in  4. 

3.  Sermone  intorno  ad  alcune  fal- 
se opinioni  tenute  davarj  nello  seri' 
ver  poeticamente  ,  e  sopra  gli  studj 
d'oggidì*  Aletopoli  1790.  in  4. 

Ali9  occasione  che  trovavasi  il 
Carcano  nell'Anno  1788.  di  pas-p 
saggio  in  Pisa  volle  descrivere  i 
pregj  <fcU&  medesima  Città  in  un 
suo   quasi  estemporaneo  Sonetto  « 

,   qua- 
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quale  riportiamo  qui  per  saggi» 
soltanto  della  di  lui  facilità ,  e  leg- 
giadrìa poetica . 

Siede  sulV  Arno,  e  al  Mar  Tirreno  imperni 
Sacra  a  ^Minerva  ^  e  al  &<  T**c*n  diletti 
La  nuova  Alfa,  the  per  virtude  eletta 
Sen  va  pari  in  onor  aaal  l&  primiera  l 

P piche  de9  figli  jflMi  tunia  guerriera} 
Jà  simulata  pugna  orUsi  atfrct fa$ 
Qua  nei  dotti  iÀài  Haui  ristretta^ 
E  di  rati»  e  Filoséf  un*  jfhkw, 

Ma  per  gli  aiti  £difiy  .e  i  kei  DttuM% 
Pei  mite  acre  odorato,  e  U  mot  ferace 
Per  quelle  «Jf  egre  *almc  Q*é&  Saperi* 

£  perdi  tanto  e  ài  fosco,  Rege  amica» 
Pelepe ,  i/  dirò,  pur ,  sia   fon  .ma  paté* 
r  la  nuora  jtlga.  vince  m$mt  f  ttffeM. 


NO- 
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1Avpìso  al  Popolò  Tonano ,  the  fui  servire 
:  di  trattenimento  anche  al  Filòsofo  intor- 

I'  *    no  *IP  Acidula  detta  Setta,  de{  Dottore. 

Cristo/ano  Sarti  PuìbHcd  Professore ,   e 

CoVtrnatotk  del  Collegio  Ricci  nel?  Uni* 

-i  yerntà  di  Phà.  Pisa  1794.  Per  Ranieri 

Prosperi. in  $• 


M 


Erfts  fortuna  lode  il  Cd.  Sig.  Doti». 
*c  €riftofano  Sarti  abbastanza  noto  alla 
Repubblica  Letteraria  per  arerei  dato  no 
thia  coli' Opera  presente  di  M'acquataci* 
dola  detta  della  Selva,  che  scaturisce  nel 
la  Valle  di  Caprese  luogo  non  molto  di- 
*j  stante  dalla  Città  di  S.  Sepolcro  *  e  che 

"  fa  ritrovata  nel  1787*  Il  desiderio  di  già 

|  vare  ai  suoi  simili  fa  il  solo  morirò ,  pei 

coi  egli  si  acetose  fino  da  quel    tempo  a 
|  riconoscerne  la  natura  9  ad  esperimentarne 

l'efficacia»  ed  a  pubblicare  in  fine  questo 
,  ano  lavoro»  che  ha  dedicato»  Mons.  Ra- 

f  nieri  Maria  Costsguti  Vescovo  della  Città 

di  S.  Sepolcro»  nel  quale  avendo  avuto 
principalmente  in  mira  l'istruzione  del  Po- 
polo» non  ha  .tralasciato  di  descrivere  an- 
che tutto  quello»  che  e  necessario»  e  può 
essere  giovevole  nel  curare  con  quest  ac- 
qua averte  malattie •  Sebbene  qtwyf  Ope- 


t. 
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■4  sia  mencwit*  di  an'  e»**»  •"•e*"*  «■■*■ 
„  .  ,be  non  potei.  **  •**•*  **&> 
Bue  ti  hi  i»  per»  «ft""  J  *'.?"!  ™ 

fijfe.cbe  KM  CWItelWlt  M  «WtOO,.».  L» 
Bcncfittmc  Soit.ne  «rem  ta  "P""  P™- 
crune  U  «*«errtiieii«  ■*■."■*"■• 
w>i  puuie  Kit»  olein»,  jdiwno  "« 
lodje  lo  «lo  dell'  A.  dc«d«ri«io  il  pai 
dialo,  che  I- «idoli  dell,  «t.  «»  <d«- 
jwau  per  reditrà.  *H»  pnentu»  •"■«*  »• 
jgSJTfà  ioli™.  K  »tar«  MU"*»-- 

HCOA.       ■ 
™««i    «»   'Alta  A'gto    "™S2lJr 

é.  ?♦«¥!•,  ■;«  **•  *■*»*  "  **• 

«■*'■'.■■;«*•■  ■".'• '■■  '•'  •  ►» 

■l'i' d»W  **>-* ."W  ■*. '«SS»!" 

«,,.fint.  detono  ettet  dutlon 


Jfcufin,,  detono  et^eS-ta.^' 

iman    -v^mwSwr    — —- 

.rUMpoi»  di  ti- 
!dì  AidMi  »•!■*• 


■tuona  detono  "!"""~™V  "TV 
k  eltrc  ter.nwn.te  edettete  per  u  metal» 

irinra 

.ntdi  WEeeii,  prt- 


éS6      N  b  vi  t'iB 

cbii«i  trota „  tficht  tpi&  patticofarlnenll 
4ucUa<gMM*zat  di  di^riumento,  c*e«Jl| 
è  prozia,  e  eli»  tanto >*»#*  *** 
Tania  Wfr^tfB*  mstepv  in  cui,  è  li  Ja» 

cadere  ìaobq  fa***  <W&t#2i  ?  '  ^ 
La  M*jpr*r*ideir  Esiitoitt  di  lai ;  »* 
M  della  pia  gran  ftpza  ,  ed  "  esposte'  eòa 
-somma  ckiarazta  4  le  opposi  ziónT  bette  Èfté- 
t*  sottitisaii»*  degli  av  yersar  yion  ti  jjoesotia. 
maglia  eovsBtfere*  i  sofismi,  i  falsi  pttrtéi- 
«Ucff»  iuqwfccsai  ftpoagjano  i  loro  tìfetró* 

boti  di  Dio  esposti  con  quella  Éoon  *e»* 
plicità  ,  chcs.tflitO)  sj  oonYicnc  al  sog» 
«etto. 

9  Ie:sie  Ins&paM  4*  E*»  neau*»J» 

:  riinemc  d'esse/  copsidfrauf,<^ttic  skA> 

dunone  as^i  adatti*^,  sii tjt^todi  ;dare 

di  quella  rasossuna  scienza  :  i  ftwip}  «* 
quali  parte  l'Autore,  sono  (pasti  »  €  tutta 
^kidwrictfi^ 

•  l£*è£*  :&&*l  iRifjte 


Mfor  Omiw*  •  Vi'  »d^0flpT^iOT 


•>  l 
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ioceperti  ,  le  Mie  viaggiatrici ,  non  tono 
«Manritti  gì4  logicai .  t  frakiceii ,  gli  Spa- 
iatoli ,i  T*d*Kki .#  «  tpecrtàmcitte  i»a«*- 
5*  *  ai,  &  toìiarcotta  goacfegfcmo  ri*** 
gi^c^^U Adtof^taaédiimo^iafidto  in  a* 
ìU*?a<*  <J«a  Uhm*  i  *a*p«f  4aU'%ltfa 
i  a^àiiohai  etufar^gaflc>!>4ai  **ggt »•••** 
p«àé>  de*«bal|i  iiamiiiaw.a»  otòopW*** 
^\Uk>d4Ktmmi*tM*mii  attuai  thtc 
inaàdaoo*  frBiroa.,  e  ck  fammMlW*t 
té  4c,  anime  aetosìWK  pbomcttc    4fti  so» 
abkrfda»*!*'  »«  ^*f«ttk  4  fMM  >  ri* 
anrt*  vfl*  «.  ^oim  «.ihhu»^)  .D5  »«ivL^  f  tirai 
,d    ,  >v  ,>.vt  «n^iii   :;»j  «ouiraai^  fa  t   »* 
1.  iv  ^"'t^^ON  jtf«:<'":a  -o*   ili 

i&E^i"#wÌffiS^  ***** 

tinte,  rerom:i79ìm%  ''*'",..' 

1»     .  .  .  -,  k  .**       •;-  «  **.    A     1.  *::i'»--     év«    .. 

„  loicrttufljr  ,{>cV\J»|  .feta.  nativo   > 

«Ufi  Gw»««  p"  *W5 .  W"*»  J»"*»*- 
t#H  ó*  mutta.pnp/ieUvU   cum  rlacta,  .a-, 

lMmt»..vixit  anni  tf£  &fi°J!p*  *"  **? 

m  Ito*  tJbgvd  *ì*^b&^£gi 


«:  v.  .-0»    ;-    •••'•  -™Al  ■■   •.    •>■      -i  •  »* 
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atìS      N  o  v  e  t,  t.  * 


SSt .  Salvia*  «e.  QoWo  ferooo  UutHB». 
tt     «i  mmeàm*  cht  fiMMro  vedove  ,  « 

mm  Diaconi!»  wgf» .  •.  *  »«  «*  * 

■okhc  W  »VedoM  «  conienro  la  n*- 
flY*"  T....;.»  ^'««Btii  Acattolici  «nei 


licortito  *  l&e  ***&*!*"£. 
Weftbe  certttettitt  watt*  tato  •  f°- 

Saffi  ab«tfciobè 41%'Jjfg*? 
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questo  dono  a  ccrt'  anime  elette ,  e  che  (a 
Profetessa  D  ariana   potè    essere   utile    nel 
tempo  infelice  del  Rondila»  Impero ,  in \iifO 
la  ..ribellione  icfi  Costantino  da  'Soldato  or* 
dipano  ?c$  enferà  f  datie'ftomatfe  mHlitier; 
nella  Bretagna  aedi ania?o' Imperatore  ,  la 
perefità  dejle  tealfie^'^ljt  *^ghe\'  la  pr%  ' 
sa  e  il  sacco;  dì  RbW  ÌFattó  dagli-  esercu 
tf  di  Alarico :.c  &  AtallKó'  mraaCcìavano  i*' 
eccidio*  aitale  ,  a  cui  ftoàlinttitc  quel  sog- 
giace] uè  ,  e  sptóai mertte,  all'  Ittita  '  tf  n    e  * 
estremo  desolamento.  Qoetta    nobile  Dì'-* 
cpnessa'  rion'isdegnS  Si .iter  tm*a*ièv*  »' 
ciit"  prése  atf  edubate  ^itVdfcl-lfrtTrl  .pfitotf 
di    morire  ,!'fc  morta  'meritò  la',  formo**/ 
deposita    in  paci /;*  loéte  }chc   caratretina/ 
la   sua  santa  vita.'  "•   -  • 


^  P  A  VIA. 

Ricerche  sopra  diverti  pùnti  éontetntnti  V 

*    Analisi  tnfiniteiì'mxl'e  ,  e  la  sua  appùta* 

1    \ione  'atta  fisica  det  P.  2>.  Gregorio  '  F*wf. 

tantP.'P.  di  Analisi  svilirne  ndl*  R.  7. 

"Università  di  Pavia,  ad  uso  delle  sue  lè~ 

\ióni  ;   Pavia  preti*  U    Cornino  179  f 

in   3« 

f.       .        '  »       '    ,;        •    ■ 

,J50no  queste  IezTon*  uni  prova  dell'uri- 
(  Jità  dell'  analisi  \  e  dervalòre    dell'  Autore 
fìt\  trattarla  .  Noi  non  faremo  che.  accenna- 
re gli  argomenti,  su  cui,  vertono  •    1.   Sopì  a 
*il  uìocL  di  elevale   un  .  o...iìuitì*o  caaluar 

.  M  1  eia 

*  *      •  «     »•■.•        -  *        •...* 
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qua  a  qualsivoglia  focati,  ili  assegnare  il 
logaritmo  del  polinomio  ,  «  di  scoprir*,  la  • 
reazione  fra*  cocmcicnri  et9  termini  di  qua- 
lunque equazione  »  e  le  potenze  dette  eoe 
radici*  II*  Sopra  là  concoidi. Ut*  Soprala  ' 
spirale  iperbolica.  IV.  Sopra  la  misura  di 
alcuni  solidi  e  superficie  rotonde*  V.  So» 
pfa  alenai  integrali  determinati,  cioè  prèsi 
dentro  certi  Umici  assegnati .  TI.  Sopra 
l' integrazione  èclT  equazione  fondamenta- 
le del  problema   oVjtre  corpi.  VII.  Sopra 
la  determinazione  .del  centro  di   pressione^ 
aie'  fondi  delle  botti  .poste  oriuontalmen*' 
t*.  Vili.  Sulla  dispersione  oc'  raggi  di  **- 
ce  eterogenei,  ovvero divee? amente  colora- 
ti. IX*  Sopra  la  densità  e  pressióne  delT 
atmosfera  celeste .  X*  Sul  moto  curvilinea 
in  un  sol  piano' .  XI.  Sul  moto  curvilineo 
in  digerenti  piani .  XII.  Sulle   traiettorie 
in  un  piano  *  o  aia  a  semplice  curvatura  « 
XIII*  Sulle  Trajettoric  in  differenti  piani  • 
.9, sia  a  doppia  cutTatura.  XIV.  Sul    vero 
concetto  delia  forza  ccnuipcta ,  centrifuga, 

E  centrifuga»  e  normale,  e  del  mòto  ti» 
o  ed  obbligato  nelle  curve,  e  sulla  pres- 
•ione»  che  in  esse  ne  risulta*  XV.  Sopra 
k  forze  centrali  nelle  curve.  XVI.  Sopra 
il  moto  rettilineo  de*  corpi  attratti'  ad  un 
centro ,  ed  in  un  mezzo  resistente .  XV  IL  >•• 
.  pia  alcune  forinole  relative  alle  dimensió- 
ni della  terra»  proposte  da  Maupertjis  sen- 
za dimostrazione  del  suo  Trattato  solfa 
Ptuatfatje  delta  Luna  *  Il  fine  principale  » 
che  ha  avuto  1* il  lustre  Autore  in  pubbli, 
«aie  queste  lezioni ,  è  stata  V  utilità  óVzooi 

|CO> 
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»    '•  /. 

icotari,  a*  gitali  à  pulì  meglio  servire  col. 
la  stampa,  che  cogli  scrìtti,  massimamente   » 
in  cose  di  calcolo.  *     *   i 

FERRARA.  v» 

Memorie   istbricht   di   letterati  Ferraresi* 

Voi*  //.  dell'Abate  Lorenzo  Baroni  :  Fer-  ' 

rara  per  gli  Eredi  di  Giuseppe  Rinaldi  } 

*79l*  in  4.  -*  --.t 

NoN  ?'  ha  dubbio ,  che  la  Città  di  rer* 
rara  può  contendere  còlle  principali  d'ha*» 
lia  per  la  copia  degli  uomini  grandi  itt» 
ogni  genere  di  letteratura, ch'eira  prodttt^ 
•e*  Per  ora  annunziamo  l'opera,  che  no 
contiene  le/  memorie  storiche ,  promettendo 
di  parlare  di  queste  più  ampiamente  in  se* 
parati  articoli. 

PARMA* 

Orationes  habitat  in  pubblico  ArcMgymntU 
aio  Bo-icniensi  ab  Antonio  yiagnanio  /** 
X.  et'  Bibliothearioi  Parmae  in  Aedi- 
bus   Palatini*   1794     in  4. 


D 


All'elegantissima  Stamperia  Bodonia- 
na *ono  uscite  queste  due  orazioni,  che 
senza  ancora  V  ornamento  de '"caratteri  , 
veramente  impareggiabili,  avrebbero  meri- 
tato 1*  accoglimento  del  pubblico  per  1* in- 
trinseco loro  merito.  Sapor  Latino»  vivezza 
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i' idee,  giudiij  giusti ,  ed  eloquenza  ne  faro» 
no  il  carattere.  Lacrima,  contiene  le  Iodi 
dkU' immortale  Francesco  Maria  ZariottiV 
grande  ornamento  non  solò  di  Bologna  pa- 
tria aaa,  ma  dell'Italia  tutta,  che  ncordc- 
t}  sempre  le  gcazje,  la  venustà,  l'urbani- 
tà  de*  scritti  di  lui  sì  in  prosa  che  in  Ter- 
si, si  in  Latino  che  in  Italiano,  e  la  moL* 
twlice.  di  lui  dottrina  •  £'  debitore  questo  * 
giornale  al  medesimo  di  alcuni  estratti ,  e 
ne  fa  grato  all'  Autore  tessendo  di  lai  un 
loogo  elogio .  La  seconda  orazione  "è  cfì- 
retta  a  mostrare  dalla  origine  delle  lettere  » 
e  dalla  rialza  delle,  medesime ,  che  no»' 
sì  dee  intraprendere  nulla,  invita ,  come 
dicevano  i  Latini». minerva  •  Persuade  colle 
ragioni,  e  cogli  esempj  presi  dal  giro  del* 
le  scienze,  e  dai  tempi  antichi, e  dai  mo- 
derni, e  dalle  lettere,  e  dalle  arti,  che  si 
chiamalo  liberali ..'  Non  esclude  per  questo 
r  arte  ,  che  aee  secondare  e  farorire  la  na- 
tura ,  ma  che  non  può  vincerla  se  e  rept*. 
gnante .   Vuole  pertanto  che  ognuno,    il 
quale  sia  dotato    d*  ingegno/  consulti   la 
naturale  inclinazione.,  che  questa   secondi 
ed  eserciti ,  e  che  si  guardi  dalla  falsa  glo- 
ria di  volere  essere  grande  e  rinomato  ia 
molte  facoltà  e  professioni.  Se  i  moderni 
tempi  non  possono  vantare  tanti  uomini 
grandi,  quanti  ne  rancarono  i  passati,  fot* 
se  dee-  unicamente  attribuirsi  alla  smanie 
che  molti  hanno  di  voler    saper   tutto ,  e 
scriver  di  tutto. 


p* 


m    friir,-)!  «'li  mU  .<>;<M  ch-o  ni 

tifiamo  Frànti   Èeàedettino  tèrsine* 
è  Socio  ietta  ReaWAm&bia  W  Mà*>* 
rtWP.  ArAoT^TOW  <flte&-<Vftp*1 

I  pinot  di  annunziare  altra  operetta 
tacita  dalla  Stamperia  Bodoniana»  che  «e» 
guendo  le  tracce  del  celebre  Proiettore  di 
Eloquenza  in  Edimburgo  il  Stg.  Ugoite 
Blair»  adatta  ai  più  clastici  Autori  Italia- 
au  Pidee  del  medesimo»  e  mostra  in  qua* 
li  patti  essi  riuscirono  reamente  subluti» 

BERLINO. 

Tableau  Abrégé  ée  la  Monarchie  Prnuienk 
me  et  ics  Pays  qui  confinerà  avtc  ette 
trace  en  forme  tìtinéraire  avec  ie$  re* 
fiexiom  politiques  et  Critìaues  ;  *  Ber- 
lin I7P4*  in    8» 

XL  nostro  Signor  Abate  0enina  fi* Au- 
tore di  questo  bello"  e  interessante  Itinera- 
rio* Tutto  quello»  che  può  utilmente  occu. 
pare  un  curioso  viaggiatore  nel  percorrere 
la  Prussia,  e  i  paesi  a  lei  confinanti»  sto* 
ria  e  ricende  di  questi  »  il  loro  stato  at- 
tuale »  ali  uomini  grandi  che  gì*  illustrane 
no  e  gli  illustrano»  i  monumenti  dell* ar- 
te e  dell* antichità,  i  costumi»  il  commefe» 
ciò»  le   pfOfTffdeme  Sovrane»  i   gloriosi 
«tabHinstnrt  ti  trovano  notati  rapidam 
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,/i UT.  /.   Elementi  ' àdU  Flfoofifi  d*ÌU 

Minte' Umana  del  Sig.  Stewart  pag.    j# 

^#À7*  //.  Descrizione  topografica   deltter» 

ritorto    occidentale    Mita  Mord-Amefri» 

^  ,x'ca  et. «.  •  •  .  .27. 

*  ART.  Hi.  Dì  una   singolarissimi  specie 
'di  mattoni,  Dissertatone  del  $ig.  Ùio* 
'*  labbroni  „  4** 

AkT.  IV.  Metodo  pir  utabilim  sulla  se- 
ta  e  Una  i  colori  falsi  del  Campeggio  . 
verdino  ec  46* 

ART.  V.  Al  Ch.  Monsignor  Fabroni  Fr. 
Guglielmo  della  Valle.  Sh 

ART.  VI.  Memorie  delt  Accademia  di  Ber- 
lino ,  classe  della  Filosofia  Speculativa  e 
belle  Lettere  ec.  **• 

'  ART.  VII.  Del  fuoco  di  Vesta,  ragionamento 
del  Sig.  Luigi  Caccianemici  Palcani .  ?*• 
ART.  VIII.  La  Grafia  ,  Poema  in  deci, 
ma  Rima  del  Co.  Girolamo  Murari .  107* 
ART  IX.  Memoires  de  V  Academie  Roya. 
le  des  Sciences  de  Turin  »  A  Turin 
1703.  **•• 

ART.  X.  Del  Tempio  di  Gnido  e  di  Ce- 
fisa  versione  libera.  Londra  17? 3 •         ***• 
ART.  XI.  Viaggj  alle  due  Sicilie,   e  in 
alcune  parti  dell*  Appennino  del?  Abate 
La\\aro  Spallanzani  ec.  ili* 
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UtÉVto  tal/Cav&Pu 
ART.  XII L  Elementi 

Piatta  Paoli.   _  toé. 

atRT.  XÌV.Ì4Ì  Retino  P-  'Guglielma  iella 

Valle  U    Barone  Verna\\a.  tip* 

ART.  XV.  Est  fatto  della   prima  lettera 

di  S.  £.  U  K*  Duca  della  Tom  mlT 

Emione  del  Vemno  .de*   \$.  Giugno 

*'•    1*P4-  *4* 

ART.  XVI.  Zattera  utitt*  dalla  Come* 

sa  2>»  Carlina  Craveuna   moia  Cartono 

di  Milano  al  Canuta  Carlo  Rossi,  da 

'  proceda  t  Elogio  di  &  Francesco  Coìr* 
tana.  .  a$a 

tttreu v  Lmtauiia  .  *4+ 
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